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PREFAZIONE 


Anche  la  pedagogia  italiana  si  è  messa  sulla  buona 
strada;  si  è  fatta  anche  in  Italia  generale  la  persuasione 
e  la  coscienza  che  non  vi  ha  possibile  progresso  negli 
studi  pedagogici ,  se  non  si  fondano  sulle  più  certe  ed 
acquisite  leggi  della  fisio-psicologia.  (1) 

E  non  fu  facile  venire  a  questa  conclusione,  perchè  la 
psicologia,  qua.si  sino  a  questi  ultimi  tempi,  fece  parte  di 
una  filosofia  in  gran  parte  metafisica  e  spiritualistica. 
Questa  era  la  tradizione  che  imperava  e  dalla  quale  non 
giungeva  ad  emanciparsi  specialmente  fra  gli  studiosi  di 


(1)  Ciò  è  stato  avvertito  anche  ultimamente  dal  Signor  Resta-De 
Robertis.  —  La  Psicologia  collettiva  della  scuola.  Rivista  Italiana  di 
sociologia,  anno  V.  fascicolo  Vili. 
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cose  educative.  Sempre  grave  era  l'autorità  del  Rosmini, 
come  psicologo  e  analizzatore  delle  facoltà  umane  ;  e  i 
primi  pedagogisti,  che  tentarono  rinvigorire  gli  studi 
educativi  e  attirarono  l'attenzione  degli  studiosi  uscirono 
dalla  scuola  del  Rosmini  più  o  meno  rifatta  e  rimpastata: 
l'orrore  del  sensismo  di  Locke,  di  Condillac  e  della  scuola 
francese  ancora  affannava  i  pedagogisti  e  i  metafisici , 
verso  la  metà  del  secolo  scorso  ,  che  si  levarono  contro 
le  nuove  idee  dei  positivisti  stranieri  e  nostrani  ,  quasi 
fossero  malfattori;  e  per  lo  meno  li  accusarono  di  perdere 
di  vista  1'  oggetto  della  psicologia ,  (1)  occupandosi  solo 
della  evoluzione  psichica  e  delle  sue  leggi. 

E  per  tal  modo  colla  psicologia  metafisica  e  astratta 
non  si  poteva  venire  a  nessuna  conclusione  pratica  nel 
campo  della  pedagogia,  che  rimaneva  uno  studio  pura- 
mente empirico,  e  qualche  volta  anche  sconnesso,  senza 
ordinamento  e  sintesi. 

Col  rinnovamento  della  psicologia,  divenuta  uno  studio 
positivo,  anche  la  pedagogia  è  stata  richiamata  a  vita 
nuova;  e  si  è  incominciato  ad  apprezzare  il  valore  degli 
scrittori  delle  altre  nazioni,  che  in  questi  studi  avevano 
già  percorso  un  buon  cammino  :  Amos  Comenius,  Basedow, 
Salzmann  ,  Pestolozzi ,  Herbart  si  intesero  meglio  ,  e  si 
vide  F  alta  importanza  delle  loro  conclusioni  e  dei  loro 
suggerimenti,  di  modo  che  si  sentì  anche  fra  noi  il  biso- 
gno di  ritemprarsi  a  quelle  fonti. 

Ad  alcuni  valenti  uomini  nostri  dobbiamo  la  spinta  a 
questi  progressi  ;  ail'Ardigò,  al  Gabelli,  al  Siciliani,  all'An- 


(1)  Ciò  è  stato  detto  da  qualche  scrittore  di  filosofia  delle  scuole 
Italiane  in  una  recente  occasione. 


—  VII  — 

giulli ,  al  Morselli  ,  al  Sergi  ,  al  Mosso  ,  al  Lombroso;  e 
ciò  per  diverse  vie  nel  campo  della  scienza  ,  tutte  però 
conducenti  a  meglio  studiare  la  formazione  psichica  nel- 
l'individuo o  nella  razza  ,  nello  stato  normale  o  nello 
stato  patologico. 

Ma  quello  che  giova  avvertire  al  nostro  proposito  è 
questo  che  le  questioni  e  le  osservazioni  generali  possono 
bene  rischiarare  l'orizzonte  degli  studi  psicologici  e  peda- 
gogici, ma  non  avere  una  pratica  utilità  se  non  quando 
si  concentra  l'osservazione  negli  stadi  dello  sviluppo  psi- 
chico. La  psicologia  dell'  infanzia  e  della  fanciullezza  è 
uno  studio  nuovo  ,  al  quale  è  riservato  V  avvenire  dei 
progressi  pedagogici. 

Qualche  cosa  si  è  tentato  in  Italia  da  che  gli  studi 
pedagogici  si  presero  a  coltivare  da  uomini  di  larghe 
vedute  e  di  estesa  coltura  ,  e  tanto  per  citarne  uno  dei 
migliori ,  il  Tommaseo  ispirato  da  un  gran  buon  senso 
lodava  il  Giornale  di  una  madre  .  che  annotava  quello 
che  avveniva  di  un  suo  bambino  alla  stessa  guisa  ,  che 
fecero  poi  altri  illustri  osservatori  sai  propri  tìgli.  Mi 
piace  qui  di  riferire  le  stesse  parole  del  Tommaseo  : 

«  Io  credo  che  dall'osservazione  convenga  prendere  le 
mosse  ,  studiare  l'  effetto  che  nel  bambino  producono  le 
impressioni  varie  o  causali  o  preparate  ;  vedere  come  la 
sua  intelligenza  si  venga  svolgendo  e  quasi  colorando 
agli  albori  del  vero:  che  nuovi  segni  egli  dia  di  compren- 
dere, di  volere;  come  disponga  le  idee  ,  con  qual  ordine 
(probabile  almeno)  le  formi  :  e  a  tal  fine  ,  coli'  osserva- 
zione congiungere  l'esperienza;  l'esperienza  variare,  e  in 
varie  circostanze  ripetere  le  medesime  ;  fare  in  somma 
quanto  è  possibile,  ciò  che  il  chimico  fa  dell'analisi  di  una 
sostanza,  il  fisico  nella  scoperta  di  una  proprietà  nuova 
de'  corpi.  E  di  queste  osservazioni  ed  esperienze  giove- 


—  Vili  - 

rebbe  tenere  un  giornale  fedele;  e  da  si  fatti  giornali, 
insieme  con  Iron  Lati  uscirebbe  luce  alle  questioni  ideolo- 
giche (psicologiche),  all'arte  dell'educare  importanti.  »  (1) 
Dalle  quali  parole  si  vede  tracciato  un  programma  di 
osservazioni  psicologiche  ncll'  infanzia  e  descritto  anche 
il  metodo  che  si  dovrebbe  seguire  in  queste  osservazioni. 
E  nello  stesso  luogo,  parlando  della  questione  dell'  inse 
gnamento  dei  suoni  e  delle  prime  parole  che  si  devono 
fare  apprendere  dai  bambini,  dice:  «  Qui  abbiamo  un 
grande  studio  da  cominciare,  nell'ordine  del  quale  i  bam- 
bini comprendono  il  senso  delle  parole  ;  come  vengono 
formando  le  idee  di  relazione  ,  le  astratte  ;  quando  dian 
segno  d'intendere  gli  avverbi,  le  preposizioni;  come  s'ad- 
destrino a  usare  i  vari  modi  dei  verbi.  Tenendo  di  queste 
osservazioni  un  giornale  esatto  e  confrontando  tra  loro 
parecchi  giornali  si  avrebbe  una  parte  d'ideologia  (psico- 
logia) beli'  è  compiuta  ;  e  la  più  preziosa  ,  la  parte  dei 
fatti.  A  tal  fine  giova  forse  che  il  padre  non  sia  filosofo  di 
mestiere;  perchè  invece  di  studiare  la  natura,  costui  but- 
terebbe in  capo  al  bambino  la  broda  delle  proprie  ipotesi, 
e  riuscirebbe  forse  a  far  dubitabile  fin  la  certezza.  •>  (2) 

Dopo  le  quali  parole  a  me  pare  inutile  insistere,  e  mi 
sembra  così  chiaramente  affermata  la  importanza  della 
psicologia  dell'  infanzia  presso  di  noi  che  fa  meraviglia 
che  i  pedagogisti  non  si  sieno  messi  tutti  su  questa  via 
indicata. 

Il  Ferri,  nella  Rivista  di  filosofìa  delle  scuole  italiane 
nei  1879 ,  pubblicava  uno  studio  psicologico  fatto  sopra 


(1)  Nicolò  Tommaseo  —  La  donna,  scritti  vari.  Ed.  Agnelli  Milano,  1868 
pag.  177. 

(2J  Id.  ibi  i.  pag.  81. 
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una  sua  figlia,  e  il  Giuffrida  stampava  fin  dal  1873  le  sue 
Memorie  di  un  educatore,  che  ebbero  le  lodi  della  stam- 
pa italiana  e  francese  ,  e  giudizi  lusinghieri  dall'  illustre 
Pasquale  Villari  e  da  Emanuele  Celesia. 

Il  suo  esempio  fu  seguito  da  moltissimi  altri  che  fecero 
oggetto  dei  loro  studi  i  fanciulli  delle  scuole;  egli  fu  uno 
dei  primi  che  introdusse  nelle  scuole  elementari  e  che 
poi  stampò  un  Prospetto  dimostrante  lo  stato  morale  e 
materiale  degli  allievi,  cosa  che  poi  diede  luogo  ad  altri 
di  formulare  le  carte  biografiche  allo  scopo  di  studiare  i 
fanciulli  su  dati  positivi,  raccogliendo  i  frutti  della  espe- 
rienza. Ecco  come  egli  stesso  si  esprime,  e  dà  V  idea  del- 
l'opera sua  : 

«  Torno  volentieri  sull'argomento  importantissimo  per 
isvolgerlo  ancora  meglio  ;  giacche  qui  é  il  perno  su  cui 
si  aggira  1'  educazione.  Lo  studio  degli  allievi  quindi  è 
riordinato  come  appresso,  attingendo  la  più  larga  messe 
di  informazioni  dalle  fonti  seguenti  :  1°  dai  genitori  che 
darebbero  quelle  notizie  che  possono  e  sanno  —  a)  sulle 
malattie  ereditarie  della  famiglia,  sulle  malattie  partico- 
lari o  acquisite  dall'  allievo  ;  sui  difetti  corporali  di  lui  e 
sul  suo  stato  fisico  generale:  --  b)  sulle  sue  qualità  in- 
tellettuali, cioè  se  è  osservatore,  riflessivo,  intelligente, 
di  mente  desta  o  assonnata  ,  di  facile  ritentiva  ecc.  ecc.. 
c)  sulle  qualità  morali,  cioè  se  è  docile,  affettuoso,  com- 
passionevole ,  garbato  ecc.  —  d)  sui  pregi  e  difetti  più 
singolari  e  caratteristici  ,  c)  sulle  sue  occupazioni  predi- 
lette, sugli  abiti  contratti  e  sul  tenore  di  vita  che  con- 
duce. » 

«  È  necessario  però  che  queste  informazioni  si  met- 
tano a  riscontro  con  le  altre  raccolte  da  altre  fonti ,  per 
esempio  da  vicini  e  conoscenti  dei  genitori  degli  allievi, 
sia  perchè  questi  non  dicono  sempre  la  verità,  sia  perchè 


la  più  parte  è  incapace  di  rispondere  alle  superiori  ri- 
chieste. Per  tal  via  indiretta  si  potrà  poi  conoscere  più 
precisamente  la  condizione  presente  e  passata  dei  geni- 
tori, il  loro  stato  e  le  loro  occupazioni,  i  loro  costumi  e 
l'opinione  in  cui  sono  tenuti  da  tutti.  2°  Dal  medico  ad- 
detto alle  scuole  o  dal  medico  condotto  del  Comune  ,  ed 
anche  dal  medico  di  famiglia,  il  quale  deve  confermare  o 
modificare  i  giudizi  dati  dai  genitori  sullo  stato  fisico  de' 
figliuoli  e  avvertire  l'educatore  delle  cose  che  con  parti- 
colarità possono  loro  nuocere  o  giovare  ,  del  regime  da 
prescrivere.  3°.  Dagli  educatori  precedenti ,  sieno  pub- 
blici o  privati ,  dai  quali  ,  oltre  le  qualità  generali  indi- 
cate avanti,  il  maestro  procurerà  di  sapere,  a)  le  qualità 
intellettive  del  fanciullo  cioè  se  è  attento  ,  giudizioso  , 
immaginoso ,  di  memoria  debole  o  tenace ,  di  facile  com- 
prensiva, se  è  tardo  o  pronto  di  spirito  ecc.  b)  le  qualità 
morali ,  cioè  se  è  ubbidiente ,  ciarliero  ,  modesto  o  petu- 
lante, pigro  od  operoso....  c)  le  tendenze  più  spiccate,  gli 
istinti  più  forti,  il  carattere  incipiente.  4°.  Dai  coetanei  e 
dai  compagni.  » 

E  qui  mi  fermo  per  non  trascrivere  tutto  intiero  un 
capitolo  molto  assennato  e  giudizioso  ,  al  quale  é  facile 
rimandare  lo  studioso.  Dopo  questo  esempio  tutti  più  o 
meno  ci  siamo  messi  a  questi  studi  con  tutta  la  buona 
volontà,  e  il  Prof.  Sergi  pubblicava  in  data  del  settem- 
bre 1885  nella  Rivista  pedagogica  italiana,  —  Diretta  da 
Francesco  Veniali  (Camilla  e  Bertolero)  da  Roma  un 
importante  scritto  su  «  Di  un  Gabinetto  Antropologico 
per  le  applicazioni  pedagogiche  »  nel  quale  propugna  la 
necessità  delle  esperienze  scientifiche  sulla  psicologia  del- 
l'infanzia e  della  fanciullezza. 

E  stabilito  il  punto  saliente  nel  principio  inoppugnabile: 
«  Perchè  possa  essere  educato  un  bambino,  un  fanciullo, 


un  giovinetto ,  bisogna  che  1'  educatore  conosca  il  modo 
di  manifestarsi  de'  suoi  fenomeni  psichici  e  le  particolari 
note  che  li  accompagnano»,  passa  a  suggerire  due  specie 
di  osservazioni,  prima  un'  osservazione  puramente  fìsica 
sullo  stato  de'  sensi  e  delle  forze  naturali  e  della  salute, 
la  seconda  un'osservazione  psicologica  ;  e  Y  una  e  1'  altra 
unite  insieme  per  il  fatto  fisiologico  e  psicologico  evolu- 
tivo; e  per  facilitare  agli  studiosi  questo  lavoro  propone  la 
carta  biografica  con  alcuni  dati  ben  determinati  e  invita 
il  Governo  ad  obbligare  i  professori  di  pedagogia  ad  as- 
sistere per  sei  mesial  Gabinetto  di  antropologia,  a  sentire 
le  lezioni  speciali  e  a  vederne  le  esperienze,  prendendo 
conoscenza  degli  strumenti  necessari  allo  scopo. 

In  quella  occasione,  io  in  risposta  alle  osservazioni 
che  in  Italia  questo  studio  non  esiste  in  nessuna  scuola 
normale,  faceva  notare  essere  questa  asserzione  inesatta 
e  non  conforme  al  vero,  poiché  il  Prof.  Carlo  Uttini,  seb- 
bene seguace  della  scuola  rosminiana  in  psicologia,  per 
la  sua  pratica  della  scuola  e  dell'  insegnamento  ,  aveva 
iniziato  da  tempo  nelle  sue  scuole  a  Piacenza  lo  studio 
pratico  della  fanciullezza  con  criteri  abbastanza  scienti- 
fici, cercando  di  far  acquistare  alle  sue  allieve  maestre 
il  buon  senso  pedagogico.  (1) 

«  Il  buon  senso  pedagogico,  dice  l'Uttini,  deve  essere 
principalissima  cura  della  giovane,  che  attende  allo  studio 
della  pedagogia,  imperocché  poco  vale  la  cognizione  della 
scienza,  se  non  possiede  la  prontezza  dell'applicarla  in 
ogpi  caso  particolare  :  .  .  .  a  tal  fine  sarà  di  giovamento 
grandissimo  il  giornale  intimo.  In  esso  la  studiosa  noterà 


(1)  Rivista  Pedagogica  italiana  Anno  ì.  fascicolo  Iti.  15  Dicembre  188?. 


i  pensieri  e  gli  affetti  che  ogni  parte  della  pedagogia 
desta  e  quelli  principalmente  che  caverà  dalla  propria 
esperienza ,  che  andrà  tacendo  collo  applicare  a  sè  le 
norme  insegnate  dalla  scienza.  In  esso  la  maestra  noterà 
quello  che  più  intimamente  riguarda  l'opera  che  esercita.  » 

«  —  Nel  giornale  dell' Osservatorio  pedagogico  noterà 
poi  quello  che  riguarda  l'educazione  impartita  nella  scuola 
e  rileverà  —  «  il  diverso  operare  delle  facoltà  degli  al- 
lievi, in  alcuni  vivaci  e  pronte,  in  altri  lente  e  inerti,  in 
questi  ostinate  ,  in  quelli  sbrigliate  ,  e  farà  vedere  alla 
prova  quali  norme  meglio  convengono  secondo  F  età  ,  le 
indoli  fisiche,  le  circostanze,  secondo  le  stagioni  e  lo  stato 
atmosferico  ecc..  «  In  questo  prezioso  manuale  le  gioverà 
notare  gli  istinti,  le  passioni,  le  tendenze  dei  fanciulli,  e 
ne  farà  dei  paragoni  e  ne  cercherà  le  ragioni ,  indicherà 
lo  sviluppo  delle  facoltà  mentati  ed  estetiche,  1'  abito  del 
retto  giudizio ,  della  riflessione  ,  del  ragionamento ,  della 
forza  sintetica  mentale  ,  della  perspicacità  ,  la  precipita- 
zione, lo  sragionamento,  i  pregiudizi  e  l'ostinazione.  —  In 
fine  farà  notare  lo  stato  de'  sentimenti  morali  ,  degli  af- 
fetti, del  volere  e  i  suoi  pregi  e  i  suoi  difetti  e  gli  espe- 
dienti usati  per  ben  riuscire.  » 

Tale  è  in  complesso  il  concetto  del  Prof.  Uttini,  il 
quale  non  si  arresta  qui  a  dare  norme  ,  ma  nelle  sue 
scuole  ha  messo  in  opera  questi  manuali  e  giornali  per 
le  osservazioni  soggettive  ed  oggettive  ,  psicologiche  ed 
educative  con  grande  profitto  delle  allieve  e  della  scuola. 

Anche  il  Prof.  Guido  Ruffìni  insegnante  nelle  R.  Scuole 
Normali  ha  cercato  di  portare  allo  studio  della  psicologia 
dell'infanzia  il  suo  contributo,  del  quale  parlando  la  detta 
Rivista  pedagogica  italiana,  anno  1  N.  2,  dice  :  «  Forse  il 
biologo  e  il  pedagogista  troveranno  in  questo  Libro  di 


—  XIII  — 

profitto  dei  materiali  preziosi  per  le  indagini  della  scienza 
e  la  ricerca  del  vero.  » 

IL 

Anch'io  fino  dal  1880  a  Chieti  introdussi  nella  scuola 
il  giornale  delle  osservazioni  soggettive  ed  il  giornale 
delle  osservazioni  oggettive;  le  prime  da  farsi  dalle  al- 
lieve intorno  alle  sensazioni,  ai  sentimenti,  agli  stati  emo- 
zionali, alle  impressioni  giornaliere,  alle  proprie  inclina- 
zioni, agl'impulsi,  alle  tendenze,  e  alle  abitudini  ;  intorno 
ai  ricordi  della  propria  infanzia  e  dei  tempi  andati,  rela- 
tivamente allo  stato  dei  propri  sentimenti,  gusti  e  propo- 
siti e  risoluzioni,  all'ingegno,  all'operosità  efall'entusiasmo; 
le  seconde  intorno  alle  condizioni  delle  bambine  nella 
scuola,  alla  loro  età,  capacità,  impressionabilità;  allo  stato 
fisico  ,  al  temperamento  e  al  carattere  delle  disposizioni 
proprie  delle  fanciulline;  intorno  alle  loro  attitudini,  alla 
forza  mentale,  allo  stato  del  giudizio,  del  raziocinio,  della 
immaginazione  ,  dei  sentimenti  estetici  e  morali  ,  che  in 
esse  si  manifestano,  intorno  all'intensità,  durata  e  pla- 
sticità della  riflessione  ,  e  al  grado  di  sviluppo  della  co- 
scienza morale. 

Di  questi  due  giornali  le  alunne  dovevano  rendere 
conto  a  tempo  fisso  e  formavano  oggetto  di  classificazione 
pedagogica.  —  Questi  miei  osservatomi  furono  pubblicati 
nella  Scuola,  Italiana,  giornale  scolastico  di  Torino  nel  1882, 
mentre  insegnavo  a  Messina  nella  scuola  maschile,  dove, 
trattando  con  giovani ,  ho  potuto  meglio  occuparmene  e 
interessarli  in  cotesto  studio.  E,  per  quanto  mi  pare,  con 
felice  risultato,  so  devo  argomentarlo  dalla  buona  riuscita 
delia  maggior  parte  di  essi,  che  animati  da  questo  buon 
senso  educativo  e  spirito  di  osservazione1  ,  diedero  saggio 
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colle  loro  pubblicazioni  di  aver  tenuto  l'ufficio  di  educatori 
sul  serio  e  di  essersi  messi  con  amore  ed  entusiasmo.  Essi 
sono  Giuseppe  Cavallaro-Spina  di  Giarre  che  pubblicò 
varie  monografie  e  in  particolare  un  volumetto  col  titolo 
1  miei  alunni.  Carmelo  d'  Agostino  ora  ispettore  e  scrit- 
tore di  cose  pedagogiche  e  didattiche,  Liotta  Calocero  ora 
professore  di  pedagogia  e  ispettore  scolastico ,  Gugliotta 
Giorgio  distinto  insegnante  e  direttore  Didattico  di  Modica. 
Giansiracusa  scrittore  di  materie  educative,  David  Pelaja, 
e  Aliquò  Vittorio  ispettore  scolastico.  (1) 

Più  tardi  dopo  gli  studi  fatti  dal  valentissimo  Profes- 
sore Vitale  Vitali ,  del  quale  parlerò  più  avanti ,  ho  mi- 
gliorato anche  il  mio  Osservatorio  pedagogico,  che  fu 
anche  premiato  all'Esposizione  Generale  Umbra  neìla  se- 
zione Didattica  colla  medaglia  d'argento  nel  1899.  Esso 
consta  di  due  parti  una  analitica ,  nella  quale  i  giovani 
giorno  per  giorno,  e  come  capita  l'occasione,  annotano  in 
distinte  colonne  le  loro  osservazioni;  nell'altra  parte  sin- 
tetica  le  raccolgono  e  ne  formano  uno  studio  antropolo- 
gico, prosopografìco  psicologico,  etografico,  pedagogico. 

Per  aiutarli  nello  studio  analitico  chiamo  la  loro  at- 
tenzione su  alcuni  punti  principali  cioè: 

a)  Dati  antropometrici  !•  Età,  2°  statura,  3°  diametro 
diacraniale,  4°  perimetro  toracico,  5°  capacità  polmonare, 
6°  peso ,  7°  altezza  del  corpo  seduto ,  8°  grande  apertura 


(1)  Da'  miei  scolari  o  da  me  animati  sono  anche  pubblicate  le  mono- 
grafìe di  Cavallaro  Spina,  Bricciche  e  scenette  educative  -  Giarre  1886 
Tip.  Castorina  —  Di  Francesco  De  Gregori.  Tentativi  d'arte  -  1891  Ditta 
Paravia  —  Di  Antonino  Ferlazzo  ,  Fra  i  banchi  della  scuola  -  Catania 
Tip.  Sicula  di  Monaco  e  Millica  1895  —  Di  Salerai  Federico,  Modello  di  un 
registro  antropopsicologico  -  Catania  Tip.  Eugenio  Coco  1896. 
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delle  braccia,  9°  colorito  della  pelle,  10°  colorito  e  forma 
dei  capelli,  11°  colore  degli  occhi. 

Dati  cefalometrici  :  1°  Diametro  e  indice  cefalico , 
2°  curva  orizzontale  cefalica,  3°  diametro  e  indice  frontale, 
4°  altezza  e  larghezza  della  faccia ,  5°  angolo  facciale ,  6° 
naso  7°  occhi,  8°  orecchie.  9°  vista,  10°  udito,  11°  tatto,  12° 
resistenza  ai  dolori  fìs  ci. 

c)  Dati  etnici:  1°  Cranio  brachicefalo  (celtico),  2°  cra- 
nio dolicocefalo  (dei  popoli  mediterranei),  3°  cranio  mesa- 
cefalo  (neutro) ,  4°  fronte  larga  (romana) ,  5°  fronte  con- 
vessa (celtica),  6°  zigomi  allargati  e  grandi  (tipo  romano), 
7°  zigomi  rotondi  e  piccoli  (tipo  celtico),  8°  ossa  nasali 
brevi  (tipo  celtico) ,  9*  pelle  bianca  e  rosea  (tipo  celtico) , 
10°  pelle  bruna  e  secca  ftipo  romano),  11°  occhi  neri,  vi- 
vaci e  sporgenti  (tipo  mediterraneo) ,  12°  occhi  celesti , 
chiari,  grigi  (tipo  celtico),  13°  capelli  biondi  (tipo  celtico), 
14°  capelli  neri,  lunghi  e  ricci  ("tipo  mediterraneo),  15°  vi- 
vacità di  spirito,  allegria,  intelligenza  più  potente  della 
volontà  (tipo  celtico),  16°  severità,  ponderatezza,  volontà 
pertinace,  amore  all'ordine  (tipo  romano  mediterraneo). 

d)  Dati  degeneratici:  1°  Asimmetria  facciale,  2°  asim- 
metria cranica,  3°  cranio  a  boccia,  4°  fronte  sfuggente,  5° 
macrocefalia  (fronte  allungata,) ,  6°  fronte  pelosa  e  ciglia 
unite,  7°  fronte  bassa  e  seni  frontali,  8°  plagiocefalia  (testa 
obliqua  e  storta),  9°  platicefalia  (cranio  schiacciato)  10° 
sproporzione  del  cranio  o  anteriore  o  posteriore,  11°  pro- 
minenze parietali. 

e)  Altri  dati  importanti  :  1°  Mancanza  di  padre  e  di 
madre,  2°  eredità  fìsica,  intellettuale  e  morale,  3°  ambiente 
di  famiglia,  comprese  le  condizioni  economiche  e  la  casa, 
5°  mali  trattamenti. 

f)  Dati  psicologici  mentali:  1°  Sensibilità ,  2°  intelli- 
genza, acutezza  o  meno  della  percezione,  3°  durata  del- 
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l'attenzione  e  qualità ,  4°  facilità  di  riflessione  o  meno,  5° 
perspicacia  logica  del  giudizio,  6°  connessione  e  associa- 
zione delle  idee,  7°  memoria,  8°  spirito  di  osservazione,  9° 
immaginazione,  10°  astrazione,  11°  modo  di  esporre  i  pro- 
pri pensieri,  12°  facilità  della  parola. 

g)  Dati  psicologici  inorali:  1°  Tendenze,  bisogni  e  tem- 
peramenti ,  2°  sentimenti  ,  3°  persistenza  e  coesione  delle 
tendenze,  4°  suggestionabilità,  5°  capricci,  ostinazioni,  ca- 
parbietà, instabilità,  accidia,  6°  timidezza,  finzione,  bugia, 
ipocrisia,  malizia,  7°  pudore,  vergogna,  verecondia,  mode- 
stia, 8°  diffidenza,  poltroneria,  rancore,  temerità,  coraggio, 
8°  sensualità,  vanità,  pusillanimità,  debolezza,  mutabilità, 
incostanza,  10  forza  del  volere,  energia,  sensibilità  morale 
e  emozionale,  11°  grado  della  fibra  e  della  coscienza  mo- 
rale, 12°  bontà  di  cuore,  13°  malvagità,  crudeltà,  mancanza 
di  sentimenti  pii  e  delicati.  Tutti  questi  dati  sono  disposti 
poi  in  colonne  affine  di  rendere  più  facile  la  registrazione; 
eccone  un  esempio 
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E  così  sì  compila  la  prima  parte'analitica  dell'osserva 
torio  per  ciascun  capo  dei  dati  assegnati. 

Devo  dire  che  non  ho  la  pretensione  che  i  giovani  pos- 
sano con  esattezza  di  criteri  e  di  esperienza,  e  coi  pochis- 
simi mezzi  che  abbiamo,  riuscire  a  compilare  tale  osser- 
vatorio come  farebbe  un  valente  sperimentatore  e  filosofo, 
ma  mi  pare  cosa  molto  vantaggiosa ,  come  guida  e  nor- 
ma per  coloro  che  ci  si  mettono  con  buona  volontà;  e 
come  tale  il  mio  osservatorio,  presentato  alla  Esposizione 
Umbra  del  99,  fu  premiato. 

Egli  è  certo  che  i  giovani  del  3°  corso  specialmente 
hanno  mostrato  molte  buone  qualità  e  buon  senso,  e  pron- 
tezza di  intuizione  nella  conoscenza  dei  fanciulli ,  tanto 
che  per  alcuni  non  si  potrebbe  desiderare  di  meglio. 

Nel  1885  raccolsi  in  un  volume  alcuni  miei  scritti 
su  argomenti  speciali  in  proposito  degli  studi  sui  fanciulli, 
Torino,  Camilla  e  Bertolero  18G6.  —  E  credo  di  far  notare 
che  alcuni  di  essi  non  sono  indegni  di  interessare  gli  stu- 
diosi come  quello  sul  sentimento  morale  e  il  sentimento 
religioso  nel  fanciullo,  i  capricci  nel  fanciullo  ;  gli  stati 
morbosi  fisici  e  mentali  nel  fanciullo  e  nella  scolaresca. 
La  formazione  della  memoria.  —  Il  fenomeno  psicologico 
della  bugia  (Paravia  1893).  —  Della  educazione  morale 
(Paravia  1899). 

Qualche  anno  fa  comparvero  due  libri  del  Prof.  Vitale 
Vitali  intitolati  —  I  Romagnoli  e  Le  Romagnole.  —  In 
essi  si  studia  con  la  maggior  abbondanza  di  dati  positivi 
il  carattere  e  V  indole  di  questa  popolazione  speciale  di 
Italia  che  ha  tante  e  così  varie  proprietà  sopra  le  altre 
popolazioni  della  penisola.  Il  Vitali  ha  dato  un  grande 
contributo  alla  psicologia  positiva  della  fanciullezza  e  della 
gioventù ,  e  ci  ha  mostrato  come  ogni  studioso,  guidato 
dal  buon  senso  e  da  una  operosa  genialità,  può  riuscire 
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anche  da  solo,  senza  grandi  mezzi  e  gabinetti,  a  decifrare 
il  mistero  della  formazione  spirituale. 

La  Signora  Paola  Lombroso  ne'  suoi  -  Saggi  di  Psico- 
logia del  bambino  —  entra  in  molte  particolari  conside- 
razioni e  si  giova  dei  lavori  già  noti  del  Ferri,  del  Preyer, 
dell'Egger,  del  Perez,  e  con  attenta  osservazione,  frutto 
della  sua  lunga  esperienza,  cerca  di  decifrare  questo 
enigma  della  formazione  psichica  nella  prima  età.  Così 
alla  fine  del  suo  studio  pone  una  serie  di  biografìe  di 
fanciullini  e  di  fanciulline  da  lei  studiati,  con  quell'amore 
e  intendimento  che  sa  spiegare  principalmente  la  donna. 

Però  credo  di  far  qui  una  avvertenza.  Molti  studiosi 
della  psicologia  dell'  infanzia  raccolgono  fatti  sopra  fatti, 
supponendo  sempre  di  avere  a  fare  con  esseri  normali  in 
evoluzione,  con  cervelli  in  formazione  regolare  e  sana; 
ma  sarebbe  anche  utile  che  le  osservazioni  si  facessero 
sugli  esseri  deficienti,  e  a  proposito  di  questa  deficienza 
nota  e  scoperta  o  sospettata ,  poiché  sono  molte  le  stra- 
nezze della  formazione  cerebrale  psichica,  che  si  costitui- 
scono nel  sistema  nervoso,  e  che  tolgono  di  penetrare 
nella  genesi  dello  spirito  e  decifrarne  la  fìsonomia. 

Ma  lo  studio  della  psicologia  positiva  in  servizio  della 
pedagogia  ha  trovato  nel  Prof.  Ugo  Pizzoli  (\)  un  fervente 
cultore. 

Nel  marzo  del  1901  a  Crevalcore,  in  provincia  di  Bolo- 
gna, egli  istituiva  un  primo  corso  di  Pedagogia  scientifica 
nel  suo  laboratorio  sotto  l'alto  patronato  del  prof,  com- 
mendatore Augusto  Tamburini  e  pubblicando  un  program- 
ma eccellente,  invitava  tutti  gli  studiosi  e  tutti  i  maestri 


(1)  Anche  l'Ispettore  Cav.  Constantino  Melzi  in  Arona  si  è  occupato 
di  un  gabinetto  di  Antropologia  pedagogica  con  indirizzo  scientilico. 
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a  prendervi  parte  con  queste  parole;  «  La  prima  condi- 
zione indispensabile  richiesta  per  ogni  seria  applicazione 
delle  norme  che  la  pedagogia  scientifica  assegna  al  pro- 
gresso educativo,  è,  per  unanime  consenso  la  precisa  ed 
adeguata  conoscenza  dell'educando,  delle  sue  facoltà  e  delle 

sue  attitudini       Ora  noi  siamo  obbligati  a  riconoscere  che 

ben  pochi  tra  i  maestri  sono  in  grado  di  rintracciare  le 
condizioni  alle  quali  deve  attenersi  l'applicazione  dai  ca- 
noni pedagogici  per  riuscire  pratica  ed  efficace. 

Nati  i  grandi  progressi  delle  discipline  biologiche,  an- 
tropologiche, e  psicologiche,  la  formazione  di  una  semejo- 
tica  pedagogica  viene  da  sè,  come  un  corollario  naturale 
dei  portati  di  quelle  discipline. 

Il  fanciullo  può  essere  studiato  dal  punto  di  vista  so- 
matico e  fisio-psichico  al  pari  dell'adulto,  e  quando  il  mae- 
stro avesse  le  cognizioni  necessarie,  nulla  di  più  agevole 
per  lui  che  redigere  a  questo  riguardo  una  specie  di  sta- 
tistica di  quella  piccola  società  che  è  la  scuola,  e,  in  base 
ai  dati  così  ottenuti,  indirizzare  opportunamente  il  governo 
della  scuola  stessa  e  i  metodi  di  insegnamento  in  ordine 
alle  capacità  e  alle  disposizioni  particolari  dei  singoli  allievi. 

Ma  assai  meglio  che  da  ogni  considerazione  generica 
gli  intenti  nostri  appariranno  chiari  dal  programma.  E 
qui  il  Prof  Pizzoli  fa  seguire  un  programma  compren- 
dente l'anatomia,  la  fisiologia  e  l'antropologia.  (1) 


(1)  Recentemente  lo  stesso  prof,  per  accordi  ottenuti  dal  Ministero  ha 
tenuto,  dal  10  luglio  al  10  agosto  di  questo  anno  1902,  al  suo  Laboratorio  a 
Crevalcore  un  corso  di  Pedagogia  scientifica  con  lezioni  ordinarie  e 
straordinarie. 


III. 

La  Francia  anch'essa  da  tempo  ha  avuto  ottimi  scrit- 
tori che  si  sono  occupati  di  questi  studi ,  e  fra  tutti  dob- 
biamo ricordare  a  speciale  titolo  d'onore  Bernardo  Perez 
e  Gabriele  Compayré.  Il  primo  con  i  suoi  studi  di  psico- 
logia dell'  infanzia,  notissimi  e  popolari  anche  in  Italia,  ci 
ha  dato  una  somma  di  osservazioni  che  vanno  dalla  culla 
ai  tre  anni,  e  dai  tre  ai  sette  anni,  ricca  messe,  dove  stu- 
dia il  bambino  in  tutte  le  sue  manifestazioni  e  cerca  di 
interpetrare,  lontano  pure  da  teorie  preconcette,  ì  fatti 
che  osserva;  il  secondo  con  un  libro  più  organico  e  sin- 
tetico studiò  —  lo  svolgimento  intellettuale  e  morale  del 
bambino  —  con  la  coscienza  di  tutti  i  lavori  fatti  sulla 
materia  e  di  tutte  le  difficoltà  che  incontrano  tali  studi 
«  Il  Compayré,  dice  il  Valdarnini,  ha  creduto  esser  giunto 
il  momento  di  presentare  in  un  tutto  armonico  e  possi- 
bilmente compiuto  i  risultati  di  questa  nuova  e  giovane 
scienza. 

«  Il  libro  ha  pregi  fondamentali,  perché  1°  è  un'opera 
scientifica,  anzi  che  una  raccolta  di  fatti  e  di  aneddoti 
sulla  vita  infantile;  2'  perché  condotto  con  metodo  vera- 
mente sperimentale,  disposando  il  metodo  storico  a  quello 
scientifico,  e  però  unendo  l'osservazione  esterna  all'interna, 
l'analisi  alla  sintesi,  l'induzione  alla  deduzione;  3°  perchè 
è  una  vera  storia  naturale  dello  spirito  umano  fino  ai 
sette  anni,  anzi  che  una  metafisica  dell'anima;  4°  perchè 
è  una  ricca  miniera  di  fatti,  di  nozioni  e  di  teorie  espo- 
ste con  tale  ordine  e  chiarezza,  che  indarno  si  cercherebbe 
in  molti  libri  di  questo  genere;  5°  perchè  è  un  trattato 
di  psicologia  progressiva  e  però  mira  ad  un  alto  fine  im- 
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mediato ,  a  servire  cioè  di  fondamento  e  di  guida  alla 
prima  educazione  armonica  e  progressiva  ». 

Ma  dove  questi  studi  hanno  avuto  un  grande  incre- 
mento e  seguito  in  questi  ultimi  anni ,  dove  si  sono  in 
trodotti  nelle  scuole  universitarie  speciali  con  passione  ed 
accurate  analisi,  è  l' Inghilterra  e  l'America.  A  Stanley- 
Hall  spetta  la  gloria  di  aver  promosso  questo  nuovo  stu- 
dio in  Grenville  e  di  essersi  adoperato  per  farlo  progre- 
dire :  egli  da  due  decenni  ha  fatto  centro  dello  studio  della 
psicologia  dell'  infanzia  l'Università  di  Clarck  in  Worcester, 
dalla  quale  scuola  uscirono  la  maggior  parte  dei  profes- 
sori, che  da  lui  hanno  ricevuta  la  loro  coltura  scientifica. 

Numerosi  sono  gli  scritti  che  Hall  pubblicò  su  tale 
argomento:  dal  1894  egli  pubblica  ogni  anno  dei  que- 
stionari per  indirizzare  i  maestri  e  gli  studiosi  dei  fan- 
ciulli; ha  istituito  nell'Università  di  Clark  dei  corsi  nelle 
ferie  estive,  che  hanno  per  oggetto  la  psicologia  dell'  in- 
fanzia, e  che  vengono  frequentati  da  parecchie  centinaia 
di  maestri. 

Anche  l'opera  del  Tracy  deve  la  sua  origine  all'  im- 
pulso di  Hall. 

Un  altro  ardente  cultore  della  psicologia  dell'  infanzia 
è  William  Burnham,  il  quale  pubblicò  in  una  Rivista 
molti  suoi  trattati ,  fra  i  quali  «  L  età  giovanile  »  ,  Le 
differenze  individuali  della  fantasìa  giovanile  ». 

Seguendo  gli  impulsi  di  Hall ,  Carlo  Barnes  ha  spie- 
gato nell'Università  di  Standfordin  Palo  Alto  una  grande 
attività  e  scrisse  una  quantità  di  memorie  sui  bambini. 

Il  Barnes  si  servì  nelle  sue  ricerche  del  metodo  stati- 
stico di  Hall  :  e  per  attirare  gli  studiosi  e  destare  interesse 
a  questi  studi  egli  tenue  sul  principio  del  1890  pubbliche 
conferenze  nei  centri  maggiori  della  California  unendo  a 
sè ,  come  collaboratori ,  i  maestri  delle  scuole  popolari  e 
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dello  medie,  i  quali,  sotto  la  sua  guida,  fecero  osserva- 
zioni e  raccolsero  materiale  numeroso  sulla  mente  dei 
bambini. 

Il  Brown  ha  unito  alla  sezione  pedagogica  una  scuola 
sperimentale  in  cui  gli  studenti  fanno  sui  bambini  speri- 
menti e  osservazioni;  anche  fa  oggetto  di  studio  i  disegni 
dei  bambini. 

Dresslav  addestra  gli  studenti  della  psicologia  infantile 
nel  modo  seguente  :  legge  prima  con  essi  alcune  delle 
opere  più  importanti  di  questa  nuova  disciplina  per  sve- 
gliare in  essi  non  solo  simpatia  verso  i  bambini ,  ma 
anche  attitudine  a  spiegare  con  ordine  la  propria  capa- 
cità; poi  guidagli  studenti  ad  osservare  i  bambini  secondo 
un  dato  schema,  e  a  registrare  le  loro  osservazioni,  che 
poi  vengono  discusse  minutamente. 

Dopo  tali  lavori  preparatori  li  conduce  ad  osservare 
da  sè  determinate  fasi  della  vita  infantile. 

G.  Marc  Baldwin  si  é  reso  celebre  nello  studio  della 
psicologia  dell'infanzia  nella  Università  di  Princeton:  sono 
note  le  sue  opere  e  principalmente  «  Lo  sviluppo  mentale 
nel  bambino  e  nella  razza  »  tradotto  in  francese  dal  signor 
Nourrye,  preceduto  di  una  prefazione  di  Leon  Marillier, 
maestro  di  conferenze  alla  scuola  di  Alti  studi. 

Nella  Università  di  Toronto  la  psicologia  dell1  infanzia 
possiede  in  Federico  Tracy  un  valente  rappresentante,  il 
quale  è  pure  presidente  della  società  degli  studi  sull'  in- 
fanzia dello  stato  dell'Ontario:  esso  è  già  noto  perla  sua 
trattazione  sulla  psicologia  infantile  comparsa  nel  secondo 
annuario  della  Gazzetta  «  I  difetti  dei  bambini  » 

E.  Harlow  Russel  dietro  1'  eccitamento  di  Hall  guida 
fin  dal  1885  nella  scuola  normale  femminile  di  Worcester, 
le  alunne  alla  osservazione  dei  bambini. 

Il  metodo  da  lui  adoperato  è  noto  col  nome  di  metodo 
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Russel  ;  egli  invita  le  alunne  ad  osservare  il  modo  di 
condursi  dei  bambini  nelle  diverse  circostanze  in  casa  e 
in  iscuola,  nella  strada,  nei  giuochi,  nelle  conversazioni 
fra  loro  e  cogli  adulti,  e  ad  annotare  il  più  presto  possi- 
bile le  cose  viste  e  udite. 

Per  poter  eseguire  comodamente  la  classificazione  delle 
osservazioni  vengono  distribuiti  alle  giovani  sei  biglietti 
diversamente  colorati  per  le  annotazioni.  La  carta  bianca 
serve  per  quelle  osservazioni  che  fanno  le  giovani  da  sé: 
la  rossa  per  le  osservazioni  riferite  da  altri  ;  la  gialla 
per  i  ricordi  della  propria  infanzia;  la  verde  per  la  re- 
gistrazione di  ciò  che  leggono  sull'argomento;  l'azzurra 
per  i  bambini  straordinari  o  difettosi  ;  la  bruna  per  le  os- 
servazioni rimaste  lungo  tempo  sospese.  Ogni  biglietto 
porta:  1°  la  data;  2°  il  nome  e  l'età  dell'osservatore;  3°  il 
nome,  il  sesso,  la  nazionalità  e  l'età  del  bambino  osservato; 
4°  il  periodo  di  tempo  nel  quale  l'osservazione  fu  fatta  ed 
annotata.  Il  Russel.  dice  che  tanto  l'insegnante  delle  scuo- 
le Normali ,  qnanto  le  alunne  sentono  che  nessun'  altra 
parte  della  istruzione  pedagogica  esercita  un'  influenza 
così  diretta  sullo  sviluppo  di  quelle  qualità  che  sono 
maggiormente  ricercate  in  un  maestro  quanto  questi 
esercizi  di  psicologia  infantile  ;  perchè  per  mezzo  di  essi 
viene  destata  nelle  alunne  la  curiosità  di  conoscere  i 
fenomeni  della  natura  infantile,  eccitata  la  simpatia  per  i 
bambini ,  e  favorita  1'  abilità  di  governare  una  scuola  e 
d'insegnare.  11  Russel  ha  raccolto  così,  durante  parecchi 
anni,  un  importante  materiale  per  via  di  questi  esercizi. 
Molte  di  queste  annotazioni  sono  di  incontrastato  valore: 
375  di  tali  relazioni  furono  pubblicate  nel  secondo  volume 
del  Seminario  Pedagogico,  sotto  il  titolo  :  Alcune  memorie 
sui  pensieri  e  sui  ragionamenti  dei  bambini. 

Poco  fa  il  Russel  pubblicò  altre  annotazioni  delle 
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alunne  sotto  il  titolo  «  Osservazioni  sul  bambino,  serie 
prima.  Imitazione  e  attività  affini  ».  Si  può  senza  esa- 
gerazioni dire  che  Ano  ad  ora  in  nessun  seminario  magi- 
strale del  mondo  siasi  fatto  tanto  per  la  psicologia  dell'in- 
fanzia, quanto  nel  seminario  di  Worcester. 

Anche  la  scuola  normale  femminile  di  Westfield  sta 
degnamente  al  lato  di  quella  di  Worcester  per  quello 
che  si  riferisce  allo  studio  della  psicologia  dell'infanzia. 

William  S.  Monroe  spiega  in  questo  campo  una  vivis- 
sima attività  ed  è  celebre  il  suo  studio  «  Degl'anima  infan- 
tile in  America  ».  Ora  egli  è  presidente  della  sezione  per 
gli  studi  infantili  dell'  associazione  educativa  nazionale 
d'America.  L'insegnamento  della  pedagogia  dell'  infanzia 
da  lui  impartito  nel  seminario  di  Westfield  abbraccia: 
1°  Osservazioni  dei  singoli  bambini  fatte  dalle  giovani 
allieve,  2°  ricerche  statistiche  sullo  sviluppo  de'  sensi, 
suli'  attenzione  e  sulla  stanchezza,  sulla  percezione,  sulla 
memoria,  sulla  fantasia,  sulle  emozioni,  sulla  responsabilità 
sociale  e  morale  dei  bambini.  3'  la  lettura  di  opere  come  : 
«  Ricerche  sull'  infanzia  del  Sully  »,  «  La  psicologia  del- 
l'infanzia del  Tracy  »;  «  I  primi  tre  anni  dell'infanzia  del 
Perez  ecc.  » 

Il  Monroe  prepara  le  alunne  del  corso  inferiore  alla 
osservazione  dei  bambini,  facendo  loro  scrivere  i  ricordi 
della  propria  fanciullezza,  leggendo  con  loro  le  autobio- 
grafie degli  eminenti  scrittori,  e  discutendo  i  metodi  usati 
nella  osservazione  dei  bambini.  Ad  ogni  alunna  è  poi 
assegnato  il  compito  per  le  ferie  estive  di  osservare  un 
bambino,  e  registrare  le  osservazioni. 

Da  un'esperienza  di  più  anni  il  Monroe  ha  acquistato 
la  persuasione  che  giova  assai  mettere  in  rapporto  gli 
allievi  maestri  colla  fanciullezza  e  farli  vivere  in  mezzo 
ai  bambini.  Nel  lavoro  delle  ricerche  statistiche  le  alunne 
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raccolgono  e  illustrano  il  materiale  e  in  tal  maniera  im- 
parano a  coordinarlo  e  a  cavarne  le  induzioni  più  facili. 
Il  Monroe  fa  stampare  e  distribuire  fra  le  alunne  guide 
e  indicazioni  per  ogni  singolo  problema,  per  esempio:  sul- 
l'interesse geografico  ,  sull'ambizione  ,  sui  ragionamenti , 
sui  giuochi  e  giocattoli,  sui  disegni  spontanei  dei  bambini; 
per  gli  esperimenti  poi  fa  studiare  i  bambini  del  giardino 
infantile  e  delle  scuole  del  seminario. 

Anche  nel  seminario  femminile  di  Trenton  Miss  Lillie 
Williams  si  occupa  attivamente  di  questi  studi  ed  è  con- 
vinta che  per  il  maestro  la  parte  più  importante  di  tutta 
la  psicologia  è  la  psicogenia,  perciò  le  allieve  devono"  so- 
pratutto studiare  quei  fatti  che  risultano  dalla  osserva- 
zione dei  bambini.  Miss  Williams  introduce  le  allieve  nella 
psicologia  avviandole  prima  alla  osservazione  dei  bambini 
col  metodo  Russel  per  destarne  l' interesse  pei  bambini , 
poi  distribuisce  i  questionari  di  Hall ,  li  discute  con  esse 
e  le  invita  a  raccogliere  i  materiali  secondo  questi  que- 
stionari. Ed  ha  trovato  che  tale  procedimento  è  molto 
interessante  e  in  alto  grado  suggestivo. 

Lo  studio  della  psicologia  dell'  infanzia  è  oggetto  di 
diligente  cura  anche  nella  scuola  Normale  femminile  di 
Los  Angelos  per  opera  di  G.  C.  Van  Liew,  il  quale  pone 
a  base  del  suo  insegnamento  i  questionari  di  Hall  com- 
pletando questi  esercizi  colla  lettura  delle  migliori  opere 
sulla  psicologia  infantile,  come  le  Ricerche  di  Sully,  l'o- 
pera del  Tracy }  gli  scritti  di  Hall.  Secondo  Stanley-Hall 
la  coltura  della  psicologia  dell' infanzia  nell'America  dèi 
Nord  ha  già  raggiunto  i  seguenti  determinati  buonissimi 
risultati  :  in  primo  luogo  ha  ravvicinato  le  scuole  inferiori 
alle  superiori  universitarie,  il  professore  dell'Università  al 
maestro  della  scuola  popolare  e  alla  maestra  giardiniera, 
che  possono  collaborare  fra  loro  in  modo  da  riuscire  di 
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reciproca  utilità  e  favorire  l'unità  dell'indirizzo  educativo; 
in  secondo  luogo  le  investigazioni  sui  bambini  hanno  con- 
tribuito decisamente  a  mettere  in  relazione  i  maestri  con  i 
singoli  allievi.  Queste  investigazioni  favoriscono  la  mani- 
festazione delle  doti  e  delle  capacità  individuali  e  rendono 
la  scuola  un'  istituzione  che  assicura  vita  e  carriera.  La 
psicologia  infantile  rende  possibile  anche  alla  donna  di 
svolgere  la  propria  attività  alla  sua  maniera ,  e  rialza  il 
valore  de'  suoi  servigi  in  guisa  che  dovrà  essere  meglio 
ricompensata. 

In  terzo  luogo  le  indagini  sulla  natura  infantile  gio- 
vano a  scoprire  quei  periodi  dello  sviluppo  in  cui  possono 
essere  meglio  insegnate  le  singole  materie  e  usati  i  sin- 
goli metodi.  Questo  Javoro  non  è  certamente  compiuto 
ancora,  ma  appena  incominciato;  tuttavia  la  determina- 
zione di  questi  periodi  sembra  più  vicina  ,  e  la  fissazione 
di  essi  sarà  un  gran  passo  per  il  governo  della  scuola  e 
renderà  più  rimunerativa  ogni  spesa  per  l' istruzione. 

In  quarto  luogo  la  psicologia  infantile  facilita  in  molte 
guise  la  stretta  corrispondenza  fra  la  famiglia  e  la  scuola. 
Già  in  parecchie  città  i  padri  di  famiglia  convengono  nelle 
scuole  per  discutere  coi  maestri  sulle  questioni  del  regime 
del  vitto,  dei  lavori  domestici,  del  modo  di  vestire  ecc. 

In  quinto  luogo  la  psicologia  dell'infanzia  ha  promosso 
le  istituzioni  in  cui  questa  disciplina  è  coltivata  in  modo 
razionale;  ha  insegnato  che  il  modo  di  condursi  de'  bam- 
bini è  diverso  da  quello  degli  adulti,  come  pure  ha  fatto 
conoscere  certi  diritti  inalienabili  della  fanciullezza  ,  e 
mitigato  così  la  durezza  della  ordinaria,  ma  continua  lotta 
tra  bambini  e  adulti;  ha  diminuito  il  numero  dei  bambini 
non  compresi  e  perseguitati,  e  ci  ha  insegnato  ad  apprez- 
zare l'importante  principio  —  che  tutto  ciò  che  si  riferisce 
alla  scuola,  sieno  gli  edifizi,  gii  ambienti,  i  banchi,  i  libri, 
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le  materie  d'insegnamento,  i  metodi,  gli  orari  deve  essere 
subordinato  alla  legge  suprema  della  natura  e  ai  bisogni 
della  fanciullezza. 

Nello  studio  della  psicologia  dell'  infanzia  fa  ottima 
prova  il  metodo  comparativo,  che  è  stato  causa  delle  più 
importanti  induzioni  nelle  scienze  positive.  Gli  studi  fatti 
dai  Vignoli  e  dal  Mantegazza,  dal  Darwin  e  da  moltissimi 
altri  sull'istinto,  sull'intelligenza,  sull'espressione  de'  sen- 
timenti e  delle  emozioni  negli  animali  sono  il  grande 
substrato  dello  studio  della  psicologia  umana  dell'infanzia 
e  del  popolo.  E  siccome  vi  è  corrispondenza  di  reciproche 
azioni  e  reazioni  tra  l'individuo  e  la  collettività,  così  non 
si  riesce  a  intendere  quello  senza  determinare  gli  elementi 
che  costituiscono  questa,  nè  si  intende  questa,  senza  gli 
elementi  antropologici  e  biologici  da  cui  viene  originato 
e  costituito  l'individuo.  Quindi  le  osservazioni  psicologiche 
sulF  infanzia  acquistano  il  loro  valore,  se  comparate  coi 
dati  costatati  dalla  fisiologia  e  dalla  psicologia  tanto  degli 
esseri  inferiori  quanto  degli  esseri  anormali  e  degenerati. 
E  a  questa  avvertenza  appunto  si  devono  molti  progressi 
della  moderna  psicologia  dell'infanzia,  poiché  l'essere  in 
formazione  è  sempre  un  essere  imperfetto  rispetto  all'es- 
sere che  ha  raggiunto  la  sua  maturità  ;  e  si  sa  da  tutti 
che  i  deficienti  o  anormali  sono  tali  solamente  rispetto 
alla  perfezione  tipica,  che  avrebbero  dovuto  raggiungere. 

Ora  il  presente  studio  tratta  appunto  della  psicologia 
dell'  infanzia  con  grande  abbondanza  di  minute  analisi  e 
con  corredo  di  moltissimi  fatti  attentamente  studiati  nei 
loro  momenti  psichici  di  formazione. 

Quando  e  come  i  tenomeni  mentali  sorgono  nella  co- 
scienza infantile  ?  Fino  a  che  punto  dipendono  dalla  ere- 
dità e  fino  a  che  punto  dall'  educazione  includente  sug- 
gestione ?  Di  qual  natura  è  il  processo  per  il  quale  ciò 
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che  è  automittico  e  meccanico,  si  trasforma  nell'atto  con- 
scio e  volontario  ?  Queste  sono  alcune  delle  questioni  alle 
quali  l'autore  ha  cercato  di  dare  una  risposta  :  e  perchè 
possano  meglio  raggiungere  lo  scopo  ha  pensato  di  far 
tesoro,  per  quanto  fu  possibile,  delle  opere  migliori  che  si 
riferiscono  alle  osservazioni  fatte  realmente  sui  bambini, 
e  ordinare  il  materiale  sotto  convenienti  capitoli  incorpo- 
randovi i  risultati  di  numerose  osservazioni  fatte  da  lui 
stesso  e  presentando  il  tutto  in  forma  di  epitome  con 
copiose  relazioni  e  note. 

La  prima  edizione  fu  scritta  nel  1893  nell'Università 
di  Clark  e  presentata  come  tesi  per  il  conseguimento  del 
grado  di  dottore  in  filosofìa.  Il  Dr.  G.  Stanley-Hall,  presi- 
dente dell'Università  la  fece  precedere  da  una  sua  pre- 
fazione della  quale  cito  le  seguenti  parole  :  «  L'autore  si 
assunse  qui  l' impresa  di  esporre ,  il  più  concisamente 
e  compiutamente  possibile,  i  risultati  degli  studi  sistema- 
tici sui  bambini  dell'epoca  in  cui  siam  giunti  includendovi 
ogni  cosa  importante  che  potè  essere  trovata.  Grande  bi- 
sogno s'aveva  di  tale  opera  la  quale  è  stata  fatta  con  una 
perfezione  che  riconosceranno  con  gratitudine  tutti  coloro 
che  si  occupano  con  interesse  di  questa  materia.  La  mag- 
gior parte  delle  osservazioni  sono  rivolte  a  uno  o  più 
aspetti  del  soggetto  così  vasto  e  multiforme.  Così  non  ap- 
pena noi  diamo  una  prima  occhiata  sull'intero  oggetto, 
vediamo  subito  l' importanza  dei  risultati  già  ottenuti  e 
l' importanza  maggiore  di  quelli  che  nel  futuro  ci  sono 
promessi.  Le  questioni  qui  trattate  sono  fondamentali  così 
per  la  psicologia  come  per  la  pedagogia,  perchè  quanto 
più  fondamentali  sono  i  principi,  tanto  più  presto  se  ne 
traggono  le  conseguenze.  Tuttavia  è  anche  da  ricordare 
che  i  dati  per  gli  studi  infantili  sono  relativamente  più 
completi  di  quello  che  sieno  quelli  dei  fanciulli  dell'età  in 
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cui  frequentano  la  scuola:  questi,  se  esposti  compiutamente, 
possono  essere  più  pratici ,  ma  quelli  che  si  riferiscono 
all'infanzia  sono  più  fondamentali  per  la  filosofìa  e  per 
l'etica. 

Dentro  un  anno  uscì  una  seconda  edizione  con  pochi 
ampliamenti  e  poche  modificazioni,  oltre  la  versione  occa- 
sionale d'un  passo  e  l'aggiunta  di  alcune  note  in  calce , 
una  tavola,  un  indice  e  una  bibliografia  più  estesa. 

Dopo  il  1894  il  libro  è  passato  traverso  la  sua  terza  e 
quarta  edizione  ed  è  stato  tradotto  in  tedesco,  in  russo, 
ungherese  e  giapponese. 

La  presente  quinta  edizione  è  stata  accuratamente  ri- 
veduta e  fino  ad  una  certa  misura  rifatta.  È  stato  tenuto 
conto  di  tutti  i  migliori  contributi  portati  allo  studio  della 
.importante  materia  sino  ad  oggi,  e  un  gran  numero  di 
nuove  osservazioni  sono  state  fatte  dall'autore  stesso  in- 
corporandone i  risultati  nel  libro.  Finalmente  con  grande 
esitazione  e  diffidenza  egli  si  è  arrischiato  ad  aggiun- 
gere un  breve  capitolo,  il  sesto,  sullo  sviluppo  estetico, 
morale  e  religioso  dei  bambini.  D'altra  parto  la  bibliogra- 
fia è  stata  abbandonata,  giacché  la  letteratura  sul  soggetto 
si  era  accresciuta  in  tale  proporzione  che  una  bibliografìa 
compieta,  richiederebbe  un  volume. 

«  Giunto  qui  non  posso,  dice  l'autore,  astenermi  dal 
richiamare  1  attenzione  del  lettore  su  un  grande  principio 
generale  che  è  così  costantemente  illustrato  nella  vita 
mentale  del  bambino  da  essere  considerato  come  univer 
sale.  Esso  può  essere  chiamato  il  principio  di  trasforma- 
zione e  espresso  in  questa  forma:  Ogni  fenomeno  men- 
tale passa  traverso  una  serie  gradatamente  ascendente  di 
sviluppo.  Sulle  prime  predomina  l'elemento  fisiologico  : 
il  conscio  è  minimo,  e  il  fenomeno  mentale  propriamente 
detto  dovrebbe  essere  più  esattamente  definito  come  rea- 
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zione  del  sistema  nervoso  agli  stimoli  esterni  o  alle  con- 
dizioni organiche.  Per  esempio  il  bambino  piange  a  inter- 
valli dal  momento  della  nascita,  ma  questo  pianto  sulle 
prime  è  indipendente  dal  suo  volere,  perchè  avviene  senza 
cooperazione  cerebrale,  e,  come  nel  caso  dei  bambini  mi- 
crocefali ,  anche  quando  il  cervello  è  ridotto  al  minimo  e 
non  funziona.  Più  tardi  il  fatto  mentale  diviene  più.  impor- 
tante: l'intelletto  e  il  volere  si  sono  sufficientemente  svi- 
luppati, e  il  bambino  rivolge  la  sua  attenzione  all'atto  e 
se  lo  appropria  e  lo  compie  volontariamente.  Il  processo 
forse  non  è  affatto  cambiato,  considerato  esteriormente, 
ma  se  si  esamina  ben  dentro ,  apparisce  completamente 
trasformato  di  carattere.  E  uno  dei  più  difficili  compiti  del 
psicologo  è  di  determinare  il  quando  e  il  come  di  questa 
trasformazione. 

«  Il  tempo  esatto  in  cui  ciascuna  attività  pratica  fa  la 
sua  apparizione  è  forse  di  minore  importanza  dell'  ordine 
delle  varie  attività;  tuttavia  per  accertare  le  seconde,  bi 
sogna  osservare  diligentemente  le  prime:  nel  libro  si  è 
rivolta  F  attenzione  tanto  al  tempo  assoluto  quanto  al 
relativo  ».  Così  termina  1'  autore  la  sua  prefazione  alla 
quinta  edizione. 

La  presente  traduzione  è  merito  del  Prof.  Attilio  Tornei 
della  R.  Scuola  Normale  di  Perugia  e  del  Dr.  Prof.  Rocco 
Loschiavo  della  R.  Scuola  Normale  di  Messina ,  i  quali 
ne  ottennero  dall'autore  la  facoltà  esclusiva  per  V  Italia. 
Essi  confrontarono  le  diverse  edizioni  dell'opera  nelle  due 
lingue  inglese  e  tedesca  per  meglio  dare  una  forma  che 
si  prestasse  al  linguaggio  scientifico  e  in  pari  tempo  alla 
spontaneità  del  nostro  discorso  ;  ciò  che  mi  pare  sia  stato 
felicemente  raggiunto.  Essi  hanno  mirato ,  con  la  pubbli- 
cazione di  questo  lavoro,  ad  ottenere  lo  scopo  nobilissimo 


di  interessare  gli  studiosi  della  pedagogia  alle  questioni 
di  psicologia  infantile  presa  nella  fase  formativa  o  gene- 
tica, ed  io  spero  ed  auguro  che  i  due  studiosi  e  bravi  col- 
leghi raggiungano  il  premio  ambito,  contribuendo  a  scuo- 
ter dall'attuale  apatia  i  maestri  e  gl'insegnanti  delle  no- 
stre scuole. 

Perugia,  Maggio  1902. 


Prof.  Andrea  Gelmini. 


CAPITOLO  I. 


Sensazione. 

Prima  di  tutto  importa  trattare  della  sensazione,  perchè 
essa  è  il  fondamento  di  tutto  lo  sviluppo  mentale.  Tutti 
i  processi  superiori  dell'  intelligenza  non  sono  altro  che  il 
risultato  di  progressive  «  sintesi  del  vario  »  che  ci  è  dato 
dalla  sensazione. 

Sebbene  non  possiamo  convenire  col  Locke,  che  tutte 
le  idee  derivino  dalla  sensazione,  pure  dobbiamo  ammet- 
tere che  nessuna  idea  esiste  nella  mente  prima  della  sen- 
sazione. E  se  noi  esaminiamo  il  lato  attivo  della  nostra 
natura,  si  manifesta  parimenti  l'intima  connessione  fra  i 
sensi  ed  il  volere.  Le  nostre  impressioni  sensibili,  prodotte 
dall'azione  di  oggetti  esteriori  sull'organismo  periferico, 
sono  trasmesse  per  mezzo  dei  nervi  afferenti  ai  centri 
sensori,  i  quali  sono  congiunti  intimamente  coi  corrispon- 
denti centri  motori  della  corteccia  cerebrale.  Di  qui  l'im- 
portanza dello  svolgimento  dei  sensi  per  il  fanciullo. 

Si  hanno  sensazioni  nello  stadio  letale  dell'esistenza ,  ? 
E  se  è  così,  quali  ? 

Rispondendo  a  questa  questione,  noi  dobbiamo  prima 


di  tutto  procedere  negativamente,  e  determinare  quei  sensi 
che  evidentemente  non  possono  operare  in  questo  tempo. 
Ogni  senso,  che  richiede  come  condizione  del  suo  esercizio 
il  mezzo  della  luce  o  dell'aria,  non  può  operare,  finché  il 
bambino  non  è  nato,  perchè,  prima  di  questo  tempo,  non 
viene  a  contatto  con  questi  mezzi.  Quindi  è  che  sono  da 
escludere  probabilmente  vista,  udito  e  odorato;  il  primo 
per  l'oscurità  dell'alvo  materno,  gli  altri  perchè  le  vie  udi- 
tive e  nasali  sono  piene  di  liquido  amniotico,  così  da  espel- 
lere tutta  l'aria,  anche  ammessa  la  presenza  di  questa. 

Tuttavia  abbiamo  ragione  di  credere  che  circa  dalla  metà 
di  questo  periodo  in  poi,  il  feto  sia  sensibile  alle  modi- 
ficazioni della  temperatura  e  che  il  suo  senso  tattile  sia 
destato  sino  ad  un  certo  grado  dal  contatto  con  la  ma- 
trice circostante. 

Quanto  queste  sensazioni  rudimentali  del  feto  abbiano 
in  sè  del  vero  carattere  psichico ,  naturalmente ,  é  assai 
difficile  determinare.  Molti  psicologi  (1)  son  di  parere  che 
queste  sensazioni  non  involgano  in  generale  la  coopera- 
zione dei  centri  psichici  sensori  e  motori.  Ciò  nondimeno 
è  certo  che  negli  ultimi  mesi  della  gravidanza,  avvengono 
nell'encefalo  embrionale ,  specialmente  nel  cervello ,  (2) 
modificazioni  molto  notevoli.  Se  si  può  arrischiare  una 
congettura,  è  probabile  che  le  «  sensazioni  »  dell'embrione 
abbiano  una  certa  coscienza,  per  quanto  debolissima  e 
indeterminata,  e  che  i  movimenti  fetali  sono  riflessi  od 
automatici ,  come  quelli  che  avvengono  in  virtù  di  un 
nesso  organico  tra  sensazione  e  movimento  dovuto  in 
gran  parte  all'eredità. 


(1)  Per  es.  Virchow,  citato  dal  Perez. 

(2)  Bastian. 


I.  La  vista. 


L'occhio  embrionale  —  Durante  i  primi  stadi  dello  svi- 
luppo embrionale ,  la  testa  ,  rispetto  alle  altre  parti  del 
corpo,  é  molto  più  grande  che  in  qualunque  periodo  suc- 
cessivo ;  questo  si  può  specialmente  scorgere  nella  re- 
gione anteriore,  dove  sporgono  in  fuori  spiccatamente  da 
entrambi  i  lati  le  originarie  vescichette  dell'occhio.  Que- 
ste protuberanze ,  a  mano  a  mano,  si  ripiegano  su  di  sè 
per  formare  le  parti  nervee  dell'occhio,  come  la  retina  e 
il  nervo  ottico.  Simultaneamente  a  ciò,  per  V  involuzione 
dell'epiblasto,  si  sviluppa  la  lente  cristallina,  che  è  rice- 
vuta nella  cavità  oculare  formata  dal  rientramento  della 
suddetta  vescichetta  originaria  dell'occhio.  Lo  spazio  re- 
stante viene  di  poi  riempito  dall'umore  vitreo.  «  Le  palpe- 
bre appariscono  a  mano  a  mano  come  pieghe  del  tegu- 
mento dopo  la  formazione  del  globulo  nel  terzo  mese  di 
vita  del  feto.  Quando  si  sono  incontrati  sul  davanti  del- 
l'occhio, i  loro  orli  vengono  fortemente  incollati  tra  loro 
da  un  essudato  epiteliale  che  ò  rimosso  un  poco  prima 
della  nascita.  » 

Abbiamo  osservato  del  resto  che  non  si  hanno  sensa- 
zioni di  luce  durante  il  periodo  fetale.  Se  ciò  è  vero ,  la 
causa  non  è  riposta  nell'imperfezione  dell'organo  stesso 
(perchè  gli  esperimenti  del  Kussmaul  e  del  Genzmer  su 
bambini  prematuri  dimostrano  che  almeno  due  mesi  pri- 
ma del  tempo  normale  della  nascita,  il  meccanismo  del- 
l'occhio è  completamente  sviluppato  e  capace  di  reazione 
ad  appropriati  stimoli)  ma  nell'assenza  d'impressioni  lu- 
minose. 

Tuttavia  vi  possono  essere  in  questo  tempo  vaghe  sen- 
sazioni di  luce,  prodotte  da  cause  soggettivo  o  intraute- 
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rine,  sebbene,  ove  esistano,  non  possono  avere  che  una 
piccola  importanza  psicologica,  e  non  possono  in  niun 
modo  dare  ragione  del  funzionamento  effettivo  dell'occhio, 
immediatamente  dopo  la  nascita. 

L'occhio  del  neonato  —  Quando  perciò  si  afferma  che  il 
neonato  è  cieco ,  non  si  deve  intendere  nel  senso  ch'esso 
sia  nell'oscurità  (perchè  il  meccanismo  periferico  dell'oc- 
chio è  completo  al  momento  della  nascita,  e  la  differenza 
tra  luce  ed  oscurità  è  sentita  fin  dal  principio)  ma  soltanto 
che  esso  non  può  ancora  vedere  le  cose  nel  senso  vero 
della  parola.  Ciò  è  dovuto  alla  mancanza  d'  esperienza, 
all'  imperfetto  svolgimento  dei  centri  cerebrali,  e  all'effetto 
abbagliante  della  luce  ,  che,  come  dicevi!  Sigismund,  af- 
fluisce con  milioni  di  onde  su  un  organo  delicato,  abituato 
fin  ad  ora  ad  una  completa  oscurità.  (1)  Quest'ultimo  im- 
pedimento, nondimeno,  è  presto  superato  ,  e  il  progresso 
del  bambino  nel  vedere  avviene  con  grande  rapidità. 

La  sensazione  della  luce  è  la  prima  sensazione  avente 
una  causa  esterna,  che  il  bambino  sperimenta  per  mezzo 
dell'occhio. 

Quest'organo  è  specialmente  adatto  col  suo  particolare 
meccanismo  della  retina,  dei  bastoncelli  e  dei  coni,  e  coi 
suoi  nervi  e  muscoli  di  convergenza,  di  contrazione  e  ac- 
comodamento ,  a  ricevere  i  raggi  luminosi  che  lo  colpi- 
scono. 

Quindi  non  appena  sia  passato  il  primo  sbalordimento 
e  l'occhio  infantile  si  sia  assuefatto  al  nuovo  ambiente  . 


(1)  Anche  il  Kussmaul  osserva  die  i  bambini  non  prematuri  appena 
nati  e*già  quietatisi  ,  tentano  [ripetutamente  di  aprire  gli  ocelli,  ma 
sono  sempre  obbligati  a  rinchiuderli  rapid  mente  e  dolorosamente  da- 
vanti alla  luce  viva  che  li  colpisce. 


esso  si  volge  alla  luce  colla  stessa  naturalezza  con  cui  i 
petali  a"  un  fiore  testé  sbocciato  si  volgono  al  sole  che 
sorge ,  ossia,  come  ha  detto  il  Locke  «  nello  stesso  modo 
come  l'anima  ha  sete  d'idee,  così  l'occhio  del  bambino  ha 
sete  di  luce.  »  Questa  sensibilità  alla  luce  esiste  già  rego- 
larmente nei  primi  minuti  della  vita,  e  raramente  è  ri- 
tardata di  alcune  ore ,  salvo  il  caso  di  una  deformazione 
degli  organi.  Tuttavia  in  questo  stadio  la  differenza  fra 
luce  e  oscurità  è  più  sentita,  che  conosciuta,  e  persino  il 
voltarsi  del  capo  verso  la  luce,  che  è  stato  osservato  nel 
secondo  giorno  di  vita,  anzi  verso  la  ventesima  ora,  (1) 
dev'essere  considerato  come  pressoché  affine  al  movimento 
della  pianta  verso  la  luce.  Ma  questa  condizione  di  cose 
non  dura  lungamente.  Per  addurre  un  solo  caso,  il  Preyer 
ci  riferisce  che  il  suo  bambino  di  buon  ora  cominciò  a 
dar  segno  di  piacere  ad  una  luce  moderata,  di  pena  ad 
uno  splendore  troppo  forte,  e  di  minor  piacere  nell'oscu- 
rità. Già  durante  il  primo  giorno  l'espressione  del  volto 
suo  cambiava,  quando,  per  la  frapposizione  d'un  oggetto, 
veniva  a  mancargli  la  luce,  e  nell'undicesimo  giorno  so- 
leva gridare,  se  si  allontanava  il  lume  dalla  stanza.  Pas- 
sato del  tempo,  egli  prestò  a  questa  sensazione  un'atten- 
zione sempre  maggiore,  finché  nel  secondo  mese  bastava 
la  vista  di  una  splendida  luce  o  di  un  oggetto  vivamente 
colorato  per  strappargli  esclamazioni  di  gioia. 

Una  luce  troppo  forte  causa  incomodo  anche  nel  sonno; 
il  bambino  chiude  più  saldamente  le  palpebre  o  diventa 
perfino  inquieto  e  si  sveglia.  Una  luce  molto  viva  riesce 
penosa  specialmente  sullo  svegliarsi.  Il  Preyer  osservò  che 


(1)  11  Kussmaul  cita  il  caso  di  un  bambino,  il  quale,  sebbene  nato  nel 
settimo  mese  ,  pure  già  volgeva  la  testa  verso  una  finestra  nel  secondo 
giorno  di  vita. 
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suo  figlio  chiudeva  gli  occhi  e  voltava  il  capo,  quando  una 
candela  gli  era  tenuta  vicino,  mentre  si  svegliava.  Ma 
quando  era  sveglio  da  qualche  ora,  gu  irdava  fisamente 
senza  batter  ciglio,  una  candela  tenuta  ad  un  metro  dai 
suoi  occhi.  (1) 

Da  queste  attitudini  possiamo  dunque  conchiudere  che 
«  la  luce  ò  gradevole  all'occhio  »  essendo  il  suo  naturale 
«  nutrimento  »  e  che  l'organo  delicato  della  vista,  sotto 
la  sua  azione ,  cresce  e  si  svolge  ,  i  centri  visivi  del  cer- 
vello si  differenziano  ed  acquistano  la  capacità  di  ese- 
guire la  loro  funzione.  In  tal  guisa  si  rende  possibile  per 
mezzo  di  questo  senso  la  susseguente  percezione  delle 
qualità  degli  oggetti  esteriori. 

Accomodamento  fisiologico  alla  luce  —  Al  cominciar  della 
vita  tutti  gli  adattamenti  dell'  organo  visivo  alla  forza 
della  luce  sono  riflessi,  così,  per  esempio,  le  fibre  che 
contraggono  la  pupilla  compiono  il  loro  ufficio  fin  dal 
principio.  Come  il  Kussmaul  e  il  Rahlmann  hanno  di- 
mostrato ,  la  pupilla  si  adatta  allo  splendore  della  luce, 
allargandosi  e  restringendosi.  Ambedue  le  pupille  si  con- 
traggono anche  quando  una  sola  di  esse  è  colpita  dalla 
luce.  Questi  movimenti  di  contrazione  restano  automatici 
sino  al  termine  della  vita.  Non  si  può  dire  lo  stesso  dei 
movimenti  che  fa  l'occhio,  quando  segue  un  oggetto  o  una 
luce  che  si  muove.  Sul  principio  questi  movimenti  sono 
indubbiamente  riflessi,  poiché  avvengono  prima  che  i  cen- 
tri di  coscienza  si  siano  sufficientemente  sviluppati  per 

ima  ah  -  , 

(1)  lo  credo  che  questa  sensibilità  alla  luce,  nei  prlnio  svegliarsi,  sia 
molto  comune  anche  Tra  gli  adulti. 


1'  azione  volontaria  ,  ma  più  tardi  avvengono  certamente 
sotto  il  dominio  della  volontà,  come  è  dimostrato  dalla 
consapevole  esperienza  dell'adulto. 

Movimenti  degli  occhi  —  Questi  comprendono  movimenti 
del  globo  oculare  (in  alto,  in  basso  e  da  destra  a  sini- 
stra ,  ecc.)  e  movimenti  delle  palpebre  (innalzamento  ed 
abbassamento)  come  anche  il  rapporto  delle  due  palpe- 
bre fra  loro.  Possiede  il  bambino  un  meccanismo  nervoso 
completo  per  i  movimenti  degli  occhi  che  opera  perfetta- 
mente dal  principio  od  acquista  gradatamente  e  fatico- 
samente tutti  i  movimenti  degli  occhi  ?  Le  osservazioni 
più  recenti  conducono  alla  seguente  conclusione:  il  mecca- 
nismo si  eredita  completamente  per  quanto  riguarda  la 
pupilla,  la  retina  e  le  vie  nervose  ,  ma  i  corrispondenti 
centri  cerebrali ,  nei  primi ,  non  sono  ancora  sviluppati 
e  diventano  tali  soltanto  coll'esperienza;  conseguentemente 
l' adattamento  dei  movimenti  alle  condizioni  esteriori  av- 
viene per  gradi. 

È  fuor  di  dubbio  che  esiste  una  predisposizione  eredi- 
taria ai  movimenti  coordinati  che  facilita  fino  ad  un 
certo  grado  l'adattamento  susseguente. 

In  seguito  ad  accurate  osservazioni,  sono  stati  assodati 
i  seguenti  fatti  : 

1°  Circa  i  movimenti  del  globo  oculare  :  nei  primi 
giorni  non  avviene  una  compiuta  e  cosciente  coordina- 
zione dei  movimenti  dei  due  occhi.  È  vero  qualche  volta 
che  gli  occhi  si  muovono  insieme  fin  dal  principio  (1)  , 


(1)  Secondo  un  osservatore  nel  quarto  giorno  ,  secondo  un  altro  nel 
secondo ,  mentre  da  un  terzo  questo  fu  notato  cinque  minuti  dopo  la 
nascita.  Miss  Sliinn  trovò  che  questi  movimenti  simmetrici  si  verificano 
d'ordinario  Un  dal  primo  giorno. 


ma  vi  sono  anello  numerosi  movimenti  non  coordinati,  il 
Che  prova  che  i  coordinati  sulle  prime  sono  soltanto  ac- 
cidentali e  che  i  movimenti  inutili  vengono  eliminati  solo 
gradatamente.  Il  Ran  Iman  n  ed  il  Witkowski  da  un  gran 
numero  di  osservazioni  latte  su  neonati,  e  continuate  per 
un  periodo  di  quindici  anni,  poterono  concludere  che  gli 
occhi  del  bambino,  specialmente  nel  sonno,  «  assumono 
posizioni  e  compiono  movimenti,  i  quali  sono  interamente 
contrari  a  tutti  i  principi  di  associazione;  »  poiché  presen- 
tano movimenti  affatto  opposti,  dai  quali  risulta  una 
divergenza  delle  linee  visive.  Spesso  gli  occhi  si  muovono 
insieme  lateralmente  o  verticalmente,  (sebbene  questa 
coordinazione  non  sia  così  perfetta  come  nell'adulto»,  ma 
con  altrettanta  frequenza  i  movimenti  sono  irregolari. 
Qualche  volta  un  solo  occhio  si  muove,  mentre  l'altro 
sta  fermo;  tal  altra  si  volge  la  testa  verso  una  direzione, 
e  gli  occhi  si  voltano  in  un'  altra;  molto  spesso  avviene  , 
come  io  ho  osservato  frequentemente  ,  una  convergenza 
non  necessaria  delle  linee  visive.  Tuttavia  nella  maggior 
parte  dei  casi  osservati  questi  movimenti  asimmetrici 
nel  terzo  mese  sono  diventati  molto  meno  frequenti,  e  poco 
dopo  sono  spariti  quasi  del  tutto  salvo  che  nel  sonno. 

2.°  Circa  i  movimenti  delle  palpebre  :  1'  unico  movi- 
mento delle  palpebre  che  possiamo  ritenere  innato  è 
l'improvviso  batter  delle  ciglia  ,  quando  un  corpo  estra- 
neo viene  a  contatto  con  queste  o  colla  cornea,  o  quando 
si  avvicina  improvvisamente  una  forte  luce.  Il  semplice 
avvicinamento  dell'  oggetto  senza  contatto  non  cagiona 
sempre  sul  principio  il  batter  delle  ciglia;  infatti  questo 
manca  in  alcuni  casi  nei  bambini  di  due  mesi.  Tutti  gli 
altri  movimenti  delle  palpebre  sono  sul  principio  acciden- 
tali :  qualche  volta  le  palpebre  si  muovono  insieme ,  ma 
ciò  non  avviene  molto  spesso;  qualche  volta  un  occhio 
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rimane  aperto ,  mentre  l'altro  sta  chiuso  :  i  due  occhi 
non  sono  sempre  aperti  nella  stessa  misura  e  spesso, 
quando  un  occhio  è  disturbato  e  batte  le  ciglia,  la  pal- 
pebra dell'  altro  ,  dopo  un  po'  di  tempo  ,  farà  lo  stesso 
movimento.  Spesso  s'innalzano  le  palpebre,  mentre  lo 
sguardo  è  volto  in  basso,  e  viceversa.  Il  bambino  so- 
vente si  addormenta  colle  palpebre  un  po'  aperte.  Dunque 
sul  principio  la  coordinazione  non  è  perfetta,  ma  diventa 
tale  soltanto  coll'esercizio.  Nè  ciò  basta.  11  bambino  deve 
poi  disimparare  diversi  movimenti  (per  esempio  1'  innal- 
zamento delle  palpebre,  mentre  gli  occhi  sono  rivolti  in 
giù),  i  quali  diventano  impossibili  per  l'adulto.  A  mano 
a  mano  questi  movimenti  asimmetrici  spariscono,  cosic- 
ché, verso  la  fine  del  terzo  mese,  sono  diventati  rarissimi, 
eccettochò  nel  sonno. 

Tutto  ciò  che  è  stato  detto  circa  i  movimenti  degli 
occhi  e  delle  palpebre  separatamente,  vale  auche,  muta- 
tis mutandis  ,  per  la  relazione  di  queste  fra  loro.  Una 
coordinazione  perfetta  fra  i  diversi  rami  dell 'oculomotor -e 
non  esiste  nel  principio  della  vita,  secondo  il  Rahlmann, 
(nemmeno)  nei  primi  dieci  giorni);  ma  si  acquista  gra- 
datamente col  tempo  e  coir  esperienza.  Se  non  che,  non 
appena  la  psiche,  destandosi,  diventa  padrona  dell' oc- 
chio e  se  ne  appropria  i  movimenti,  .allora  esso  diventa 
uno  degli  organi  più  espressivi  del  corpo  e  rivela  con 
una  meravigliosa  esattezza  le  diverse  sfumature  del  sen- 
timento interiore. 

Fissazione  —  Per  questa  s'intende  la  direzione  cosciente 
dello  sguardo  su  di  un  oggetto  contrariamente  al  guardare 
vago  nello  spazio.  E  qui  sorge  una  questione  della  massima 
importanza  :  quando  il  fanciullo  passa  dall'  uno  all'  altro 
stadio  ?  Questa  quistione  è  importante,  perchè  ci  chiarisce 
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ii  primo  esplicarsi  della  volizione,  la  quale,  nel  suo  eser- 
cizio, determina  in  così  alto  grado  lo  svolgimento  men- 
tale e  morale  del  bambino. 

Il  Preyer  divide  il  «  vedere  »  del  bambino  in  quattro 
stadi.  Io  seguirò  la  sua  classificazione  ponendo  anche  sotto 
ciascun  titolo  le  osservazioni  fatte  da  altri  sul  periodo  in 
questione. 

1.  °  Il  guardar  fiso  nello  spazio.  Si  prova  una  sensa- 
zione, ma  non  si  percepisce  alcun  oggetto.  Il  neonato  non 
ha  la  capacità  di  «  fissare  »  un  oggetto,  perchè  non  é 
ancora  padrone  dei  muscoli  che  muovono  il  capo  e  gli 
occhi.  Il  guardare  apparente  nei  primi  giorni  non  è  per- 
ciò un'  azione  volontaria  ed  intelligente,  ma  solo  Y  istin- 
tivo voltarsi  del  capo  e  degli  occhi,  per  mettere  con  ciò 
la  luce  a  contatto  con  la  parte  centrale  della  retina,  do- 
ve essa  produce  la  sensazione  piacevole  più  forte.  Allo 
Champneys,  il  quale  dice  che  un  bambino  nel  settimo 
giorno  dirigeva  i  suoi  occhi  sulla  fiamma  d'una  candela, 
e  al  Darwin,  il  quale  riferisce  che  nel  nono  giorno  un  altro 
bambino  faceva  la  stessa  cosa,  il  Preyer  osserva  che  que- 
sto non  era  probabilmente  un  vedere  reale ,  ma  soltanto 
un  guardar  fiso  nello  spazio,  perchè ,  in  altri  casi  simili , 
si  è  osservato  che  il  bambino  continuava  a  «  guardare  » 
quando  V  oggetto  era  allontanato.  Nei  primi  nove  giorni 
probabilmente  il  bambino  non  può  fissare  gli  oggetti, 

2.  °  Il  bambino  non  «guarda  più  fissamente»  ma  «vede»; 
esso  ferma  il  suo  occhio  su  una  chiara  e  larga  superfìcie, 
per  es.  sul  volto  della  madre,  e  quando  un  altro  oggetto 
chiaro  e  relativamente  grande  apparisce  nel  campo  vi- 
sivo, allora  volta  il  suo  occhio  dal  primo  al  secondo;  ciò 
fu  osservato  in  un  bambino  nel  quattordicesimo  giorno, 
e  in  un  altro  nell'  undicesimo.  Contemporaneamente  al 
fissare  dello  sguardo ,  si  manifesta  anche  un'  espressione 
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più  intelligente.  Il  Perez  riferisce  che  un  bambino  osser- 
vato da  lui,  «  guardò  attentamente  per  tre  o  quattro  mi- 
nuti il  riflesso  tremulo  della  fiamma  di  un  lume  prima 
della  fine  del  suo  primo  mese.  »  In  un  altro  caso  un 
oggetto  fa  fissato  per  la  prima  volta  nella  quarta  setti- 
mana; in  un  terzo  una  veste  gialla  attirò  lo  sguardo  del 
bambino  nella  quinta  settimana,  e  finalmente  in  un  altro 
caso,  il  potere  di  fissare  gli  oggetti  non  esisterebbe  an- 
cora in  un  bambino  di  due  mesi.  Il  Sigismund  osserva 
che  il  bambino  comincia  a  guardare  con  attenzione  gli 
oggetti  verso  la  metà  dei  primi  tre  mesi  ;  il  Ràhlmann 
trovò  che  «  una  conveniente  selezione  fra  molti  possibili 
movimenti  degli  occhi  e  delle  palpebre  con  fissazione  del- 
l'oggetto avviene  per  la  prima  volta  dopo  la  quinta  set- 
timana. »  (1) 

3.°  Nel  3.°  stadio  il  bambino  ha  acquistato  il  potere 
di  seguire  cogli  occhi  un  oggetto  splendente  che  si  muove. 
Qui  abbiamo  movimenti  associati  degli  occhi ,  mentre 
il  capo  è  immobile  o  presso  a  poco  é  tale.  Perciò  ora  no- 
tiamo un  progresso  rilevante ,  il  quale  richiede  un  mag- 
giore esercizio  di  forza  sui  muscoli.  Il  movimento  non  è 
completo,  quando  l'oggetto  è  mosso  troppo  rapidamente. 
In  un  caso  gli  occhi  del  bambino  seguirono  nella  seconda 
settimana  la  fiamma  di  una  candela  che  si  moveva;  in  un 
altro  nel  ventitreesimo  giorno.  Ma  i  più  degli  osservatori 
hanno  avvertito  questa  attività  solo  verso  la  quinta  settima- 
na, e  alcuni  perfino  non  prima  della  sesta  e  della  settima. 

Il  Ràhlmann  perviene  a  questo  proposito  al  seguente 
risultato  :  I  movimenti  laterali  e  associati  degli  occhi  ra- 


ti) Facendo  la  media  del  casi  snmm^ntovati  ricaviamo  che  il  tempo 
del  principio  della  fissazione  si  verifica  nel  52°  giorno  o  durante  la  5.» 
settimana, 
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ramente  si  possono  osservare  prima  della  quinta  settimana. 
Se  si  tiene  direttamente  innanzi  agli  occhi  del  bambino, 
a  una  piccola  distanza,  un  oggetto  splendente  o  colorato, 
presto  si  osserva  un  particolare  cambiamento  nell'espres- 
sione del  volto  accompagnato  dal  cessare  dei  movimenti 
eseguiti  fino  allora  dalle  membra.  L'oggetto  è  stato  fissato. 
Se  ora  si  muove  quest'oggetto  lentamente  da  una  parte , 
in  una  direzione  orizzontale,  i  due  occhi  lo  seguiranno, 
ma  senza  movimento  della  testa.  Se  l'oggetto  viene  mosso 
rapidamente,  allora  gli  occhi  dei  bambini  lo  perdono  su- 
bito di  vista.  Lo  stesso  avviene,  quando  il  movimento  è 
verticale  invece  che  orizzontale  (1). 

Il  Preyer  ritiene  che  sul  principio  di  questo  terzo  sta- 
dio non  esista  una  necessaria  cooperazione  del  cervello , 
ma  solo  dei  corpi  quadrigemini ,  e  cita  in  prova  l'esperi- 
mento fatto  dal  Longet  su  di  un  piccione  ai  quale  erano 
stati  accuratamente  asportati  gli  emisferi  cerebrali  e  che 
pur  tuttavia  seguiva  in  questo  stato  la  fiamma  d'  una 
candela  che  si  moveva.  Si  può  però  osservare  che,  aven- 
do l' istinto  e  l'attività  riflessa  una  parte  ben  più  con- 
siderevole negli  animali  che  nell'uomo ,  questa  prova 
non  è  del  tutto  degna  di  fede,  inquantochè  un  movimento, 
che  negli  animali  inferiori  è  riflesso ,  potrebbe  nell'uomo 
richiedere  la  cooperazione  del  cervello.  Farebbe  meglio  a 
proposito  il  caso  eli  un  bambino  acefalo  o  microcefalo.  Il 
Kollmann  dice  di  Margherita  Becker,  fanciulla  microce- 
fala  di  otto  anni:  «  la  sua  andatura  è  saltellante,  i  mo- 
vimenti della  testa  e  delle  estremità  sono  rapidi,  non 
sempre  coordinati,  quindi  malsicuri,  inadatti  e  spasmodici: 


(1)  Il  Genz<ner,  al  contrarlo,  scuotendo  Un  oggetto  lucente  dinanzi  agli 
occhi  di  moltissimi  bambini  di  un  età  ancor  più  tenera,  non  solo  otteil* 
ne  che  essi  vi  termasserj  lo  sguardo,  ma  anche  che  lo  «  seguissero.  » 


-  13  - 

il  suo  sguardo  è  inqi lieto;  gli  oggetti  non  sono  definitiva- 
mente fissati.  »  Questo  caso  sembra  provare  il  contrario 
di  ciò  che  voleva  dimostrare  il  Lo  n  get  col  suo  piccione  e 
della  conclusione  che  ne  ha  tratto  il  Preyer. 

4°.  Qui  noi  passiamo  dal  vedere  all'  osservare  ,  alla 
ricerca  attiva  degli  oggetti.  Il  bambino  ha  acquistato 
l'abilità  di  dare  allo  sguardo  una  determinata  direzione  e 
di  tenervelo  fìsso.  S' intende  da  sè  che  i  primi  tentativi 
sono  spesso  senza  effetto,  ma,  per  parlare  all'ingrosso, 
questa  capacità  si  acquista  all'incirca  dal  terzo  al  quinto 
mese.  Una  bambina  di  dieci  settimane  cercava  il  volto 
della  persona  che  la  chiamava  ;  un  bambino ,  nella  sua 
sesta  settimana,  moveva  la  testa  per  seguire  uno  sguardo 
rivolto  verso  una  certa  direzione.  Un  altro  incominciò  , 
nella  sedicesima  settimana,  a  guardare  attentamente  le  sue 
mani.  Un  altro  dell'età  di  dodici  settimane,  udendo  un 
rumore  fatto  da  una  persona  con  un  dito  inumidito  su  di 
un  bicchiere,  voltò  la  testa  nella  direzione  del  rumore,  e, 
dopo  uno  o  due  inutili  tentativi,  trovò  co'  suoi  occhi  l'og- 
getto e  lo  fissò.  Nella  quindicesima  settimana  egli  seguiva 
prontamente  i  movimenti  di  un  pendolo  che  faceva  qua- 
ranta oscillazioni  intere  al  minuto.  Il  bambino  del  Sigi- 
smund,  quando  aveva  diciannove  settimane  di  vita  prestò 
grande  attenzione  ai  movimenti  d'un  pendolo,  e  più  tardi 
seguì  con  aria  attenta  i  movimenti  di  un  cucchiaio  che 
era  portato  dalla  tavola  alla  bocca  e  viceversa.  Tuttavia 
non  si  preferiscono  ancora  i  movimenti  rapidi;  nei  car- 
rozzoni del  treno  il  bambino  di  questa  età  non  guarda 
verso  gli  oggetti  che  corrono  dinanzi,  ma  piuttosto  alle 
pareti  ed  al  cielo  del  carrozzone.  Non  prima  della  venti- 
novesima  settimana  (in  un  caso  osservato)  il  bambino 
guardò  distintamente  e  indubitatamente  un  passero  che 
gli  passava  dinanzi  volando;  un  altro  osservò  «  il  volo 
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degli  uccelli  »  solo  all'età  di  cinque  mesi.  Si  può  facil- 
mente osservare  che  il  pieno  raggiungimento  di  questo 
quarto  stadio  comprende  tanto  la  padronanza  volontaria 
del  meccanismo  degli  occhi  come  anche  un  considerevole 
progresso  nella  percezione  del  mondo  esteriore.  Quando 
sia  ciò  avvenuto,  il  bambino  non  è  più  una  creatura  ri- 
flessa ,  che  guarda  nel  vuoto ,  ma  è  divenuto  un  essere 
umano  che  «  vede  »  realmente. 

Del  vedere  in  prospettiva  —  Numerose  osservazioni  con- 
fermano le  seguenti  affermazioni. 

a)  Il  neonato  non  vede,  nel  pieno  senso  della  parola, 
oggetti  assai  distanti  da  lui,  o,  se  per  caso  li  vede,  1'  im- 
pressione che  essi  fanno  sulla  retina  é  così  vaga  che  esso 
non  ne  avrà  chiara  coscienza  ;  infatti  sul  principio  v'  ha 
solo  poche  immagini  retiniche  distinte  di  oggetti  vicini  o 
lontani. 

1  b)  Per  lungo  tempo  dopo  che  è  in  grado  di  vedere 
oggetti  a  una  distanza  considerevole  e  parecchi  oggetti 
insieme  a  distanze  diverse  nel  campo  visivo,  esso  tuttavia 
non  sa  quanto  siano  ineguali  le  loro  distanze  e  nemmeno 
se  siano  ineguali  (1).  Il  meccanismo  fisiologico  dell'occhio, 
per  il  quale  questo  «  s'  accomoda  »  alla  distanza  del- 
l'oggetto veduto,  opera  prestissimo,  ma  l'apprezzamento 
della  distanza  è  per  lungo  tempo  imperfetto.  Il  bambino 
del  Tiedemann  quando  aveva  un  mese  e  cinque  giorni 
«  distingueva  gli  oggetti  esteriori  e  tentava  di  affer- 


ei «  Il  est  prouvé,  par  des  faits  certains,  qu'  ils  sentent  plusieurs 
mois  sans  avoir  d' idées  précises  d<$s  distances.  «  Cabanis,  «  Rapports  du 
ph3rsique  et  du  moral  de  1'  homme.  » 
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rarli  stendendo  le  sue  mani  e  piegando  il  suo  corpo.  » 
Secondo  un  osservatore  alla  fine  del  secondo  mese  e'  è 
una  vaga  idea  della  distanza.,  ma  i  più  la  pongono 
molto  più  tardi.  Uno  di  essi  dice  :  «  il  primo  reale  atto 
d' afferrare  1'  oggetto  fissato  ,  con  stima  della  sua  di- 
stanza, fu  osservato  circa  la  fine  del  quinto  mese.  Tale 
abilità  si  acquista  molto  lentamente ,  e  non  è  che  assai 
più  tardi  che  la  mano  procede  direttamente ,  per  la  via 
corta,  verso  Y  oggetto.  »  Un  altro  osservatore  trovò  una 
scarsissima  percezione  della  grandezza  o  della  distanza 
fino  al  sesto  mese*  Un  altro  riferisce  che  un  bambino  di 
pressoché  un  anno  «  guardava  la  luna  e  le  stelle,  e  il  suo 
desiderio  di  possedere  la  luna  riusciva  sommamente  inte- 
ressante. Ogni  notte  era  preso  dalla  voglia  di  impadro- 
nirsene ,  tendendo  le  sue  manine  verso  la  finestra.  »  La 
bambina  F.  non  guardò  ad  una  cosa  lontana  fino  a  che 
non  ebbe  raggiunto  un  anno.  Un  altro  bambino ,  anche 
nel  secondo  anno,  chiamava,  spesso  impropriamente,  uo- 
mini o  bambini  che  erano  a  circa  venti  yardi  di  distanza; 
la  persona  meno  famigliare  era  quasi  sempre  chiamata 
col  nome  d'una  più  conosciuta.  »  Il  bambino  del  Preyer, 
quando  aveva  quattro  mesi ,  spesso  cercava  di  afferrare 
oggetti  che  distavano  da  lui  il  doppio  della  lunghezza 
del  suo  braccio;  superato  di  parecchio  l'anno,  fece  ripe- 
tutamente il  tentativo  d'afferrare  una  lampada  che  era 
sul  cielo  d'un  carrozzone  della  ferrovia  ;  raggiunti  circa 
due  anni,  voleva  consegnare  dal  giardino  un  pezzo  di 
carta  ad  una  persona  che  stava  ad  una  finestra  del  se- 
condo piano;  prova  convincente  come  egli  poco  stimasse 
la  distanza.  (1) 

(1)  E  tuttavia  in  un  altro  caso  una  bambina  aveva  acquistato  un  ap- 
prezzamento relativamente  esatto  dHla  distanza  già  alla  (ine  del  suo 
settimo  n>ese ,  poiché  essa  «  si  rifiutava  invariabilmente  di  sporgersi 
verso  un  oggetto  distante  più  di  li  pollici,  essendo  la  distanza  cui  arri- 
vava da  9  a  JO.  » 
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c)  Da  principio  il  bambino  vede  soltanto  la  superfìcie 
colorata  ,  e  non  vede  le  figure  nella  terza  dimensione. 
Tutti  gli  oggetti  s'  offrono  al  suo  sguardo  soltanto  come 
macchie  colorate.  A  mano  a  mano,  per  via  del  movimento 
e  del  tatto  ,  arriva  alla  conoscenza  delle  loro  proprietà 
cubiche.  Quindi  ne  nasce  per  esperienza  una  associazione 
tra  le  forme  e  le  distanze  degli  oggetti ,  e  i  gradi  varia- 
bili della  loro  lucidezza;  cosicché  il  bambino  riesce  ad 
interpetrare  1'  una  cosa  nei  limiti  dell'  altra.  Perciò  il 
progresso  del  bambino  nella  visione  perfetta,  inclusiva- 
mente  a  tutto  ciò  che  s'intende  per  stima  della  distanza, 
viene  immensamente  facilitato ,  dacché  esso  comincia  a 
camminare,  potendo  colla  locomozione  avvicinarsi  allo 
oggetto  e  portare  in  sostegno  della  estimazione  di  questo, 
la  vista,  il  tatto  e  il  senso  muscolare. 

Distinzione  dei  colori  —  Non  soltanto  la  discromatopsia 
è  «  notoriamente  ereditaria  »  come  uno  stato  abnorme 
dell'  adulto  ,  ma  è  anche  la  condizione  normale  del  neo- 
nato (1).  Sinché  il  nervo  ottico  non  acquista  verso  il 
terzo  o  quarto  giorno  di  vita  la  mielina  e  con  ciò  la 
sua  permanente  colorazione  ,  probabilmente  fino  a  que- 
sto tempo  non  si  è  in  grado  di  distinguere  i  colori ,  ma 
solamente  la  luce  e  le  tenebre.  E  anche  quando  incomin- 
cia la  distinzione  dei  colori ,  essa  procede  molto  lenta- 
mente e  la  ricerca  é  circondata  da  difficoltà.  Come 
possiamo,  per  esempio,  distinguere  il  semplice  senti- 


li) La  discromatopsia  sembra  essere  molto  più  comune  tra  i  maschi 
che  tra  femmine.  Ricerche  fatte  nel  1879  nella  città  di  Boston  su  circa 
trentamila  studenti  di  varie  scuole  dimostrano  che  dei  fanciulli  orano 
discromatici  il  4  Ojo,  mentre  tra  le  fanciulle  !a  proporzione  ora  meno 
di  1  0[0-  —  B.  Joy  Ieffers  ,  A.  M.  ,  M.  D.  ,  in  «  School  Documents  »  N.  13 
Boston  1880. 
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mento  della  differenza  fra  le  sensazioni  del  colore  dalla 
percezione  chiara  dei  colori  stessi  ?  A  noi  è  dato  di  fare 
pochissimo  fino  a  che  il  bambino  non  sa  parlare,  ed  anche 
allora  si  presentano  nuove  difficoltà.  I  nomi  dei  colori 
sono  più  difficili  ad  acquistarsi  dei  nomi  delle  cose,  essendo 
più  astratti.  Grant  Allen  riscontrò  che  i  bambini  di  due 
anni  ed  anche  di  età  superiore,  i  quali  conoscevano  bene 
i  nomi  delle  uve,  delle  fragole  e  delle  arance,  non  avevano 
alcun  segno  verbale  proprio  per  il  rosso  porporino,  il 
rosso  carminio  o  l'arancio  come  colori;  ed  a  me  è  risul- 
tato, nell'esaminare  i  vocaboli  dei  bambini  che  raccolsi 
per  il  quinto  capitolo  della  presente  opera,  che  su  5400 
parole  appena  30  designano  colori.  In  parecchi  casi  il  vo- 
cabolario d'un  bambino  di  due  anni  non  contiene  neppure 
un'unica  parola  che  si  riferisca  ai  colori,  sebbene  esso 
disponga  ordinariamente  da  300  a  500  parole.  Un'altra 
difficoltà  consiste  nell'associazione  tra  il  colore  e  il  suo 
nome.  Un  bambino  può  conoscere  perfettamente  un  co- 
lore, per  es. ,  il  rosso,  e  così  pure  il  suono  corrispon- 
dente rosso,  ma  può  non  esser  capace  d'associarli  insieme 
così  che,  nominato  il  rosso,  indichi  anche  questo  colore, 
o,  indicato  il  colore,  sappia  anche  dirne  il  nome.  Ciò  pro- 
viene non  da  difetto  di  capacità  di  distinguere  colore  da 
colore,  ma  da  incapacità  di  associare  il  colore  colla  parola 
parlata. 

L'attenzione  d'una  bambina  di  dieci  giorni  fu  attratta 
dai  colori  cangianti  del  vestito  di  sua  madre;  sembrava 
ch'ella  n'avesse  piacere  e  ne  ridesse.  Una  bambina  di  ven- 
titré giorni  si  rallegrava  alla  vista  di  una  tenda  dai  co- 
lori vivaci;  un  altro  bambino  notò  nel  secondo  mese  la 
differenza  tra  i  colori  chiari  e  i  colori  scuri,  e  mostrò  con 
un  sorriso  la  sua  predilezione  pei  primi.  Un  terzo  barn- 
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bino,  verso  la  fine  del  suo  secondo  mese,  era  attratto  dal 
bianco,  dall'azzurro  e  dal  violetto,  mentre  gli  altri  colori 
gli  erano  indifferenti.  Una  bambina  di  3  mesi  e  un  bam- 
bino di  cinque  sembravano  dilettarsi  di  alcuni  disegni 
d'un  colore  grigio  uniforme,  mentre  il  figlio  del  Genzmer, 
nei  primi  quattro  mesi  di  vita ,  sembrava  essere  attratto 
solo  da  oggetti  bianchi  ;  però  dopo  questo  tempo  comin- 
ciò a  mostrare  una  preferenza  per  gli  altri  colori  vivaci, 
specialmente  per  il  rosso.  Al  Ràlilmann  risultò  che,  per 
un  buono  spazio  dopo  la  quinta  settimana,  i  bambini  da 
lui  osservati  non  facevano  alcuna  distinzione  tra  oggetti 
simili,  ma  diversamente  colorati.  Talvolta  si  manifesta 
una  strana  antipatia  per  certi  colori.  In  parecchi  casi  al- 
cuni bambini  si  sono  rifiutati  di  avvicinarsi  a  persone  ve- 
stite di  nero. 

In  due  modi  si  può  sperimentare  la  capacità  del  bam- 
bino di  distinguere  i  diversi  colori ,  che  implichino  l'uso 
della  parola.  Si  può  nominare  un  colore  ed  invitare  il 
bambino  a  sceglierlo  fra  parecchi  altri,  o  si  può  mo- 
strargli il  colore  e  farglielo  poi  nominare.  Il  Preyer  ado- 
prò  i  due  metodi  coi  seguenti  risultati  :  ripetute  prove 
fatte  nel  ventesimo  mese  riuscirono  assolutamente  nega- 
tive; ma,  come  il  bambino  entrò  nel  suo  terzo  anno,  si 
ottennero  le  prime  risposte  corrette  col  risultato  di  undici 
su  sei  errate.  In  questo  caso  egli  usò  due  colori  :  rosso 
e  verde  ;  poi  v'aggiunse  il  giallo ,  il  quale  prese  imme- 
diatamente il  posto  del  colore  più  prontamente  percepito 
(ventiseesimo  mese).  La  percentuale  delle  risposte  esatte 
fu:  giallo  82,  verde  77,  rosso  70,  azzurro  69.  Gli  esperi- 
menti, fatti  una  settimana  dopo  con  cinque  colori,~diedero 
per  risultato  :  giallo  100,  violetto  92,  verde  90,  rosso  83, 
azzurro  42.  Quelli  fatti  in  seguito  con  6  colori  :  giallo  96, 
violetto  95,  rosso  84,  grigio  83,  azzurro  77,  verde  74  (ven- 
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tiseesimo  e  ventisettesimo  mese).  Finalmente  due  setti- 
mane dopo  si  ripetè  la  prova  con  9  colori  col  seguente 
risultato:  giallo,  grigio,  bruno  e  nero  100;  rosso  94,  vio- 
letto 85,  verde  36,  rosa  83,  azzurro  23.  Il  Preyer  spinse 
questi  esperimenti  ancora  più  innanzi,  comprendendovi 
altri  colori,  e  variò  il  metodo,  ma  ottenne  in  sostanza  gli 
stessi  risultati.  La  somma  di  tutte  le  sue  ricerche  fino  al 
trentaquattresimo  mese  dà  il  seguente  ordine  di  prefe- 
renze :  giallo,  bruno,  rosso,  violetto,  nero,  rosa,  arancio, 
grigio,  verde,  azzurro.  Quando  erano  allontanati  il  giallo 
e  il  rosso,  il  bambino  mostrava  meno  interesse.  L'azzurro 
e  il  verde  erano  evitati,  e  il  più  delle  volte  nominati  fal- 
samente, e  spesso  il  verde  era  designato  con  un  «  gar- 
nix  »  («  gar  nichts  »  «  niente  affatto  »). 

Il  Binet  fece  su  una  bambina  tra  il  trentaduesimo  e  il 
quarantesimo  mese,  numerosi  esperimenti,  di  cui  qui 
riassumo  brevemente  i  risultati  : 

1.  a  Serie  :  rosso  100,  verde  61,  giallo  52. 

2.  a  Serie  :  rosso  100,  azzurro  92,  marrone  e  rosa  89,  vio- 
letto 75,  verde  71,  bianco  62,  giallo  38. 

In  questi  esperimenti  la  bambina  fu  invitata  ad  indi- 
care il  colore  nominato,  poi,  invertito  il  metodo,  a  nomi- 
nare invece  il  colore  indicato.  Il  risultato  fu  il  seguente: 

1.  a  Serie:  Rosso  100,  giallo  0. 

2.  a  Serie  :  Azzurro  100,  rosso  96,  verde  82,  rosa  57,  vio- 
letto 54,  marrone  50,  bianco  45,  giallo  28.  (Il  Binet  dice 
che  ogni  volta  che  si  sbagliava  il  colore  giallo,  esso  era 
scambiato  col  verde  ;  egli  nota  inoltre  che  il  violetto  era 
confuso  coll'azzurro). 

Noi  possiamo  vedere  alcune  notevoli  differenze  fra  i 
risultati  di  questi  due  osservatori.  Per  esempio,  nella  per- 
cezione del  giallo:  mentre  il  bambino  del  Preyer  perce- 
piva questo  colore  meglio  d'ogni  altro,  la  piccola  barn- 
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bina  del  Ri  net  trovava  in  esso  la  massima  difficoltà.  An- 
che riguardo  all'azzurro:  in  un  caso  questo  colore  occupa 
addirittura  l'ultimo  posto  della  lista,  mentre  nell'altro  sta 
quasi  alla  sommità.  (1) 

Nel  caso  dei  colori  vivaci  e  abbaglianti,  come  il  rosso, 
si  ottiene  la  più  grande  uniformità.  (2)  Questo  può  avere 
una  base  fisiologica  nel  fatto  che  quando  si  chiudono  gli 
occhi  ad  una  luce  viva,  il  solo  colore  visibile  è  il  rosso. 

Negli  esperimenti  precedenti  occorre  che  il  bambino 
conosca  i  nomi  dei  colori  prima  che  si  possa  venire  alle 
prove  ;  quindi  non  abbiamo  mai  la  certezza  che  gli  errori 
commessi  non  nascano  da  confusione  di  parole  piuttosto 
che  da  quella  di  colori.  Per  questa  ragione  le  successive 
ricerche  fatte  dal  Binet  mi  sembrano  di  un  valore  assai 
maggiore.  Invece  del  «  metodo  nominativo,  »  come  egli 
chiamò  il  sistema  ora  spiegato  (3),  si  servì  del  «  metodo 
di  riconoscimento,  »  il  quale  consiste  nel  mostrare  al 
bambino  un  gettone  d'un  certo  colore,  e  nell' invitarlo  a 
sceglierne  uno  identico ,  fra  un  mucchio  di  gettoni  di 
eguale  e  di  diverso  colore.  A  questo  modo  non  si  fa  uso 
in  generale  del  nome,  e  la  ricerca  procede  solo  per  mezzo 


(1)  Gli  esperimenti  fatti  dal  Wolfe  nella  scuola  infantile  di  Lincoln  nel 
Nebraska  diedero  risultati  differenti  da  quelli  del  Preyer  e  del  Binet.  in 
questo  caso  l'ordine  è  il  seguente:  bianco,  ii.to  e  ros-o,  (che  erano  pn  sso 
a  poco  sempre  esattamente  nominati)  e  poi  azzurro,  giallo,  verde,  rosso- 
pallido,  arancio  e  violetto. 

(2)  Sebbene  Miss  Shinn  abbia  osservato  che  il  rosso  produceva  molta 
molestia  nel  bambino  da  lei  studiato  Conf.  Note  on  the  development  of 
a  Child. 

(3)  Per  la  critica  di  questi  due  e  la  spiegazione  di  un  altro  metodo, 
nel  quale  tutta  la  questione  è  riguardata  dal  punto  di  vista  motorio, 
vedi  i  due  articoli  del  Prof.  Baldwin  in  Science,  Api  il,  21°  e  28°,  1893. 
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della  ricognizione  dei  colori.  I  risultati  ottenuti  con  questo 
metodo  furono  molto  più  soddisfacenti  :  con  tre  colori  — - 
rosso,  verde  e  giallo  —  non  si  cadeva  in  alcun  errore,  e 
perfino  con  7  colori  e  con  un  intervallo  di  tempo  fra  la 
percezione  e  la  ricognizione,  gli  errori  furono  veramente 
pochissimi.  Ciò  sembra  provare  che  per  il  bambino  la 
difficoltà  principale  non  sta  nel  riconoscimento  del  colore, 
ma  nell'associazione  del  colore  col  suono  del  suo  nome. 

Interpetrazione  oggettiva  —  Tra  le  attività  che  si  riferi- 
scono all'occhio,  quella  che  si  sviluppa  più  tardi  di  tutte, 
è  il  comprendimento  del  significato  della  sensazione  visiva. 
Questo  argomento  appartiene  propriamente  al  capitolo 
che  tratta  della  percezione  e  del  giudizio;  onde  qui  ba- 
sterà che  ne  diciamo  soltanto  poche  parole. 

Il  comprendere  la  distanza  e  la  forma  di  un  oggetto 
segna  un  progresso  sul  «  vedere  »  rudimentale  di  esso , 
ma  l' intendere  che  cosa  è  un  oggetto  così  da  distinguerlo 
dagli  altri,  l'essere  consci  del  rapporto  fra  esso  e  il  sog- 
getto percipiente ,  costituisce  ancora  un  progresso  ulte- 
riore. Il  bambino  fa  tale  progresso  lentamente  e  penosa- 
mente a  prezzo  di  molte  cadute  e  graffiature,  risultato 
di  errori  di  giudizio,  che  qualche  volta  sono  lacrimevoli, 
spesso  comici.  Sensazione  e  istinto  rendono  grandi  servigi 
in  questo  tempo  e  spesso  conducono  il  fanciullo  ad  atti 
che,  in  un  eventuale  esame,  troppo  facilmente  potrebbero 
essere  spiegati  come  opera  del  giudizio,  per  es.,  nel  caso 
di  un  bambino  non  ancora  di  un  mese,  il  quale  facesse 
le  boccacce  alla  vista  d'una  medicina  amara. 

Il  primo  oggetto  che  viene  d'ordinario  riconosciuto 
è  la  faccia  della  madre  che  dai  bambini,  aventi  solo  poche 
settimanejli  vita,  è  salutata  con  un  sorriso  di  piacere; 
ina  questo  primo  riconoscimento  è  ancora  molto  vago  ed 


-  22  - 

inesatto,  come  è  dimostrato  dal  fatto  che  il  bambino 
sul  principio,  «  riconosce,  »  nella  stessa  guisa  ogni  altro 
volto  che  assomiglia  a  grandi  tratti  a  quello  della  madre; 
e  che,  quando  avviene  il  riconoscimento  del  volto  paterno, 
il  bambino  dà  con  un  sorriso  il  benvenuto  ad  ogni  altro 
uomo  fornito  di  barba,  il  quale  entri  per  caso  nella  sua 
sfera  visiva.  Per  lungo  tempo  non  si  apprendono  gli  oggetti 
come  unità  comprensive ,  ma  solo  si  percepiscono  quei 
tratti  di  essi  che  colpiscono  i  sensi,  mentre  tutto  il  resto  è 
trascurato;  da  ciò  nascono  alcuni  dei  gruppi  d'associazioni 
affatto  speciali  che  studieremo  in  connessione  col  lin- 
guaggio. Tuttavia,  circa  dal  sesto  mese  in  poi,  si  possono 
osservare  prove  manifeste  di  una  percezione  sicura  di 
molti  degli  oggetti  più  comuni  ;  il  sorriso  od  i  cenni 
dei  genitori  vengono  distinti  da  quelli  di  estranei  e  vi  si 
risponde  in  maniera  diversa.  Le  impressioni  visive  ri- 
ferentisi  al  nutrimento  e  alle  vesti  si  riconoscono  rapida- 
mente e  sicuramente,  ma  s'incorre  tuttavia  in  non  pochi 
errori  anche  in  un  periodo  posteriore.  Il  bambino  di  un 
anno  e  mezzo  cercherà  di  raccogliere  dal  suolo  un  raggio 
di  sole,  d'afferrare  la  sua  stessa  immagine  in  uno  spec- 
chio ,  di  strappare  un  getto  d'acqua  che  scenda  da  una 
spugna,  a  mo'  d'un  filo.  Anche  al  termine  del  suo  secondo 
anno  la  rappresentazione  pittorica  è  un  grande  mistero 
per  lui,  ed  esso  preferisce  la  realtà.  Il  bambino  del  Sigis- 
mund  all'età  di  due  anni  chiamava  «  piatto  »  un  cerchio, 
«  bonbon  »  un  quadrato  e  «  papà  »  l'ombra  di  suo  padre; 
e  il  bambino  del  Preyer  dava  ancora  molto  più  tardi 
il  nome  di  «  finestra  »  ad  un  quadrato,  di  «  tetto  »  ad  un 
triangolo ,  d'  «  anello  »  a  un  circolo  e  di  «  uccellini  »  a 
una  serie  di  punti  sulla  carta.  Il  Pollock  ci  narra  che  una 
bambina  di  circa  due  anni,  vedendo  una  serie  di  puntini 
in  una  pagina  stampata,  gridò;  «  oh,  spilli,  »  e  fece  ri- 
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potute  prove  di  strapparli;  della  bambina  F.  un  giorno 
si  osservò  che  si  sforzava  di  tirar  su  il  polsino  sporgente 
di  suo  padre,  supponendo  che  fosse  la  manica  del  vestito 
sottoposto  ;  ma  quando  tentò  di  afferrare  il  polsino  dal- 
l'altra parte,  si  avvide  dello  sbaglio  e  ne  fu  molto  sor- 
presa. 

II.  L'udito. 

Difficilmente  si  potrebbe  eccedere  nella  valutazione 
dell'  importanza  dell'udito  come  senso  che  fornisce  le  co- 
gnizioni. Oltre  ad  essere  il  veicolo  di  una  gran  parte  del 
nostro  sapere ,  e  il  mezzo  con  cui  ci  è  dato  godere  una 
infinità  di  squisiti  diletti,  esso  ha  una  parte  così  grande 
nell'acquisto  del  linguaggio,  che  un  bambino  perfetta- 
mente sordo  dalla  nascita  non  può  imparare  a  parlare. 

L'orecchio  embrionale  —  Secondo  l'anatomia  del  Quain 
le  parti  più  importanti  dell'organo  dell'udito  sono  formate 
dall'involuzione  dell'epiblasto  nella  ragione  del  midollo 
allungato.  La  depressione  che  ne  nasce,  via  via  si  appro- 
fondisce ,  e  la  sua  apertura  esteriore  si  restringe ,  dando 
luogo  ad  una  cavità  a  forma  di  bottiglia,  che  rappresenta 
da  ciascun  lato  la  primitiva  vescichetta  dell'udito.  La  pos- 
sibilità dell'udire  nello  stadio  intrauterino  dipende  da  due 
cose,  ossia  dalla  presenza  di  stimoli  adeguati  e  dalla  per- 
meabilità di  quei  passaggi  e  di  quelle  vie  nervose,  per 
mezzo  di  cui  si  trasmettono  le  sensazioni  uditive. 

Per  quel  che  riguarda  la  prima  condizione,  è  probabile 
che  vi  siano  numerosi  suoni,  quelli,  p.  es.,  dei  movimenti 
viscerali  della  madre  e  del  bambino  stesso,  i  quali  posso- 
no produrre  sensazioni  uditive  nel  feto.  Tuttavia  in  que- 
sto stadio  è  assai  improbabile  l'udire,  perchè  non  si  adem- 
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pie  la  seconda  condizione.  La  cavità  del  timpano  è  piena 
di  una  massa  viscosa,  la  quale,  probabilmente,  intercetta 
il  passaggio  alle  necessarie  vibrazioni  sonore  attraverso 
il  timpano,  anche  senza  tener  conto  della  completa  assenza 
d'aria  in  questo  periodo.  Di  più  il  timpano  stesso  non  ha 
in  questo  tempo  la  posizione  perpendicolare,  che  più  tardi 
assume,  e  la  quale  sembra  necessaria  alla  trasmissione 
del  suono,  ma  giace  piuttosto  in  una  posizione  orizzontale. 

L'udito  nel  neonato  —  Lo  Czerney,  ne'  suoi  esperimenti 
circa  la  profondità  relativa  del  sonno  in  tempi  diversi, 
nei  neonati,  non  potè  usare  lo  stesso  stimolo  sonoro  ado- 
perato cogli  adulti,  perchè  quelli  non  reagivano  alle  im- 
pressioni sonore;  egli  fu  obbligato  a  ricorrere  all'eccita- 
mento elettrico.  Il  Kroner  si  persuase  con  parecchi  espe- 
rimenti che  il  bambino ,  nella  prima  settimana  di  vita , 
reagisce  distintamente  a  forti  impressioni  sonore ,  e  gli 
esperimenti  accuratissimi  del  Moldenhauer  confermano 
questa  conclusione.  La  signora  Talbot  dice  d'un  bambino 
che,  dopo  tre  ore  dalla  sua  nascita,  era  sensibile  al  suono. 
Il  Sigismund  vide  molto  più  tardi  le  prime  prove  dell'udi- 
re. (1)  Il  Preyer  ritiene  che  nell'alvo  materno  si  possa  ve- 
rificare, in  seguito  a  vibrazioni,  qualche  cosa  di  simile  ad 
un  senso  rudimentale  e  generale  d'udizione.  Lo  Champneys 
non  riuscì  ad  ottenere,  durante  la  prima  settimana,  alcuna 
reazione  (data  con  una  scossa  od  altro)  ad  un  rumore  per 
quanto  forte,  salvo  che  non  fosse  accompagnato  da  vibra- 


(1)  Dopo  alcune  settimane  (dalla  3.»  all'8  a)  si  vede  ti  ba  ubino  sussul- 
tare ai  rumori  improvvisi.  Da  ciò  si  conosce  chiaramente  che  ora  an- 
che per  l'anima  principiente  l'  «  hephata  »  é  pronunciato  Kind  undWelt, 
pag  27. 
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zioni,  le  quali  però  dovevano  esser  diverse  da  quelle  del- 
l'aria. Il  Kussmaul  non  potè  produrre  nei  primi  giorni 
alcun'  impressione,  anche  per  mezzo  dei  rumori  più  forti 
e  disarmonici;  (1)  egli  crede  che,  fra  tutti  i  sensi,  l'udito 
sia  quello  die  dorma  più  profondamente,  ma  cita  il  Felds- 
bausch  ,  assistente  di  ostetricia  alla  sezione  levatrici  nel- 
l'ospedale di  Iena,  per  dimostrare  che  in  molti  casi  l'udito 
funziona  fin  dal  terzo  giorno.  Il  Genzmer  trovò  che  quasi 
tutti  i  bambini  da  lui  sperimentati  nel  primo  giorno  di 
vita  o  certamente  nel  secondo  reagivano  alle  impressioni 
del  suono ,  ma  la  reazione  era  ineguale  nei  diversi  bam- 
bini. Il  Dottor  Denecke  s'abbattè  in  un  bambino  di  sei 
ore ,  il  quale  sobbalzava  e  chiudeva  più  fortemente  gli 
occhi  al  suono  di  due  coperchi  di  metallo  battuti  l'un 
contro  l'altro;  mentre  il  Preyer  ne  osservò  uno  che,  nel 
terzo  giorno,  non  reagiva  affatto,  ed  un  altro  che  nel  se- 
sto giorno  reagiva  solo  debolissimamente.  Il  Sully  osservò 
nel  secondo  giorno  un  movimento  distinto  del  capo  come 
risposta  al  suono,  e  ciò  è  confermato  dal  professor  Bald- 
win. Il  Burdach  sostiene  che  il  bambino  durante  la  prima 
settimana  non  ode  nulla.  Su  ciò  cadono  a  proposito  le  se- 
guenti osservazioni  che  possono  concorrere  a  chiarire  le 
discrepanze. 

l.°  Su  di  un  punto  vi  è  unanimità:  a  nessuno  è  riu- 
scito di  provare  che  il  bambino  oda  qualche  cosa  nelle 
prime  ore  di  vita  :  ciò  corrisponde  al  fatto  fisiologico  che 
la  tromba  d'Eustachio  non  è  permeabile,  nò  l'aria  s'apre 
la  via  all'orecchio  medio  se  non  dopo  alcun  tempo  che  si 


(U  Si  possono  tare  nei  primi  giorni  davanti  agli  orecchi  di  neonati 
nello  stato  cK  veglia  i  rumori  disarmonici  più  forti,  senza  che  essi  sene 
commuovano. 
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è  iniziata  la  respirazione.  Gli  esperimenti  del  Lesser  di- 
mostrano che  le  condizioni  fetali  dell'orecchio  medio  pos- 
sono persistere  nei  bambini  nati  prematuramente  oltre  le 
venti  ore. 

2.  °  Il  sobbalzare  come  risposta  ad  un  forte  rumore  può 
essere  spesso  cagionato  da  vibrazioni,  le  quali  influiscono 
su  tutto  il  corpo  e  operano  come  una  scossa  nervosa.  Si 
sa  che  i  bambini  sobbalzano  allo  sbatacchiare  d'una  porta, 
mentre  non  reagiscono  a  questo  modo  ad  una  voce  per 
forte  che  sia.  Senza  dubbio  il  bambino  nel  primo  caso 
sente  la  scossa  più  di  quello  che  non  oda  il  rumore. 

3.  °  Tutte  le  ulteriori  discrepanze  non  risolute  da  que- 
ste due  considerazioni  possono  essere  spiegate  con  le  diffe- 
renze di  maturità  dei  diversi  bambini  nel  momento  della 
nascita  e  colla  diversa  rapidità  con  cui  si  compiono  gli 
adattamenti  fisiologici.  In  generale  possiam  dire  che  il 
tempo  in  cui  si  principia  ad  udire  varia  dalla  sesta  ora 
alla  terza  settimana.  Se  nella  quarta  settimana  un  bam- 
bino sano  e  non  male  non  risponde  ad  un  suono  fatto 
dietro  di  lui,  noi  abbiamo  ragione  di  temere  che  esso  possa 
diventare  sordo-muto. 

Rispetto  alla  localizzazione  dei  suoni ,  l'orecchio  non 
rende  servigi  molto  grandi  a  cagione  della  sua  relativa 
immobilità.  Anche  l'adulto  distinguerà  molto  difficilmente 
un  suono  fatto  in  una  stanza  superiore  da  un  altro  fatto 
nella  stanza  di  mezzo ,  se  qualche  altra  circostanza  non 
concorre  ad  aiutarlo  nella  determinazione. 

Il  bambino  dello  Champneys,  nel  quattordicesimo  giorno, 
voltava  la  testa  nella  direzione  della  voce  materna;  ma 
questo  probabilmente  era  dovuto  più  alla  sensazione  pro- 
dotta sulla  sua  guancia  dall'alito  della  madre  che  alla 
impressione  uditiva,  poiché  il  suo  capo  restava  immobile, 
quando  questa  volgeva  il  viso  da  un  altro  lato.  Non  te- 
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nendo  perciò  conto  di  questa  osservazione,  io  noto  che 
il  tempo  in  cui  si  vedono  i  bambini  muovere  la  prima 
volta  il  capo  nella  direzione  del  suono,  si  estende  dalla 
decima  settimana  (o  secondo  l'Alcott  dalla  quinta)  alla 
diciassettesima.  Un  bambino  qualche  volta  si  volgeva  verso 
un  suono  nella  sedicesima  settimana.  (1)  Un  altro  di  quat- 
tro mesi  e  dieci  giorni  voltava  sempre  esattamente  il  capo 
verso  la  direzione  giusta.  Un  terzo  bambino  mosse  la 
prima  volta  il  capo  verso  un  suono  nella  undicesima  set- 
timana, e  nella  sedicesima  questo  movimento  aveva  as- 
sunto tutta  la  sicurezza  di  un  riflesso.  Un  altro  ancora , 
nell'età  di  cinque  mesi,  all'udire  il  rumore  delle  carrozze 
sulla  strada,  sapeva  a  quale  finestra  dovesse  andare  per 
vederle.  Lo  Schultze  osservò  che  l'udire  attivo ,  associato 
all'attenzione,  incomincia  dopo  il  primo  semestre.  Queste 
differenze  non  si  riscontrano  soltanto  fra  diversi  bambini, 
ma  anche  nello  stesso  bambino  :  l'esattezza  della  localiz- 
zazione crescerà  col  l'esercizio.  Le  differenze  di  tempo  sopra 
notate  dipendono  senza  dubbio  in  parte  dalle  variazioni 
nella  rapidità  dello  svolgimento  fisiologico  dell'orecchio. 

Alla  fine  del  quarto  mese  il  bambino  normale  ha 
fatto  un  progresso  considerevole  nell'  intendere  il  signi- 
ficato dei  suoni,  ossia  nell' interpetrazione  dei  suoni  dal 
loro  timbro.  Anche  qui  io  trovo  grandi  diversità  nei  ri- 
sultati delle  osservazioni.  Il  figlio  del  Tiedemann  faceva 
attenzione  ai  gesti  nel  tredicesimo  giorno;  certe  parole 
avevano  la  virtù  di  arrestargli  o  di  chiamargli  sul  ciglio 
le  lagrime,  secondo  il  tono  con  cui  erano  pronunciate.  Un 


(l)  Miss  Shinn  Hcorda  elio  una  bambina,  quand'era  nel  suo  secondo 
mese,  incominciò  a  volger  gli  occhi  ai  tasti  del  pianoforte  quali  sorgenti 
del  suono. 
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altro  bambino  di  sedici  giorni  cessava  qualche  volta  di 
piangere,  quando  la  mamma  gli  parlava  carezzevolmente: 
a  due  mesi  esso  distingueva  il  forte  latrato  dal  mu- 
golio carezzevole  del  cane ,  poiché  al  primo  si  spaven- 
tava, mentre  al  secondo  subito  si  quietava.  Una  bambina 
di  tre  mesi  e  mezzo  capiva  «  quando  era  rimproverata.  » 
D'altra  parte  su  un  centinaio  di  bambini  osservati,  il  dot- 
tor Demme  trovò  che  due  soltanto  di  tre  mesi  e  mezzo 
conoscevano  le  voci  dei  loro  genitori.  Un  altro  riferisce 
che  a  due  mesi  manca  un  evidente  apprezzamento  dei 
suoni  ordinari,  ma  che  i  bambini  di  quattro  mesi  e  mezzo 
riconoscono  talvolta  una  voce. 

Queste  differenze  sono  senza  dubbio  dovute  sino  ad  un 
certo  grado  all'eredità  ed  in  parte  sono  prodotte  artificio- 
samente nella  vita  dell'  individuo  coll'esercizio.  Il  bambino 
medio  comincia  a  percepire  il  significato  dei  toni  della 
voce  dai  secondo  al  quarto  mese. 

Un  punto  molto  interessante  in  connessione  coll'argo- 
mento  dell'udito  del  bambino  è  la  capacità  sua  nelVap- 
prezzare  la  musica.  Questa  capacità  è  così  intimamente 
congiunta  collo  svolgimento  della  sua  natura  estetica, 
che  merita  di  essere  esattamente  esaminata  dallo  psicologo 
e  dall'educatore. 

La  musica  offre  due  sorgenti  principali  di  diletto:  il 
movimento  ritmico  e  la  melodia,  il  tempo  ed  il  tono.  Ri- 
guardo al  primo  sembra  potersi  dire  con  sicurezza  che 
ogni  bambino  sano  e  normale ,  dopo  le  prime  settimane 
sa  apprezzare  i  movimenti  ritmici.  Un  bambino  di  sedici 
giorni  era  accarezzato  dai  movimenti  gentili  e  regolari 
della  madre.  Queste  prime  impressioni  musicali  si  spie- 
gano fisiologicamente.  Pare  quasi  che  esista  un  senso  per 
il  ritmo.  La  successione  delle  note  produce  un  afflusso  di 
sangue  al  cervello ,  e  l'energico  eccitamento  di  questo  si 
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converte  in  vivi  sentimenti  e  movimenti.  Così  la  musica 
risponde  a  quel  bisogno  d'  attività  muscolare  che  è  così 
forte  nel  bambino.  Qui  ci  concorre  anche  l'istinto  sociale: 
il  bambino  prova  più  diletto  nel  chiasso  e  nel  movimento, 
quando  qualcuno  è  disposto  a  prendervi  parte  con  lui. 

Riguardo  al  secondo  punto  si  può  arrischiare  con  qual- 
che certezza  l'opinione  che  nessun  bambino  sano  e  nor- 
male è  privo  interamente  d'orecchio  musicale.  Io  non  ho 
notizia  di  alcun  bambino  accuratamente  osservato,  a  cui 
mancasse  interamente  la  capacità  di  apprezzare  le  armo- 
nie musicali.  Nella  grande  maggioranza  dei  casi  avviene 
l'opposto.  I  bambini  manifestano  sempre  da  un'età  preco- 
cissima un  vivo  interesse  per  la  musica,  In  un  caso  os- 
servato, un  bambino  di  un  mese  già  mostrava  dilettarsi 
del  canto  e  del  suono.  Si  son  visti  talvolta  bambini,  di  sole 
due  settimane,  arrestare  il  movimento  delle  membra  e 
mettersi  evidentemente  in  ascolto,  quando  si  sonava  un 
pianoforte  in  altra  stanza.  Dalla  sesta  o  dalla  settima  set- 
timana in  poi  e  specialmente  nella  seconda  metà  del  primo 
anno,  i  bambini  manifestano  spesso  il  loro  piacere  per  la 
musica  con  una  specie  di  accompagnamento  dei  movimenti 
muscolari  che  pare  non  riescano  a  reprimere.  La  canzone 
usata  dalla  mamma  nel  cullarli  è  gustata  con  avidità  e 
più  tardi  il  bambino  ne  riproduce  qualche  cosa  col  più 
attraente  gorgheggio.  L'elemento  emotivo  della  musica  è 
spesso  esattamente  distinto.  La  dottoressa  Brown  dice  di 
uno  dei  piccoli  bambini  ,  di  cinque  anni  e  mezzo,  da  lei 
osservati  nella  città  di  New- York .  che  soleva  gridare 
quando  sua  madre  sonava  un'aria  melanconica,  ma  quan- 
do intonava  un' aria  allegra ,  subito  cessava  e  incomin- 
ciava a  saltare  ed  agitare  intorno  le  braccia  ed  a  ridere. 

Come  taluni  hanno  detto,  sembra  esistere  fra  l'orecchio 
o  la  voce  una  simpatia  che  precede  ogni  esperienza ,  ed 
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è  anzi  assai  indipendente  dalla  dote  normale  del  cervello. 
Persino  i  bambini  idioti  (purché  non  siano  sordi),  i  quali 
sanno  appena  pronunciare  poche  parole  e  sillabe  semplici, 
sono  capaci  di  cantare,  e  adoprano  nel  canto  parole  di- 
verse da  quelle  di  cui  essi  ordinariamente  dispongono.  Ciò 
è  indubitabile,  ma  noi  dobbiamo  pur  rammentarci  che  il 
cervello  e  la  mente  del  bambino  sono  straordinaria- 
mente plastico,  e  che,  in  conseguenza  di  ciò,  suoni  che 
a  lui  sai  principio  riescono  sgradevoli,  presto  diven- 
tano tollerabili  e  perfino  piacevoli.  Egli  s'adatta  a  tutte 
le  specie  di  rumori  con  facilità  assai  maggiore  che  l'adul- 
to, e  presto  prende  grande  diletto  d'ogni  sorta  di  suoni 
striduli,  specialmente  se  prodotti  da  luì  stesso.  Da  qui  de- 
riva che,  nell'educazione,  di  nessun  altro  senso  si  dovrebbe 
aver  più  cura  quanto  di  quello  dell'  udito.  Come  già  ab- 
biam  detto,  probabilmente  tutti  i  bambini  normali  nascono 
con  una  certa  attitudine  a  gustare  la  musica,  per  quanto, 
necessariamente ,  non  tutti  nello  stesso  grado.  Ora  nel 
primo  periodo  —  durante  i  primi  quattro  o  cinque  anni 
di  vita  —  è  facilissimo  promuovere  o  distruggere  questa 
attitudine  musicale.  Se  il  bambino  ode  ogni  giorno  rumori 
laceranti,  striduli  o  dissonanti,  presto  finirà  coli' amarli 
come  i  suoni  più  armoniosi.  È  in  facoltà  dunque  dei  ge- 
nitori e  dei  maestri  di  coltivare  da  questo  lato  la  ca- 
pacità del  bambino  in  maniera  che  essa  concorra  in  un 
grado  incalcolabile  alla  felicità  della  sua  vita  ed  alia  pu- 
rezza del  suo  carattere.  (1) 


(1)  Il  Perez  scrioe  :  «  Com  me  l'a  dit  si  bicn  le  poète  ,  l'oreille  est  le 
chemin  du  coeur.  Envelopper  i'entant  d'une  ntmosphé.'e  de  sons  doux  , 
tendres  et  réjouissants  ,  c'est  truvaiibr  à  .«on  bonheur  actuel ,  et  c'est 
faire  beaucoup  pour  son  humour  et  sa  morali  té  futures.  » 
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IH.  Il  tatto. 

Il  tatto  è  stato  chiamato  il  senso  universale  ,  perchè  , 
mentre  la  vista,  1'  udito,  ecc.  sono  dotati,  ciascuno,  d'  un 
organo  periferico,  speciale  e  locale,  esso  ha  in  ogni  parte 
del  corpo  i  suoi  organi  terminali  ,  e  numerosi  nervi  di 
questo  senso  comunicano  col  cervello  da  ogni  lato  della 
pelle;  quindi  é  evidente  la  sua  importanza.  Alcuni  si  sono 
spinti  sino  a  chiamarlo  il  senso  fondamentale,  e  si  sono 
sforzati  di  riferire  ad  esso  tutti  gli  altri  sensi.  Senza  an- 
dare tanto  oltre  ,  noi  possiamo  volentieri  riconoscere  la 
sua  importanza  per  lo  sviluppo  mentale  del  bambino,  dai 
casi  registrati  di  bambini,  i  quali,  privati  dalla  nascita  o 
dalla  prima  età  degli  altri  sensi  o  dei  più  importanti  di 
essi,  poterono  nondimeno  acquistare,  quasi  col  solo  senso 
tattile,  un  notevole  grado  di  perfezionamento  intellettuale 
e  morale.  Il  campo  della  presente  ricerca  si  limita  a  tre 
questioni  :  1°  Ai  primi  principii  delle  esperienze  tattili; 
2°  alla  relativa  delicatezza  delle  diverse  parti  del  corpo'; 
3°  all'  educazione  della  percezione  tattile. 

Tutti  gli  osservatori  concordano  nell'  opinione  che  il 
senso  tattile  è  esercitato  sino  ad  un  considerevole  grado 
nello  stadio  fetale  dell'  esistenza.  Il  Cabanis  espresse  il 
parere  essere  il  tatto  V  unico  senso  che  nei  primi  giorni 
somministri  al  bambino  percezioni  distinte,  «  probabilmente 
perchè  esso  è  runico  che  sia  stato  esercitato  prima  della 
nascita.  » 

Il  Kussmaul  crede  che  questo  senso  sia  eccitato  du- 
rante il  pei'iodo  embrionale  dal  contatto  con  la  matrice 
circostante.  Il  Perez  opina  che  durante  la  vita  intraute- 
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ripa  si  abbiano  vaghe  sensazioni  tattili.  Anche  il  Preyer 
crede  che  in  questo  tempo  si  abbiano  sensazioni  tattili , 
benché  eli  assai  minore  intensità  che  nella  vita  successiva. 
Il  Sully  parla  del  tatto  come  del  primo  senso  che  si 
manifesti.  Erasmo  Darwin  espresse  F  avviso  che  il  feto 
riceva  per  mezzo  di  questo  senso  una  certa  rappresenta- 
zione della  sua  propria  forma  e  della  matrice  stessa.  In 
questa  opinione  convengono  all'  incirca  tutte  le  autorità 
qui  citate  ,  ed  essa  è  stata  messa  fuori  di  dubbio  dagli 
esperimenti  fatti  dal  Kussmaul  e  dal  Genzmer  su  bam- 
bini precocemente  nati ,  nei  quali  essi  trovarono  il  senso 
del  tatto  in  piena  attività  non  appena  vennero  alla  luce, 
sebbene,  per  un  tempo  considerevole,  non  sia  accompa- 
gnato da  un  chiaro  e  determinato  riferimento  agli  oggetti, 
ma  sia  soltanto  una  sensazione  soggettiva. 

2)  Le  differenze  di  sensibilità  alle  impressioni  tattili  tra 
le  diverse  parti  del  corpo,  non  sono  sul  primo  così  grandi 
come  più  tardi.  Nella  matrice  il  mezzo  circostante  era 
omogeneo  ,  ma  dalla  nascita  in  poi  esso  diventa  sempre 
più  vario,  cosicché  quelle  parti  del  corpo,  che  sono  esposte 
al  contatto  col  mondo  esteriore,  diventano  relativamente 
ottuse,  mentre  le  altre,  che  restano  più  o  meno  protette, 
come  F  occhio  e  la  lingua,  conservano  molto  più  la  loro 
originaria  sensibilità.  Ciò  nondimeno  le  differenze  di  deli- 
catezza tra  le  diverse  parti ,  proprio  sul  principio  ,  sono 
straordinariamente  grandi. 

In  sommo  grado  sensibile  è  il  dorso  della  lingua.  Il 
Kussmaul  introdusse  una  sottile  bacchetta  di  vetro  nella 
bocca  di  bambini  appena  nati  producendo  rapidi  movi- 
menti di  reazione  che  variavano  eli  carattere  secondo  la 
parte  solleticata.  Se  la  bacchetta  toccava  la  punta  della 
lingua,  subito  il  bambino  sporgeva  le  labbra,  incurvava 
intorno  al  bastoncino  gli  orli  della  lingua  e  faceva  atto 
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di  succhiare.  Quando  la  bacchetta  veniva  a  contatto  con 
la  parte  inferiore  della  lingua  vicino  alla  radice  ,  tutti  i 
movimenti  di  reazione,  espressione  della  faccia,  movimenti 
della  bocca,  ecc.,  indicavano  «  nausea.  »  (Risultati  iden- 
tici ottennero  il  Kroner  ed  il  Genzmer).  Indubbiamente 
noi  abbiamo  qui  un  riflesso  sensorio-motore  stabilito 
prima  della  nascita.  Ciò  vale  anche  per  le  labbra  ,  che  , 
pari  alla  lingua,  hanno  sin  dal  principio  un'estrema  deli- 
catezza. Nel  sesto  giorno  anche  il  più  leggero  tocco  di 
una  penna  produsse  i  movimenti  del  poppare,  e  un  lieve 
strofinamento  delle  labbra,  produsse  eguale  risultato  nel 
quinto  e  persino  nel  primo  giorno. 

Una  delle  parti  del  corpo  più  sensibili  alle  impressioni 
tattili^  è  la  membrana  mucosa  che  tappezza  le  narici.  Si 
è  osservato  che  questa  è  sensibile  già  nel  primo  giorno 
della  vita  infantile.  «  Il  solletico  della  superfìcie  interna 
delle  pinne  del  naso ,  fatto  con  una  penna  ,  provoca  nei 
bambini  prima  di  tutto  strizzamento  delle  palpebre  più 
fortemente  e  più  presto  dalla  parte  solleticata  ,  che  dal- 
l'altra ;  se  l'irritazione  cresce  ,  il  bambino  non  solo  batte 
gli  occhi ,  ma  muove  anche  la  testa  e  le  mani,  portaudo 
quest'  ultime  alla  faccia.  »  Tuttavia  secondo  le  osser- 
vazioni dello  stesso  autore  sembra  che  questa  sensi- 
bilità della  membrana  mucosa  si  formi  solo  verso  la  fine 
del  periodo  di  gestazione  ,  perchè  esperimenti  simili  fatti 
su  bambini  nati  nel  settimo  mese  non  ebbero  alcun 
effetto.  Vengono  poi  certamente  in  ordine  di  delicatezza, 
qualora  veramente  non  si  debbano  porre  anche  più  in- 
nanzi, le  varie  parti  dell'  occhio  ;  ciglia ,  congiuntiva  e 
cornea.  Di  queste  tre  il  Kussmaul  e  il  Kroner  ritengono 
le  ultime  come  le  più  sensibili  alle  impressioni  tattili.  Il 
primo  dice  :  «  I  peli  delle  palpebre  sono  straordinaria- 


t 
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mente  sensibili  anche  alla  più  leggera  molestia.  Se  il 
bambino  ,  mentre  è  desto  ,  ha  gli  occhi  aperti  ,  bisogna 
inoltrargli  un  cannellino  di  vetro  sino  alla  cornea,  perchè 
esso  li  chiuda  ;  ma  non  appena  si  tocchi  anche  lievissi- 
mamente uno  dei  peluzzi  delle  ciglia,  egli  chiude  imman- 
tinente gli  occhi.  Il  contatto  delle  palpebre  non  è  di  gran 
lunga  così  efficace  ;  non  vi  si  reagisce  affatto  ,  chiuden- 
dole ,  ogni  volta  come  nel  caso  delle  ciglia.  »  Egli  dice 
inoltre  che  se  con  un  cannellino  di  carta  ravvolta  si 
soffia  T  aria  sulla  faccia  di  un  bambino  ,  egli  strizza  gli 
occhi  solo  quando  la  corrente  d'  aria  ha  disturbato  una 
delle  ciglia.  Il  Genzmer  ed  il  Preyer  dissentono  qui  dal 
Kussmaul  3  poiché  entrambi  credono  che  *la  cornea  sia 
più  sensibile  delle  ciglia.  Questi  fatti  sono  interessanti , 
perchè  ci  conducono  a  chiedere,  se  nell'occhio  operi  prima 
il  senso  della  vista  o  quello  del  tatto.  È  stato  spesso 
notato  che  il  bambino,  per  buono  spazio  di  tempo,  non 
batte  le  palpebre,  quando  si  spinge  un  dito  verso  l'occhio, 
senza  però  toccarlo.  Onde~sembra  che  i  riflessi  tattili  sia-, 
no  sviluppati  più  presto  dei  visivi.  Se  si  tocca  la  punta 
del  naso,  si  chiudono  saldamente  i  due  occhi;  se  si  tocca 
solo  un  lato  ,  il  bambino  chiude  ordinariamente  1'  occhio 
da  questa  parte;  se  si  accresce  l'eccitamento,  si  chiudono 
i  due  occhi  e  si  tira  un  po'  indietro  la  testa.  Questo  è  un 
riflesso  difensivo  innato. 

Se  si  solletica  la  palma  della  mano  di  un  neonato ,  le 
dita  si  chiudono  intorno  all'oggetto  col  quale  si  solletica. 
La  pelle  del  volto  sembra  essere  ancora  più  sensibile. 
Solleticando  la  pianta  del  piede  ,  avvengono  movimenti 
attivi  riflessi,  come  il  piegamento  del  ginocchio  e  delle 
articolazioni  dell'  anca,  l'incurvamento  e  il  distendimento 
delle  dita  ecc.  Tuttavia  nei  bambini  il  tempo,  della  rea- 
zione è  più  lungo  che  negli  adulti;  esso  sale  qualche  volta 
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sino  a  due  secondi.  Inoltre  i  colpi  sono  più  efficaci  che  le 
punture;  parecchi  bambini  dimostrano  una  relativa  indif- 
ferenza rispetto  a  queste  ultime.  Un  colpo  eccita  un  gran 
numero  di  estremità  nervose;  da  qui  la  reazione  più  ra- 
pida. La  sensibilità  maggiore  dell'adulto  alle  impressioni 
sensibili ,  in  generale,  è  effetto  di  più  avanzato  svolgi- 
mento cerebrale ,  e  non  di  superiorità  nell'  adattamento 
cutaneo  o  nervoso.  Le  altre  parti  del  corpo  sono  presso 
a  poco  sensibili  alle  impressioni  tattili  nell'ordine  se- 
guente :  il  condotto  uditivo  (il  bambino  osservato  dal 
Preyer  ,  nel  secondo  trimestre  del  primo  anno  ,  di  con- 
sueto cessava  subito  dal  pianto  e  si  quietava  interamente, 
quando  gli  s'introduceva  con  delicatezza  l'indice  nel  con- 
dotto auditivo),  l'avambraccio,  la  gamba,  la  spalla,  il  petto, 
l'addome,  il  dorso  e  la  parte  superiore  delia  coscia, 

3.°  La  capacità  di  educazione  del  senso  del  tatto  è 
grandissima ,  come  possiamo  vedere  dalle  cognizioni  dei 
ciechi  nati ,  per  es.,  dall'abilità  che  essi  conseguono  nel 
leggere  per  via  del  tatto  ecc.  Questo  senso,  come  strumento 
di  conoscenze,  ha  un  valore  molto  alto,  poiché  esso  con- 
tribuisce grandemente  a  dare  al  bambino  la  prima  cono- 
scenza del  mondo  esteriore,  e,  insieme  col  senso  visivo  e 
muscolare,  la  prima  percezione  delle  relazioni  dello  spazio 
e  del  tempo.  Esso  lo  aiuta  anche  grandemente^nell'acqui- 
sto  della  nozione  dell'io,  e  ciò  avviene  probabilmente, 
mentre  il  bambino  sul  principio  tocca  diverse  parti  del 
proprio  corpo,  e  poi  cose  esteriori,  avvertendo  la  differenza 
fra  le  sensazioni  che  ne  derivano.  Ma  prima  che  il  senso 
tattile  abbia  cominciato  a  questa  guisa  la  sua  attività,  la 
base  dell'educazione  del  bambino  è  stata  posta  da  espe- 
rienze tattili  passive,  che  non  solo  gli  procurano  da  prin- 
cipio piacere  e  dolore,  ma,  essendo  più  frequenti  e  più 
svariate  nei  loro  effetti,  concorrono  più  presto  e  più  delle 
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altre  esperienze  sensibili  allo  svolgimento  delle  sue  at- 
tività, e  alla  graduale  conoscenza  del  mondo  delle  cose 
che  lo  circondano.  (1) 

IV.  Il  Gusto. 

Secondo  il  Sigismund  il  gusto  è  il  primo  di  tutti  i 
sensi  che  fornisca  percezioni  chiare  che  si  ricordino.  Non 
solo  l'esercizio  di  questo  senso  è  connesso  fin  dal  principio 
con  i  bisogni  più  semplici  del  bambino  e  col  loro  appa- 
gamento, ma  è  più  che  proba!:  ile  che  anche  nello  stato 
embrionale  il  gusto  sia  eccitato  in  un  certo  grado  dal- 
l'inghiottimento del  liquido  amniotico.  Numerosi  ed  accu- 
rati esperimenti  dimostrano  che  il  bambino  è  capace  di 
avere  davvero  sensazioni  gustative  nei  primissimi  istanti 
della  vita,  e  che,  sebbene  egli  su  questo  rapporto  sia  per 
alcun  tempo  più  ottuso  ed  incerto  dell'  adulto  ,  tuttavia  , 
quando  un  oggetto  gustoso  è  introdotto  nella  sua  bocca, 
la  sensazione  che  ne  risulta  avvieno  realmente  per  mezzo 
dei  corpusceli  e  dei  nervi  gustativi  e  non  è  soltanto  una 
specie  di  sensazione  tattile,  come  alcuni  hanno  pensato. 

Il  Kussmaul  fece  esperimenti  su  20  bambini  durante  il 
primo  giorno  di  vita  (alcuni  di  essi  nei  primi  momenti)  coi 
seguenti  risultati:  introdusse  nella  bocca  per  mezzo  d'  un 
pennello  soluzioni  di  zucchero  e  di  chinino,  dopo  averle 
riscaldate  acciocché  il  senso  termico  non  influisse  sul 
risultato:  i  bambini  rispondevano  con  gli  stessi  movimenti 
mimici  che  noi  qualifichiamo  negli  adulti  come  espressioni 
facciali  del  dolce  e  dell'  amaro.  Allo  zucchero  ,  con  f  al- 


ti) A  quésto  proposito  v.  Perez  «  Educazione  morale  dalla  culla  »  cap.  V. 
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lungare  le  labbra  a  mo'  di  tromba ,  premendo  la  lingua 
tra  esse,  succhiando  ed  inghiottendo;  al  contrario,  quando 
era  introdotto  il  chinino,  storcevano  il  volto,  chiudevano 
gli  occhi ,  mettevano  fuori  la  lingua  e  facevano  movi- 
menti di  soffocamento,  accompagnati  da  un'espulsione  del 
liquido  e  da  una  attiva  secrezione  di  saliva.  Talvolta  scó- 
tevano  vivamente  la  testa,  come  fanno  gli  adulti  quando 
sono  presi  dalla  nausea.  Questi  risultati  furono  ottenuti 
anche  con  bambini  prematuri  e  dimostrano  che  i  movimen- 
ti riflessi  corrispondenti  possono  essere  già  stati  eseguiti 
prima  della  nascita.  Il  Kussmaul  aggiunge  tuttavia  che  i 
vari  bambini  presentavano  diversità  individuali  conside- 
revolissime, giacché  gli  uni  rispondevano  con  una  facilità 
di  gran  lunga  minore  degli  altri.  Talvolta  pareva  anche 
che  i  bambini  cadessero  da  principio  in  errore  ,  poiché 
allo  zucchero ,  rispondevano  in  qualche  caso  col  mo- 
vimento mimico  dell'  amaro,  ma  ciò  era  probabilmente 
dovuto  solo  alla  sorpresa  per  la  nuova  sensazione ,  giac- 
ché prestissimo  mostravano  1'  espressione  corretta  del 
volto.  Egli  scoperse  anche  per  mezzo  di  questi  esperi- 
menti che  soltanto  la  punta  e  gli  orli  della  lingua  for- 
mano la  zona  gustativa ,  mentre  la  parte  centrale  del 
dorso  di  essa  non  trasmette  alcuna  sensazione  gustativa. 

Il  Genzmer ,  che  fece  esperimenti  su  25  bambini ,  la 
maggior  parte  neonati ,  ottenne  risultati  che  concordano 
sostanzialmente  con  quelli  del  Kussmaul;  tuttavia  os- 
servò che  in  molti  casi  l'tintroduzione  nella  bocca  di  una 
soluzione  diluita  di  chinino  provocava  i  movimenti  del 
succhiare,  mentre  soluzioni  più  forti  erano  respinte  con 
l'espressione  mimica  dell'amaro;  e  dimostrò  che  in  questa 
età  la  sensibilità  gustativa  è  più  debole  che  nell'adulto.  (1) 


(I)  Questi  risultati  sono  stati  conformati  anche  dal  Kroner,  dal  Fehling 
e  da  parecchi  altri. 
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Il  Preyer  concorda  sotto  ogni  rapporto  con  le  dedu- 
zioni sopra  dette  ed  aggiunge  :  «  da  tutte  le  osservazioni 
risulta  che  i  neonati  distinguono  gli  stimoli  gustativi  dol- 
ce, agro  ed  amaro  die  siano  spiccatamente  diversi  V  uno 
dall'altro.  »  Il  suo  bambino,  nel  primo  giorno  di  vita,  lec- 
cava lo  zucchero  di  canna  polverizzato,  mentre  non  lec- 
cava altra  sostanza.  Quando  più  tardi  riceveva  un  nutri- 
mento a  lui  sconosciuto  ,  si  scoteva  spesso  e  storceva  il 
volto,  semplicemente  a  motivo  della  novità  della  sensazione^ 
poiché,  se  il  cibo  era  gradevole,  egli  ne  desiderava  imme- 
diatamente e  lo  prendeva  con  aria  di  soddisfazione.  Il 
Preyer  conclude  che  l'associazione  di  determinate  sensa- 
zioni gustative  è  innata. 

Lo  svolgimento  della  percezione  gustativa  del  bambino 
è  di  grande  interesse  ed  importanza.  I  piaceri  e  i  dispiaceri 
del  gusto  hanno  molta  parte  nella  sua  prima  educazione. 
La  bocca  si  converte  presto  in  un  organo  di  prova,  al 
quale  si  portano  tutti  gli  oggetti  e  col  quale  si  scoprono 
tutte  le  loro  qualità.  Il  bambino  del  Preyer,  nel  secondo 
giorno,  prese  senza  esitare  il  latte  di  vacca  diluito  con 
acqua,  ma,  nel  quarto  giorno,  lo  ricusò  tenacemente.  Nel 
sesto  mese  cominciò  a  rifiutare  il  latte  della  madre  che 
gli  era  offerto  di  notte,  perchè  il  latte  di  vacca  inzucche- 
rato ,  che  riceveva  durante  il  giorno ,  era  alquanto  più 
dolce.  Da  questo  tempo  in  poi,  e  specialmente  dacché  fu 
svezzato,  la  sua  facoltà  distintiva  diventò  sempre  più  de- 
licata, e,  nel  quarto  e  quinto  anno,  era  diventato  così 
«  schifiltoso  »  che  perfino  la  vista  di  certi  cibi  produceva 
in  lui  vivi  movimenti  di  nausea  e  di  soffocamento. 

Il  Perez  dice  che  il  senso  del  gusto  è  molto  lievemente 
sviluppato  nel  neonato;  tuttavia  esiste.  Un  bambino  os- 
servato da  lui  distingueva  per  mezzo  del  gusto  il  latte 
dall'acqua  addolcita  e  l'acqua  addolcita  dall'acqua  pura, 
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Tuttavia  ci  sono  grandi  differenze  nella  sensibilità  gusta- 
tiva tra  i  bambini.  In  alcuni  casi  un  bambino  di  sei  mesi 
fu  indotto  a  prendere  una  medicina  amara  dal  cambio 
del  colore.  D'altra  parte  un  bambino  di  due  mesi  e  mezzo 
rifiutò  il  poppatoio,  perchè  il  latte  non  era  addolcito.  Mol- 
tissimi bambini  cominciano  prestissimo  a  scoprire  il  sapore 
acido  in  certe  sostanze.  (1) 

Tuttavia  in  generale  i  gusti  dei  bambini  cambiano  fa- 
cilissimamente e  quindi  sono  quasi  da  ogni  lato,  grande- 
mente suscettivi  di  educazione.  Di  più  nello  stesso  bam- 
bino si  notano  in  tempi  diversi  non  poche  differenze;  lo 
stato  della  sua  salute,  la  temperatura  del  nutrimento  (la 
quale  secondo  lo  Champneys  è  più  importante  che  il  gu- 
sto stesso,)  e  molte  altre  circostanze  concorrono  a  distur- 
bare l'equilibrio  del  gusto. 

V.  L'olfatto. 

Il  gusto  e  l'odorato  sono  così  intimamente  connessi  fra 
loro  che  potrebbero  quasi  essere  considerati  in  comune. 
Il  sapore  delle  sostanze  dipende  in  gran  parte  dal  loro 
odore.  Questi  sensi  si  assomigliano  nella  relativa  indeter- 
minatezza delle  loro  percezioni,  e  nella  più  lunga  persi- 
stenza delle  loro  sensazioni,  le  quali  perciò  sono  meno  chia- 
ramente distinguibili  nel  loro  succedersi  di  quelle  dei  sensi 
più  alti. 

Per  quel  che  riguarda  le  sensazioni  olfattive ,  occorre 
che  vi  sia  aria  nelle  cavità  nasali ,  quindi  questo  senso 


(lj  II  D.r  Brown  crede  die  questo  sia  il  primo  sapóre  ad  esser  rlcorid» 
sciuto. 


—  40  - 

non  può  entrare  in  esercizio  prima  che  cominci  la  respi- 
razione e  per  conseguenza  non  prima  del  principiare  della 
vita  extra-uterina.  Tuttavia  accurate  osservazioni  su  neo- 
nati dimostrano  che  questi,  nelle  prime  ore  della  vita, 
sono  sensibili  ai  forti  odori.  Si  sono  registrati  esperimenti 
l'atti  su  circa  50  bambini ,  di  cui  la  maggior  parte  aveva 
meno  di  un  giorno ,  ed  alcuni  solo  15  minuti.  Gli  esperi- 
menti furono  fatti  con  Tassa  fetida,  l'acqua  fetida  antiste- 
rica  e  l'olio  di  Dippel,  e  ne  furono  oggetto  bambini  addor- 
mentati, per  evitare  errori  nell'interpretazione  dei  gesti  e 
dell'espressione  del  volto.  Il  risultato  fu  che  i  bambini  di- 
ventavano inquieti,  chiudevano  più  saldamente  le  palpebre, 
contraevano  i  muscoli  della  faccia,  movevano  la  testa  e  le 
braccia,  e  finalmente  qualche  volta  si  svegliavano  anche 
gridando.  Allontanato  l'odore,  si  riaddormentavano.. Questi 
risultati  furono  ottenuti  anche  con  bambini  nati  di  otto 
mesi,  ma  non  con  quelli  di  nascita  ancora  più  precoce. 
Quando  il  bambino  cresce,  esso  progredisce,  in  condizioni 
normali,  nella  capacità  di  distinguere  per  mezzo  del  senso 
olfattivo,  sebbene  più  lentamente  che  nei  sensi  superiori. 
Una  bambina  di  diciotto  ore  rifiutava  ostinatamente  la 
mammella  che  era  stata  sfregata  con  petrolio,  ma  sottac- 
eva volentieri  all'altra.  Un  altro  bambino  rifiutò  il  latte 
di  vacca,  quando  gli  fu  portato  vicino.  Un  terzo  bambino 
di  tredici  giorni  respingeva  certe  medicine,  guidato  in  ciò 
soltanto  dal  loro  odore.  Una  distinzione  determinata  fra 
odori  gradevoli  e  odori  sgradevoli,  con  rifiuto  dei  secondi 
ed  apprezzamento  dei  primi,  si  è  osservata,  in  moltissimi 
casi,  fin  dal  principio  del  secondo  mese;  durante  la  se- 
conda metà  del  primo  anno,  questa  distinzione  è  infatti 
diventata  in  alcuni  bambini  molto  chiara;  si  osserva  in 
questo  tempo  stesso  un  vivo  piacere  pel  profumo  dei  fiori. 
Con  tutto  questo  il  senso  olfattivo  nei  bambini  è  molto 
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meno  acuto  che  negli  adulti.  I  primi  mostrano  spesso  di 
non  essere  affetti  da  odori  i  quali  sarebbero  ai  secondi 
straordinariamente  sgradevoli.  Inoltre  la  sensibilità  agli 
odori  si  attutisce  in  loro,  in  forza  della  ripetizione  e  della 
continuazione,  molto  più  prestamente  che  nell'adulto.  Se 
i  sopradescritti  esperimenti  con  Tassa  fetida,  ecc.,  fossero 
ripetuti,  dopo  il  primo  o  secondo  esperimento,  non  s'otter- 
rebbero più  reazioni.  Anche  dopo  che  il  bambino  ha  im- 
parato ad  apprezzare  automaticamente  gli  odori ,  pure 
sembra  mancargli  interamente  quella  destrezza  nell'uso 
dell'organo  che  è  così  notevole  nel  caso  del  gusto.  Si  può 
osservare  in  bambini  già  prosperosi  nel  secondo  anno  di 
vita,  che  essi  portano  alla  bocca  ed  anzi  persino  dentro 
di  essa,  invece  che  al  naso,  un  fiore  molto  olezzante.  La 
stessa  inabilità  si  osserva  anche  nell'uso  della  respirazione. 
Quando  i  bambini  imparano  ad  odorare,  essi  sul  principio 
espirano  invariabilmente  con  grande  forza ,  ma  hanno 
bisogno  di  una  pratica  considerevole,  prima  che  possano 
inspirare  gli  odori. 

Relativamente  all'olfatto,  l'uomo  sembra  essere  assai 
indietro  a  molti  animali  inferiori.  Un  gattino  di  3  giorni 
«  sputava  »  contro  una  mano  che  era  stata  leccata  da 
un  cane  :  notevole  esempio  della  persistenza  e  trasmis- 
sione di  ciò  che  il  Darwin  chiama  «  movimenti  associati 
utili.  »  L'acutezza  dell'odorato  nei  cani ,  nei  cavalli  e  in 
molti  animali  selvaggi  è  proverbiale.  Nell'uomo,  al  con- 
trario, questo  senso  è  molto  basso  nella  scala  conoscitiva. 
Perfino  nell'età  matura  ci  offre  poche  conoscenze  del  mon- 
do esteriore ,  ed  anche  queste  hanno  un  carattere  inde- 
terminato. Nel  bambino  esso  è  occupato  principalmente 
nel  riconoscimento  del  cibo.  Ma  se  si  avesse  costante- 
mente bisogno  di  questo  senso  come  di  quello  della  vista 
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e  dell'udito  ,  e  si  prendesse  maggior  cura  della  sua  edu- 
cazione ,  si  potrebbero  ottenere  importantissimi  risultati 
nello  sviluppo  delia  sensibilità  olfattiva.  (1) 

VI.  Il  senso  termico. 

Vi  sono  due  classi  di  sensazioni  termiche:  1.°)  passive, 
soggettive  o  generali ,  come  quando  dico  :  «  ho  freddo  » 
ovvero  «  ho  caldo  »;  2.°)  attive,  oggettive  o  locali,  come 
quando  tocchiamo  un  oggetto  caldo  o  freddo ,  e  lo  dicia- 
mo caldo  o  freddo.  Entrambe  sono  importanti  per  lo  svol- 
gimento del  bambino ,  ma  la  seconda  si  presta  più  della 
prima  all'esperimento. 

Il  senso  termico  non  dovrebbe  essere  scambiato  col 
senso  tattile ,  perchè ,  sebbene  come  il  tatto  sia  un  sen- 
so generale,  in  quanto  che  esso  possiede  organi  periferici 
che  sono  sparsi  per  tutto  il  corpo,  pure  la  sensazione 
dell'uno  è  affatto  diversa  da  quella  dell'altro. 

Riguardo  alla  possibilità  delle  sensazioni  termiche  pri- 
ma della  nascita,  il  Luys  si  esprime  nel  seguente  modo: 
«  Noi  sappiamo  infatti  che  il  feto  in  questo  periodo  (quarto 
mese  di  gravidanza)  è  sensibile  all'azione  del  freddo ,  e 
che  possiamo  sviluppare  i  suoi  movimenti  spontanei  ap- 
plicando una  mano  fredda  suil'  addome  della  madre.  » 
Anche  il  Perez  è  d'avviso  che  il  feto  abbia  certe  sensa- 
zioni cutanee  termiche  quasi  fin  da  questo  tempo.  Il  Preyer 
crede  invece  l'opposto,  sostenendo  l'omogeneità  della 
temperatura  uterina  e  la  conseguente  mancanza  della 
possibilità  di  confrontare  le  sensazioni. 


(I)  Il  Mantegazza  rimpiange  che  noi  aiutamo  i  nostri  occhi  con  Oc- 
chiali ,  microscopi  e  telescopi  e  le  nostre  orecchie  con  cornetti  acustici , 
mentre  iJ  naso  é  interamente  negletto.  (L'igiene  dei  sensi). 
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Ad  ogni  modo  nel  neonato  il  senso  del  calore  e  del 
freddo  si  svolge  molto  presto.  Il  raffreddamento  graduale 
(quando  il  bambino  viene  a  contatto  col  mondo  esteriore) 
l'atmosfera,  il  vestimento,  il  bagno  ,  tutto  contribuisce 
alla  rapida  distinzione  delle  sensazioni  termiche  e  alla 
percezione  della  temperatura.  Il  Genzmer,  esperimentando 
circa  20  bambini  neonati,  trovò  che  questi  ritraevano  vi- 
vamente le  parti  del  corpo  (palma  della  mano,  pianta  del 
piede,  còllo)  sulle  quali  era  applicato  un  oggetto  freddo. 
Ciò  nondimeno  i  suoi  esperimenti  non  soddisfano  com- 
pletamente, perchè  egli  non  ha  avuto  sufficiente  cura  di 
escludere  le  sensazioni  tattili. 

Osservazioni  soddisfacenti  sullo  sviluppo  del  senso  ter- 
mico sono  scarsissime.  Il  Preyer  trovò  che  il  bagno  caldo 
é  preso  volentieri  sin  dal  principio,  mentre  verso  il  bagno 
freddo  esisteva  una  repulsione  fino  a  che  il  bambino  non 
apprese  per  esperienza  il  suo  effetto  refrigerante.  Le  lab- 
bra, la  lingua  e  la  mucosa  della  bocca  erano  già  nei  pri- 
mi giorni  meravigliosamente  sensibili  al  caldo  ed  al  freddo. 
Il  suo  bambino  ricusava  il  latte  che  era  solo  poco  più 
caldo  o  poco  più  freddo  del  latte  materno.  Tuttavia  il 
bambino,  in  generale,  soffre  meno  dell'adulto  ai  contrasti 
di  temperatura,  giacché  nel  secondo  la  sensazione  è  affor- 
zata dalla  capacità  del  giudizio.  Una  cosa  interessante 
che  si  riferisce  a  tale  questione  è  la  graduale  diversità 
fra  il  «  punto  neutro  »  termico  della  lingua  e  della  ca- 
vità boccale  da  un  lato  e  le  parti  esteriori  (per  es.  la 
mano)  dall'altro.  Nelle  prime  il  punto  neutro  resta  presso 
a  poco  per  tutta  la  vita  identico  a  quello  prima  della  na- 
scita, mentre  nelle  altre,  per  il  contatto  con  i  mezzi  cir- 
costanti, via  via  si  abbassa. 
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VII.  Sensazioni  organiche. 

Per  queste  s' intendono  ordinariamente  quelle  sensa- 
zioni relativamente  vaghe  e  generali  di  benessere  o 
malessere  che  nascono  dalle  diverse  condizioni  dei  visceri 
e  che  si  distinguono  dalle  sensazioni  riferite  ad  un  deter- 
minato punto  ,  le  quali  sono  provocate  dall'  eccitamento 
dei  particolari  organi  sensori.  Fame  e  sete  possono  servire 
come  esempio  di  malessere  nei  visceri,  e  il  senso  della 
sazietà  che  si  prova  dopo  aver  preso  il  cibo  come  esempio 
di  benessere.  Noi  considereremo  qui  in  generale  anche  le 
sensazioni  dolorose  che  sono  generate  da  stimoli  esterni 
ed  interni.  La  questione  della  possibilità  di  esperienze 
dolorose  prima  della  nascita  si  può  forse  considerare  come 
risoluta  dalle  investigazioni  del  Preyer  su  cani  e  porcel- 
lini d'India  nello  stato  fetale  (Vedi  «  Fisiologia  dell'  em- 
brione »).  Egli  ottenne  reazioni  le  quali  dimostrano  che 
questa  sensibilità  esiste. 

Ma  le  reazioni  erano  più  lente  che  negli  stadi  poste- 
riori eli  vita,  il  che  prova  che  o  la  sensibilità  pel  dolore 
nello  stadio  fetale  è  molto  minore  che  nel  successivo,  o 
che  i  riflessi  dolorosi  in  quel  tempo  non  si  sono  ancora 
completamente  sviluppati.  Altri  investigatori  hanno  tro- 
vato infatti  che  in  feti  molto  prematuri  la  puntura  di  un 
ago  non  produsse  alcuna  risposta ,  mentre  nel  bambino 
maturo,  ad  un  forte  eccitamento  meccanico  od  elettrico, 
seguivano  chiare  reazioni  con  grida  e  movimenti. 

Il  fatto  che  il  neonato  già  può  sentire  piacere  e  dolore 
conferma  anche  l'opinione  che  il  suo  apparecchio  fìsiolo- 
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gico  é  già  accomodato  prima  della  nascita  a  questa  specie 
di  esperienze. 

Il  Kussmaul  ha  fatto  osservazioni ,  le  quali  provano 
che  il  bambino,  molto  presto  dopo  la  nascita,  dalla  sesta 
ora  in  poi,  sebbene  con  molta  varietà  nei  diversi  bambini, 
«  suole  chiaramente  rivelare  che  esso  prova  una  sensa- 
zione ,  che  noi  dobbiamo  interpetrare  per  fame  o  sete  , 
probabilmente  un  misto  dell'  una  e  dell'  altra.  »  Questa 
sensazione  é  espressa  da  movimenti  inquieti  della  testa  e 
delle  mani,  da  atti  di  succhiamento  e  da  grida.  Un  bam- 
bino, nella  sesta  ora  di  vita,  volgeva  la  testa  con  rapidità 
sorprendente  prima  verso  una  parte  e  poi  verso  1'  altra, 
per  prendere  in  bocca  e  succhiare  il  dito  col  quale  l'os- 
servatore gli  vellicava  successivamente  le  guance,  sebbene 
egli  si  guardasse,  nel  carezzarlo,  di  toccargli  le  labbra.  Il 
Preyer  osserva  che  la  fame  e  la  sete  si  affermano  fin  dal 
principio  nei  movimenti  del  succhiare.  Si  può  prestissimo 
distinguere  il  grido  della  fame  da  quello  del  dolore,  giac- 
ché il  primo  è  continuato  con  più  pause  e  con  un  tono 
più  basso,  mentre  si  tiene  la  lingua  in  una  maniera  par- 
ticolare ,  cioè  ritirandola  e  stendendola.  Inoltre  egli  ha 
osservato  che  il  bambino  affamato  moveva  la  testa  da 
una  parte  all'  altra  in  una  maniera  non  veduta  in  altre 
circostanze.  A  mano  a  mano  il  bambino  è  relativamente 
meno  dominato  dal  bisogno  di  soddisfare  la  fame.  Dal 
quinto  mese  in  poi  può  essere  distratto  dal  mangiare  per 
mezzo  di  nuovi  rumori  e  movimenti;  dal  decimo  mese  il 
suo  nutrirsi  non  è  così  precipitato  e  avido  :  ciò  è  in  parte 
dovuto  ai  fatto  che  in  quest'  età  esso  prende  nei  pasti 
più  cibo,  poiché  lo  stomaco  è  molto  più  largo  di  prima. 

Del  resto  lino  ad  ora  sono  state  fatte  solo  poche  osser- 
vazioni. Il  bambino  ha  sensazioni  organiche  di  piacere  e 
di  dolore  (il  dolore  predomina  nel  primissimo  periodo)  in 
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connessione  coi  processi  digestivi,  respiratorie  circolatori: 
piacere  nell'attività  loro  normale  ;  dolore  quando  gli  or- 
gani sono  stanchi  o  malati.  I  sentimenti  di  piacere  sono 
espressi  in  generale  dagli  occhi  molto  aperti  e  «  erranti  » 
dal  sorriso  che,  secondo  il  Darwin,  si  presentò  come  un  sor- 
riso reale  per  la  prima  volta  nel  quattordicesimo  giorno, 
da  suoni  giocondi  di  voce  a  mò  del  gallo  ;  i  sentimenti 
di  dolore  dagli  occhi  strettamente  chiusi,  dal  tirar  giù  gli 
angoli  della  bocca  e  più  tardi  dalla  forma  quadrangolare 
che  la  bocca  assume  nel  gridare ,  mentre  il  grido  stesso 
varia  a  seconda  della  causa.  Il  bambino  si  stanca  molto 
più  facilmente  dell'  adulto;  perciò  durante  i  primi  giorni 
passa  la  maggior  parte  del  tempo  dormendo. 

VII!.  Sensazioni  muscolari. 

Noi  ammettiamo  che  nello  stato  normale  tutti  i  movi- 
menti muscolari  sono  accompagnati  da  corrispondenti 
sensazioni.  Queste  sensazioni  sono  una  specie  di  «  senso 
tattile  interiore  »,  il  quale  é  diffuso  su  tutto  il  corpo,  ed 
è  intimamente  associato  colla  locomozione  e  la  prensione, 
cou  ITespansione  e  la  contrazione,  con  la  pressione,  col  peso 
colla  resistenza  ecc.  È  inclusa  fra  esse  anche  la  «  sen- 
sazione dello  stato  di  riposo  dei  muscoli.  >  Essendo  le 
sensazioni  muscolari  così  intimamente  connesse  con  la 
attività  del  bambino  ,  è  evidente  la  loro  importanza  per 
F  origine  del  volere. 

Che  i  muscoli  del  bambino  durante  gli  ultimi  mesi 
della  vita  intrauterina  agiscano  con  una  grande  varietà 
di  movimenti ,  è  assodato  in  una  maniera  così  completa 
da  richiedere  qui  soltanto  un  fuggevole  cenno.  Parecchi 
hanno  supposto  che  il  feto  sia  eccitato  ai  movimenti  mu- 
scolari dal  fastidio  della  sua  posizione  invariata  ;  ma  ò 
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più  ragionevole  l'ammettere  che  tanto  ora  come  nel  pe- 
riodo successivo  esista  una  necessità  istintiva  di  movi- 
menti. Il  bambino  è  straordinariamente  attivo  ,  il  muo- 
vere i  muscoli  per  lui  è  una  necessità  assoluta ,  e  i 
metodi  più  saggi  nell'educazione  infantile  sono  quelli  che 
riconoscono  questi  fatti ,  e  invece  di  reprimere  quest'  at- 
tività, la  dirigono  nelle  vie  migliori. 

Ora,  sebbene  le  sensazioni  muscolari  esistano  di  buon 
ora,  tuttavia  il  bambino  le  apprende,  durante  il  primo 
mese  ,  probabilmente  in  una  maniera  molto  vaga.  Ma 
verso  la  fine  del  terzo  mese  un  gran  numero  di  que- 
ste sensazioni  sono  associate  con  le  sensazioni  visive,  per 
mezzo  dei  movimenti  coordinati  del  collo  ,  delle  braccia  , 
degli  occhi.  Verso  questo  tempo  incomincia  anche  il  di- 
scernimento del  peso,  sebbene  la  stima  e  il  confronto  dei 
diversi  pesi  siano  probabilmente  acquistati  più  tardi.  Il 
bambino  sano  prova  il  massimo  piacere  nell'esercizio  dei 
suoi  muscoli.  Un  caso  osservato  può  valere  per  molti:  Un 
piccolo  bambino  di  quattro  mesi  fu  visto  sollevare  sino 
alle  orecchie  il  suo  giocattolo  rappresentante  una  lepre  , 
ringalluzzendosi  superbamente  per  l'evidente  piacere  dello 
sforzo.  É  molto  verosimile  ,  come  dice  il  Ferrier  ,  che  la 
sensazione  muscolare  dello  sforzo,  per  mezzo  della  quale 
si  giudica  il  peso,  sia  la  prima  a  distinguersi,  unitamente 
ai  movimenti  di  respirazione. 

Circa  dalla  metà  del  primo  anno  il  bambino  sano 
spiega  una  notevole  inclinazione  ad  innalzare,  ad  afferrare, 
a  tirare  o  a  toccare  in  altra  guisa  tutti  gli  oggetti  che 
si  trovano  alla  sua  portala.  Questo  dev'essere  in  parte 
attribuito  alla  naturale  curiosità,  ma  più  particolarmente, 
in  questo  primo  periodo,  al  bisogno  organico  di  esercitare 
i  muscoli,  al  quale  il  bambino  obbedisce  quasi  inconscia- 
mente. Appena  esso  può  camminare ,  la  sfera  della  sua 
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attività  muscolare  s'  allarga  grandemente  e  ,  da  questo 
tempo  le  sue  esperienze,  relativamente  a  ciò,  hanno  nella 
sua  educazione  una  parte  grande  ed  importante.  (1) 


(1;  Per  ulteriori  osservazioni  sul  movimento  muscolare,  vedi  avanti 
al  cap.  IV. 


CAPITOLO  IL 


L' Intelletto. 

La  maggior  parte  dei  fenomeni  descritti  nelle  pagine 
precedenti,  in  un  grado  maggiore  o  minore,  implicano  il 
pensiero;  nondimeno  in  queste  primissime  esperienze  l'at- 
tività mentale  è  minima,  la  vita  affettiva  predomina  sulla 
vita  percettiva  e  la  rappresentativa  non  vi  ha  che  una 
parte  piccolissima.  Però  non  sembra  corretto  il  dire  col 
Nasse  che  «  l'intelletto  spunta  con  la  nascita  e  il  pri- 
mo respiro  è  il  segno  più  precoce  di  esso;  »  o  con 
l'Heyfelder  che  «  il  primo  grido  è  il  segno  dello  svegliarsi 
dell'intelletto,  »  o  con  Carlo  Vogt  che  «  il  neonato  non 
possiede  traccia  d' intelligenza.  »  Sembra  più  vicino  al 
vero  il  Kussmaul ,  quando  dice  :  «  Può  essere  dubbio 
che  si  venga  al  mondo  con  un' idea  —  un'idea  oscura 
certamente  —  di  qualcosa  di  esterno,  con  una  certa  idea 
dello  spazio,  con  la  possibilità  di  localizzare  certe  sensa- 
zioni tattili  e  con  una  certa  padronanza  sui  suoi  movi- 
menti. D'altra  parte  ,  come  può  spiegarsi  che  il  bambino 
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affamato,  prima  che  sia  allattato,  non  solo  cerca  il  nutri- 
mento, ma  lo  cerca  in  quel  luogo  dove  il  suo  senso  del 
tatto  è  attivamente  eccitato  durante  la  ricerca?  Queste 
azioni  meravigliose  possono  solamente  comprendersi  con 
le  seguenti  supposizioni  :  primieramente  che  il  bambino 
abbia  già  acquistato  l'idea  oscura  di  qualcosa  di  esterno, 
che  può  rimuovere  la  spiacevole  sensazione  della  fame  o 
della  sete  e  che,  a  questo  fine,  deve  venire  per  la  bocca; 
secondo  che  possa  determinare  il  posto  dal  quale  viene 
la  sensazione  carezzevole,  e  terzo  che  esso  abbia  già  im- 
parato a  voltare  la  testa  volontariamente  da  una  parte 
all'altra.  » 

Non  è  possibile,  nei  limiti  ristretti  di  questo  lavoro,  di 
dare  una  particolareggiata  descrizione  della  natura  del 
processo  del  pensiero  o  di  seguire  lo  sviluppo  intellettuale 
sino  agli  anni  più  maturi.  Per  questo  noi  rimandiamo  il 
lettore  a  una  delle  numerose  opere  di  psicologìa  generale; 
qui  possiamo  soltanto  tentare  di  confrontare  i  fatti  capaci 
di  gettare  luce  sul  primo  germogliare  dell'  intelletto  ,  e 
di  seguire  ciascun  fenomeno  sino  a  quello  stadio ,  nel 
quale  si  può  dire  che  esso  apparisca  più  chiaramente. 
L' intima  relazione  tra  pensiero  e  linguaggio  consiglia 
anche  di  differire  una  gran  parte  di  ciò  che  qui  potrebbe 
esser  detto  fino  a  che  non  verremo  a  considerare  eue- 
st'  'ultimo  argomento.  (1) 


(1)  La  relazione  tra  pensiero  è  linguaggio  non  è  stata  forse  mai  più 
acconciamente  espressa  come  da  G.  Hamilton  con  le  seguenti  parole: 
«  Il  linguaggio  é,  rispetto  alla  mente  ,  precisamente  ciò  che  l'arco  è  ri- 
spetto alla  galleria.  La  facoltà  di  pensare  e  il  potere  di  scevre  non 
dipendono  dalla  parola,  nel  primo  caso,  né  dall'opera  muraria,  nel  se- 
condo, ma  senza  questi  processi  sussidial  i  non  si  potrei)'  e  arrivare  al 
di  là  degl'inizi  rudimentali  di  essi.  »  Letture  -  Voi.  8  -  pag.  138. 
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L'osservazione  dello  sviluppo  intellettuale  è  impedita 
da  due  difficoltà,  le  quali  rendono  necessaria  una  grande 
cautela.  In  primo  luogo  l'influenza  combinata  dell'eredità 
e  dell'  ambiente  genera  fra  i  bambini  un  così  gran  nu- 
mero di  differenze  individuali ,  che  non  si  può  esprimere 
con  certezza  nessuna  conclusione  generalo  fino  a  che  non 
sia  stato  osservato  un  grandissimo  numero  di  casi.  (Cer- 
tamente non  si  può  dire  fino  ad  ora  al  riguardo  nulla  di 
esauriente  o  di  definitivo).  In  secondo  luogo  anche  1'  os- 
servatore più  accurato  ,  osservando  un  bambino  solo  ,  ò 
facilmente  indotto  in  errore  da  certe  apparenze  ingan- 
natrici, e  attribuisce  al  bambino  molte  cose  che  in  verità 
esso  non  conosce.  I  i  bambini  eseguiscono  delle  cose  abil- 
mente e  dicono  delle  parole  spiritose  ,  per  imitazione  ed 
accidentalmente,  senza  conoscerne  il  significato.  A  questo 
modo,  più  d'  un  bambino,  creduto  un  portento,  non  supera 
in  generale  gli  altri  se  non  che  nella  rapidità  dell'imitazione. 
Se  gli  si  chiede  che  spieghi  le  parole  adoperate  ,  non  vi 
riesce,  semplicemente  perchè  le  parole  non  hanno  per  lui 
lo  stesso  significato  che  attribuiscono  ad  esse  gli  adulti, 
e  l'uso  che  ne  fa  é  puramente  meccanico.  (1)  L'operare 
del  bambino  può  esternamente  assomigliare  al  nostro  , 
ma  il  sentimento  interiore  può  essere  molto  diverso.  Gra- 
vine Stanley  Hall  dice  :  «  I  bambini  non  pure  sono  incli- 
nati ad  imitare  gli  altri  nelle  loro  risposte,  senza  fer- 
marsi a  pensare  e  a  dare  una  risposta  loro  propria ,  ma 
essi  amano  anche  spesso  di  apparire  saggi  e  di  dire,  per 
rendersi  interessanti ,  ciò  che  sembra  a  noi  interessare  , 


(I)  Como  il  Rousseau  dice  nell'Emilio  :  <*  Un  instant  vous  diriez  :  C'es% 
un  genie  et  l'instant  d'après:  c'est  un  sot.  Vous  vous  tromperiez  toujours; 
e'cst  un  enfant.  » 
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senza  riguardo  alcuno  alla  verità  ,  indovinando  le  cose 
che  ci  interessano,  con  una  accortezza  di  mente  che  noi 
non  supporremmo  in  loro.  »  Nella  spiegazione  dei  feno- 
meni qui  descritti ,  occorre  grande  cautela ,  se  vogliamo 
evitare  un  apprezzamento  inesatto  del  loro  valore  intel- 
lettuale. 

I.  La  Percezione. 

Nel  processo  percettivo  —  che  può  essere  semplice- 
mente definito  «  quell'atto  della  mente  coi  quale  si  cono- 
scono mediante  i  sensi  le  cose  esteriori  e  reali,  »  —  vi  sono 
tre  stadi  distinti  l'uno  dall'altro  qualitativamente,  sebbene 
non  cronologicamente.  Primieramente  le  semplici  sensa- 
zioni de'  sensi  sono  diverse  :  si  sentono  e  si  conoscono  i 
cambiamenti  quantitativi  e  qualitativi.  Il  bambino  rico- 
nosce p.  es.,  la  differenza  fra  il  sapore  dolce  e  il  sapore 
amaro.  Egli  non  potrebbe  veramente  indicare  la  diffe- 
renza ,  anche  se  sapesse  parlare  ,  ma  se  ne  è  semplice- 
mente accorto.  In  secondo  luogo  ,  le  sensazioni  vengono 
localizzate  :  è  attribuito  loro  un  determinato  posto. 
Ciò  implica  il  riconoscimento  delle  qualità  dello  spazio 
negli  oggetti  ed  apre  la  dibattuta  questione  su  IT  origine 
dell'  idea  dello  spazio,  nella  quale  qui  non  possiamo  en- 
trare. In  terzo  luogo  il  diverso  della  sensazione ,  così 
distinto  e  localizzato  ,  è  riunito  in  un  tutto  permanente  , 
che  noi  chiamiamo  «  oggetto.  »  Il  bambino  combina,  le 
varie  sensazioni  visive,  tattili,  gustative  ed  olfattive  nel- 
l'oggetto percepito  «  cibo.  » 

Percezioni  gustative  —  Il  primo  centro  della  vita  psi- 
chica d'un  bambino  è  la  bocca.  La  prima  azione  è  pro- 
babilmente il  succhiare;  più  tardi  si  sperimentano  tutti 
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gli  oggetti  con  le  labbra  e  con  le  mani  insieme.  Ma  anche 
nel  terzo  mese  il  bambino  é  debole  nslla  capacità  di 
paragonare  e  succhia  da  una  bottiglia  vuota  come  da 
una  piena,  fino  a  che,  dalle  vane  prove  di  estrarne  qual- 
cosa, non  s'accorge  ch'essa  non  contiene  nulla.  Dall'ottavo 
giorno  ,  alla  vista  d'una  medicina  amara,  storce  il  volto, 
e  nella  settima  settimana  questa  smorfia  è  accompagnata 
anche  da  un  gesto  di  rifiuto.  A  un  mese  e  cinque  giorni 
una  dose  di  medicina  è  presa  con  visibile  ripugnanza. 
Gli  esperimenti  già  riferiti  del  Kussmaul  dimostrano  che 
la  distinzione  fra  le  sensazioni  gustative  avviene  fin  dal 
principio;  dal  terzo  mese  in  poi ,  progredisce  in  generale 
con  grande  rapidità,  e  nel  decimo  mese  diversi  cibi  sono 
già  chiaramente  riconosciuti  e  distinti  1'  uno  dall'  altro. 
Però  anche  il  bambino  come  l'adulto,  per  quanto  in  assai 
maggior  grado,  va  soggetto  a  illusioni  del  gusto,  confon- 
dendo le  sensazioni  gustative  con  le  olfattive  e  viceversa. 

Percezioni  visive  —  Durante  il  primo  mese  il  bambino 
dà  piccola  prova  eh'  esso  abbia  un'  idea  della  distanza  o 
del  proprio  corpo  :  a  quest'età  esso  percuoterà  o  graffierà 
il  proprio  volto.  Una  bambina  di  trenta  giorni  «  sembrava 
avesse  per  un  istante  afferrato  la  propria  immagine  ri- 
flessa »,  ma ,  un  momento  dopo  ,  la  perdette  nuovamente 
fra  gli  oggetti  circostanti  della  camera.  Un  bambino  t 
durante  il  secondo  mese,  diede  il  primo  segno  di  distin- 
guere gli  oggetti  esteriori  da  sè  stesso ,  stendendo  le 
braccia  ed  afferrandoli.  Verso  lo  stesso  tempo  incominciò 
visibilmente  a  prestare  attenzione  agli  sguardi  ed  ai  gesti 
degli  altri,  e  ,  a  sei  mesi  ,  distingueva  le  persone  senza 
averne,  per  altro,  una  chiara  idea.  Quando  qualche  cosa 
colpiva  la  sua  vista ,  1'  accennava  col  dito  per  dirigervi 
l'attenzione  degli  altri ,  e  qualche  volta  diceva  :  »  ah  !  » 
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Dal  principio  del  secondo  anno  progredì  rapidamente 
nella  capacità  di  distinguere  ,  sebbene  V  esercitasse  prin- 
cipalmente tra  gli  oggetti  che  servono  al  soddisfacimento 
dei  bisogni  fisici.  Uno  degli  oggetti  che  vengono  più  pre- 
sto riconosciuti  -  se  non  è  il  primissimo  -  è  la  faccia  e  la 
figura  della  madre.  I  bambini  danno  prova  di  questo  rico- 
noscimento nel  secondo  o  terzo  mese.  Un  bambino  di 
sette  mesi  «  riconosceva  sicuramente  tre  persone  »  :  i  suoi 
genitori  e  la  nutrice.  Un  altro  di  nove  settimane  mo- 
strava di  conoscere  sua  madre.  Nessun  oggetto ,  non 
esclusi  i  genitori,  è  riconosciuto  ad  una  certa  distanza,  ma. 
nel  corso  del  primo  semestre,  si  fanno  da  questo  lato 
grandi  progressi.  Un  bambino  nel  quinto  mese  ,  non  vo- 
leva più  oltre  afferrare  oggetti  ch'erano  al  di  fuori  della 
sua  portata.  Il  sorridere  all'  immagine  nello  specchio  si  è 
osservato  fin  dalla  nona  settimana. 

«  Dalle  sensazioni  dell'udito  e  dell'olfatto  non  si  pos- 
sono ancora  formare  rappresentazioni  nella  prima  settima- 
na.- »  Sulla  fine  del  secondo  mese  un  bambino  diede  prova 
di  distinguere  i  suoni  della  voce  esprimenti  diverse  emo- 
zioni e  sentimenti.  Esso  si  lasciava  acquietare  dal  tono 
gentile  della  voce.  Un  altro  bambino,  nel  terzo  mese,  cer- 
cava con  premura  la  direzione  del  suono,  voltando  il  capo. 

Per  la  debolezza  d'attenzione  e  per  la  mancanza  di 
esperiènza  il  bambino  è  soggetto  a  molte  illusioni  nelle 
percezioni  sensibili.  Un  bambino  di  quattro  mesi  crede 
che  l' immagine  nello  specchio  sia  una  persona  vera,  come 
è  mostrato  dal  suo  sguardo  attonito,  quando  esso  ode 
dietro  a  sè  la  voce  della  persona  alla  quale  appartiene 
l'immagine.  Uu  bambino  di  sette  mesi  stese  ambedue  le 
mani  pjr  raccogliere  un  pezzo  di  carta  piccolissimo.  Al- 
l'età di  sei  mesi  scambiava  un  piatto  schiacciato  per  un 
globo,  e  pareva  credere  che  tutti  gli  oggetti  avessero 
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volume.  La  bambina  F.  tentò  un  giorno  di  «  raccogliere  » 
un'  immagine  rotonda  che  rappresentava  un  lavoro  in 
rilievo  ed  un  altro  giorno  tentò  di  camminare  sull'acqua. 
Una  volta  io  vidi  una  bambina  di  un  anno  e  mezzo  chia- 
mare la  luna  una  lampada,  dimostrando  con  ciò  quanto 
fosse  inesatta  la  sua  idea  della  distanza  e  della  grandezza 
reale  di  questo  pianeta. 

Si  dice  che  i  bambini  sono  particolarmente  soggetti 
alle  illusioni  dell'udito ,  sebbene  io  non  abbia  esempi  da 
allegare.  L'  imperfezione  dei  loro  giudizi  per  mezzo  del 
senso  muscolare  è  dimostrata  dal  fatto  che  un  bambino 
di  tre  mesi  non  può  distinguere  dal  solo  peso  una  bottiglia 
piena  da  una  vuota. 

II.  La  memoria. 

La  capacità  di  ritenere  le  impressioni  e  di  riconoscerle, 
quando  si  riproducono,  oltre  un  lato  fisiologico,  ha  anche 
un  lato  psicologico.  Il  primo  consiste  specialmente  nella 
suscettibilità  delle  strutture  organiche  di  ricevere  le  im- 
pressioni ,  che  possono  essere  più  o  meno  lungamente 
conservate,  il  secondo  dipende  principalmente  dalla  forza 
dell'attenzione.  Quando  l'attenzione  è  attivamente  diretta 
alla  sensazione  presente,  questa  è  più  facilmente  e  più 
sicuramente  riprodotta  nella  memoria. 

Ma  i  bambini  di  tenera  età  hanno  poca  forza  d'atten- 
zione; perciò  la  lora  memoria  è  debole  dal  lato  psicolo- 
gico. Pressoché  tutte  le  esperienze  dei  primi  due  anni  di 
vita,  e  il  maggior  numero  di  quelle  dei  quattro  anni  suc- 
cessivi sono  dalla  maggior  parte  degli  uomini  completa- 
mente dimenticate.  (1)  Tuttavia  le  strutture  cerebrali  nei 


il)  Un  autore  in  una  mista  inglese  recente  dichiara  che  la  sua  me- 
moria cominciò  col  sosto  mase.  M.  W.  Wright,  in  Babyhood,  Feb.,  I8yi, 
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bambini  sono  molto  impressionabili,  cosicché  dal  punto  di 
vista  fisiologico  la  memoria  infantile  è  almeno  potenzial- 
mente fortissima.  Ciò  spiega  probabilmente  il  fatto  ben 
noto  che  le  esperienze  della,  fanciullezza,  che  si  ricor- 
dano, si  fissano  più  fermamente  e  persistono  più  lun- 
gamente di  quelle  della  prima  virilità  o  della  età  media. 
Lasciate  che  un  qualche  fatto  sorprendente  e  suggestivo 
incateni  l'attenzione  del  bambino  (la  quale,  si  noti,  è  de- 
bole da  due  lati,  essendo  tanto  difficile  il  ritrarla  da  una 
sensazione  che  si  prova  sul  momento,  quanto  il  diriger- 
vela)  e  si  produrrà  nella  sua  plastica  mente  un'impres- 
sione che  non  si  potrà  mai  cancellare.  (1)  I  vecchi  ricor- 
dano gli  eventi  di  cinquantanni  fa  meglio  di  quelli  del- 
l'ultimo anno. 

•Il  bambino  è  capace  di  ricordi  lungo  tempo  prima  che 
esso  abbia  imparato  a  parlare.  Un  bambino  di  sei  mesi , 
la  cui  mano  era  stata  lievemente  scottata  da  un  vaso 
caldo,  alcuni  giorni  dopo  indietreggiò  spaventato  alla  vi- 
sta di  quest'  oggetto.  Anche  certe  facce  si  riconoscono 
già  dai  bambini  di  quest'età,  il  che  mostra  che  essi  ne 
conservano  l' immagine  nella  memoria.  I  volti  estranei 
sono  ravvisati  per  tali ,  e  distinti  da  quelli  familiari ,  e 
questi  non  vengono  dimenticati  neppure  se  assenti.  Il 
Sigismund  cita  un  caso  interessante  di  memoria  in  un 
bambino  di  circa  otto  mesi.  Mentre  era  nel  bagno ,  esso 
tentò  ripetutamente  di  alzarsi  presso  F  orlo  della  tinoz- 


(l)  L*  impressione  che  provai  nel  vedere  la  prima  volta  la  locomotiva, 
io  credo  non  si  oscurerà  o  cancellerà  mai  dalla  mia  memoria,  dovessi 
vivere  anche  un  secolo.  Anche  oggi  posso  rievocare  queir  avvenimento 
con  una  vivacità  notevole  rappresentandomelo  chiaramente  e  precisa- 
mente con  tutte  le  circostanze  che  l'accompagnarono. 
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za,  ma  invano.  Finalmente  ciò  gli  venne  fatto  afferrando 
un  manico  ,  presso  il  quale  era  accidentalmente  caduto. 
La  prossima  volta  che  fu  rimesso  nel  bagno,  egli  si  di- 
resse immediatamente  verso  il  manico  e  si  alzò  trionfante. 
Alla  fine  del  primo  anno  la  memoria  dei  bambini  è  già 
forte.  Un  bambino  di  quest'età  riconobbe  «  con  singhiozzi 
di  gioia  »  la  nutrice  ch'era  stata  assente  sei  giorni.  Un 
bambino  più  tenero  riconobbe  suo  padre  dopo  un'  as- 
senza di  quattro  settimane,  mentre  un  altro  di  sette  me- 
si non  riconobbe  la  sua  nutrice  che  era  stata  lontana 
quattro  settimane.  Però  all'età  di  diciannove  mesi  rico- 
nobbe a  gran  distanza  suo  padre  dopo  due  settimane  di 
separazione.  Un  altro  bambino  di  quattro  mesi  riconobbe 
la  sua  nutrice  dopo  quattro  settimane  di  assenza,  e  nel 
decimo  mese  notava  l'assenza  dei  genitori  e  se  ne  inquie- 
tava. Un  bambino  di  ventitré  mesi  manifestò  un  gran  pia- 
cere rivedendo  dopo  un  intervallo  di  undici  settimane  i 
suoi  giocattoli,  e,  arrivato  all'età  di  un  anno  e  mezzo,  fa 
molto  sconcertato  un  giorno  in  cui  gli  fu  fatto  portare 
alla  mamma  una  sola  tovaglia,  mentre  era  abituato  a  por- 
targliene due.  Quando  il  bambino  del  Darwin  ebbe  supe- 
rato i  tre  anni,  riconobbe  istantaneamente  un  ritratto  dei 
nonno  «  e  rammentò  una  serie  d'incidenti  che  erano  ac- 
caduti nel  loro  ultimo  incontro  circa  sei  mesi  prima  » , 
sebbene  nell'  intervallo  non  ne  fosse  stata  fatta  mai  men- 
zione. Il  bambino  R.  riconobbe  dopo  poche  settimane  di 
assenza  una  giovane,  che  abitava  vicino  alla  porta  di  casa 
sua,  e  riconobbe  anche  me  dopo  circa  tre  settimane:  aveva 
allora  ventitré  mesi. 

Un  bambino  di  un  anno  e  mezzo  un  giorno  udì  qual- 
cuno dire  che  un  altro  bambino  era  caduto  e  si  era  fatto 
male  ad  una  gamba.  Entrando  questi  alcuni  giorni  dopo 
nella  stanza,  il  primo  corse  subito  a  lui  ed  esclamò; 
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«  Cadere!  bua,  gamba!  »  Una  bambina  di  due  anni,  a 
cui  la  mamma  aveva  fatto  con  una  carta  una  specie  di 
slitta,  alcuni  giorni  dopo,  ricevuta  alla  porta  una  carto- 
lina postale,  la  prese  e  corse  con  essa  alla  mamma  di- 
cendo :  «  Mamma,  litta  !  » 

Le  esperienze  nuove  ridestano  per  associazione  i  ri- 
cordi delle  vecchie  esperienze;  e  a  questa  guisa  gli  avve- 
nimenti occorsi  prima  del  periodo  dell'apprendimento  del 
linguaggio,  ritornano  alla  mente,  passato  anche  questo 
tempo.  Un  bambino  di  mia  conoscenza  fece  il  seguente 
racconto  di  un  fatto  accaduto  prima  che  egli  imparasse  a 
parlare:  «  micio  venne  sulla  tavola;  strappare  via  Nonie; 
micio  graffia  Nonie  viso,  mani  pure  »  e  ciò  era  illu- 
strato con  gesti  mostranti  l'azione  del  graffiare.  Un  altro 
bambino  di  tre  anni  si  ricordava  perfettamente  de'  suoi 
goffi  tentativi  di  parlare,  e  soleva  imitarli. 

Una  questione  molto  interessante  a  tale  proposito  è 
la  seguente:  quale  dei  sensi  fornisce  le  più  vive  e  più 
persistenti  immagini  mnemoniche  ?  Nel  primo  momento 
daremmo  probabilmente  la  preminenza  al  senso  della 
vista ,  ma  cadremmo  con  ciò  in  un  errore.  É  probabile  , 
come  sembra  credere  il  Qucyrat ,  che  il  senso  muscolare 
occupi  qui  il  primo  posto.  I  bambini  sono  molto  attivi  e 
la  bro  vita  psichica  è  connessa  col  movimento.  Perchè 
possano  svilupparsi  debbono  fare  qualcosa,  e  molte  volte 
essi  ricordano  ciò  che  fanno  meglio  di  ciò  che  è  loro  detto 
o  mostrato.  Questo  si  verifica  anche  nella  vita  dell'adulto; 
molte  persone  studiano  a  voce  alta  ciò  che  debbono  ap- 
prendere. Noi  ci  ricordiamo  di  ciò  che  scriviamo  meglio 
di  quello  che  semplicemente  leggiamo.  La  pedagogia 
riconosce  ora  questo  mezzo  come  un  grande  principio 
di  educazione,  ed  è  fondato  su  di  esso  tutto  il  sistema  del 
giardino  infantile.  Il  bambino  ricorda  benissimo,  in  unione 


all'udito,  racconti  che  poi  riproduce  con  gesti  che  glieli 
richiamino  all'occhio.  Il  bambino  C.  a 25  mesi  riproduceva 
a  suo  modo  con  abbondanza  di  gesti  la  storiella  del  pic- 
colo mantello  da  donna  per  cavalcare  (Little  Red  Riding 
Hood)  fi'aveva  udita  una  sola  volta  e  cioè  la  sera  innanzi) 
e  rideva  poi  con  gran  piacere. 

Un  interessante  esperimento  a  questo  proposito  pro- 
posito e  comunicato  da  Marco  Baldwin  in  »  Science»  Mag- 
gio, 2°,  1900.  Il  bambino  aveva  sei  mesi  e  mezzo.  La  sua 
nutrice  era  stata  lontana  tre  settimane  ;  al  suo  ritorno 
comparve  prima  dinanzi  al  bambino  senza  parlare  e  poi 
parlò  senza  mostrarsi.  Nnn  fu  riconosciuta  in  nessun  dei 
due  casi.  Ma  quando  ricomparve  cantando  una  familiare 
canzone  infantile,  il  bambino  la  riconobbe  subito  con  di- 
mostrazioni di  gioia  ;  è  questo  un  beli'  esempio  della 
«somma  degli  stimoli  »  o  della  cooperazione  delle  diverse 
sensazioni  che  si  afforzano  reciprocamente,  per  produrre 
un  risultato  che  nessuna,  da  sola,  potrebbe  raggiungere. 

III.  L'Associazione. 

Memoria  e  immaginazione  procedono  secondo  le  leggi 
dell'associazione.  Le  principali  di  queste  sono  :  la  somi- 
glianza, la  contiguità  ed  il  contrasto.  Il  principio  generale 
dell'associazione  è  stato  espresso  a  questo  modo  :  «  quando 
per  una  qualche  ragione  una  parte  di  un  vecchio  movi- 
mento mentale  si  ristabilisce  ,  tende  a  ristabilirsi  tutto  il 
movimento.  »  Il  fondamento  fisiologico  dell'  associazione 
esiste  appena  alla  nascita ,  ma  coli'  esperienza  si  svilup- 
pano via  via  nellasostanza  cerebrale  dei  sentieri  dinamici 
i  quali  costituiscono  una  rete  associativa  ebe  unisce  fra 
loro  i  diversi  centri.  Nel  corso  dell'  esperienza  cresce 
sempre  più  dai  lato  mentale  la  capacità  di  percepire  le 
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somiglianze,  lo  differenze,  ecc.  e  di  notarle  anche  là  dove 
sono  meno  evidenti. 

Secondo  il  Darwin  il  bambino  supera  di  gran  lunga 
gli  animali  interiori  nella  forza  d'associazione.  «  La  faci- 
lità con  cui  si  acquistano  idee  associate  parve  a  me  es- 
sere di  gran  lunga  la  più  spiccata  di  tutte  le  differenze 
fra  la  mente  di  un  bambino  e  quella  del  cane  adulto  più 
svelto  che  io  mai  vedessi.  » 

Le  osservazioni  registrate  su  questo  punto  mostrano 
grandi  diversità  individuali.  Lo  Champneys  vide  segni  di 
associazione  di  sensazioni  piacevoli  già  nell'  ottava  setti- 
mana, mentre  il  bambino  accompagnava  con  aria  sorri- 
dente i  movimenti  delle  labbra  poppanti.  Il  Tiedemann 
credette  di  scorgere  traccia  d'associazione  nel  diciottesimo 
giorno  quando  ,  venendo  una  morbida  mano  a  contatto 
del  suo  volto  ,  il  bambino  cessava  di  piangere  e  si  met- 
teva in  atto  di  prendere  il  nutrimento.  Il  Sully  osservò 
qualche  cosa  di  simile  nella  decima  settimana.  Al  con- 
trario il  Darwin  non  notò  alcun  segno  di  associazioni 
fortemente  fissate  prima  del  quinto  mese,  e  il  Taine  pone 
questi  segni  soltanto  nel  decimo  mese,  mentre  il  Perez 
crede  che  verso  la  metà  del  primo  mese  si  associno  sen- 
sazioni omogenee  ad  un  punto  tale  da  essere  riconosciute 
quando  si  riproducono  ;  ed  egli  giunge  sino  a  dire  che 
«  non  vi  è  alcuna  delle  combinazioni  di  associazioni,  le 
quali  sono  state  così  accuratamente  studiate  dagli  psico- 
logi, di  cui  noi  non  possiamo  trovare  in  un  bambino  di 
sei  o  sette  mesi  almeno  un  tenue  indizio.  » 

Gli  esempi  seguenti  sono  di  associazione  per  conti- 
guità :  quando  ad  un  bambino  è  stato  posto  il  cappello 
ed  il  manteilo  o  quando  lo  si  mette  nella  sua  carrozzella, 
egli  diventa  inquieto  e  si  adira  perfino,  se  non  è  portato 
fuori  immediatamente.  Questo  è  stato  osservato  in  barn- 
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bini  che  nou  avevano  ancora  sei  mesi  ed  in  altri  di  un 
anno.  A  questa  età  1'  associazione  è  molto  più  forte  ;  il 
bambino  non  può  vedere  un  cappello  ,  un  mantello  o  un 
parapioggia  senza  manifestare  la  stessa  inquietezza.  Pro- 
babilmente, anche  come  crede  il  Perez,  noi  possiamo  vedere 
nelle  grida  del  bambino  che  vuol  esser  nutrito  quando  si  fa 
giorno,  il  germe  dell'  associazione  per  successione  sulla 
quale  si  fonda  l'idea  del  tempo.  Una  nozione  rudimentale 
di  causa  ed  effetto  si  può  scorgere  anche  nel  bambino  di 
sei  mesi  o  giù  di  lì,  il  quale,  essendo  stato  scottato  da  un 
oggetto  caldo,  si  tira  poi  indietro  alla  vista  di  esso  ;  e  in 
un  altro  il  quale  ,  avendo  scoperto  che  graffiando  con  le 
unghie  su  un  oggetto  ne  segue  un  suono  particolare  , 
ripete  e  ripete  tale  operazione,  finché  non  abbia  chiara- 
mente stabilito  il  rapporto  tra  il  movimento  e  il  suono. 
La  contiguità  sotto  forma  di  coesistenza  si  vede  nei 
seguenti  esempi;  a  sette  mesi,  la  persona  della  nutrice  era 
associata  col  suono  del  suo  nome.  Quando  se  ne  profferiva 
il  nome,  il  bambino  si  voltava  intorno  e  la  cercava.  La 
stessa  cosa  fu  osservata  in  un  bambino  di  cinque  mesi. 
Il  bambino  del  Darwin  ,  a  nove  mesi,  associava  il  suo 
nome  colla  sua  immagine  nello  specchio.  Quando  ebbe 
dieci  mesi,  imparò  che  un  oggetto,  che  rifletteva  un'ombra 
di  fronte  a  lui  sulla  p irete  ,  si  doveva  cercare  di  dietro. 
Prima  ancora  che  compiesse  il  primo  anno,  bastava  ripe- 
tere due  o  tre  volte  a  intervalli  uua  breve  proposizione 
per  fissare  stabilmente  nella,  sua  mente  qualche  idea 
associata. 

La  somiglianza,  se  non  é  la  prima,  è  certamente  tra  le 
più  forti  ;issoeiazioni  del  bambino.  Il  tìglio  del  Darwin, 
nella  seconda  metà  del  primo  anno ,  scuoteva  la  testa  e 
diceva  «  ah!  »  vedendo  la  cassa  del  carbone,  un  po' 
d'acqua  versata  sul  pavimento  e  altre  cose  che  avevano 


-  62  - 

una  somiglianza  con  ciò  che  gli  era  stato  insegnato  a 
considerare  come  sudicio.  Un  altro  bambino  di  nove  mesi 
stendeva  le  braccia  verso  un  uomo  che  somigliava  al 
babbo,  e  una  bambina  di  pari  età  conobbe  il  ritratto  del 
nonno  quando  fu  appeso  alla  parete.  Il  Sigismund  dice  : 
«  al  mio  bambino  ,  che  non  aveva  ancora  un  anno ,  mo- 
strai una  beccaccia  imbalsamata  e  dissi  :  «  uccello.  » 
Immediatamente  egli  volse  i  suoi  occhi  verso  un'altra 
parte  della  stanza  e  guardò  a  una  bianca  civetta  imbal- 
samata che  era  sulla  stufa.  »>  La  bambina  del  Taine  a 
quindici  mesi ,  vedendo  delle  immagini  colorate  di  uc- 
celli, gridò  forte  immediatamente  :  «  Cocò  »  che  era  la 
voce  che  usava  per  i  pulcini.  Il  bambino  C,  vedendo  una 
figura  su  una  cartolina  postale,  fece  subito  un  particolare 
rumore  nasale  che  soleva  farsi  anche  dal  nonno,  mostrando 
con  ciò  ch'egli  osservava  una  somiglianza  fra  il  nonno  e 
la  figura  della  cartolina. 

I  bambini  provano  in  generale  il  più  grande  diletto 
per  la  somiglianza  dei  suoni.  Essi  sono  motteggiatori 
incorreggibili  e  si  compiacciono  in  maniera  speciale  delle 
rime  e  allitterazioni.  Nei  suoni  delle  parole  essi  percepi- 
scono il  più  sottile  vincolo  d'  analogia  «  Harry  0'  Neil  » 
è  soprannominato  «  Harry  Oatmeal  »  (che  vuol  dire  En- 
rico farina  d'  avena)  ;  October  suggerisce  Knocked  over 
(che  vuol  dire  sopraffatto)  e  dalle  note  [do  ,  re,  me  (do , 
re ,  mi)  essi  fanno  «  do  ,  re  ,  you  «  (you  ,  «  voi  »).  La 
semplice  assonanza  di  parole  così  fastidiosa  agii  adulti , 
divertirà  per  lunghe  ore  i  bambini,  p.  es.  «  Ene  ,  mene  , 
mine,  mo  »  ecc  ;  ovvero  «  Dickory,  dickory  ,  dock  »  ecc. 
Quando  il  bambino  impara  a  parlare,  la  forza  d'  associa- 
zione per  somiglianza  ,  nella  sua  mente  ,  è  confermata 
dall'abitudine  di  allargare  il  significato  delle  parole  in 
modo  che  una  parola  possa  servire  per  parecchi  oggetti 
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aventi  sotto  certi  rapporti  qualche  analogia  tra  loro. 
L'esame  di  questo  punto  sarà  ripreso  più  avanti,  (paragr.  5 
e  Cap.  V). 

IV.  V  mmaginazione. 

L'immaginazione  ha  due  forme:  primo,  la  passim,  nella 
quale  le  immagini ,  senza  esercizio  dell'attenzione  attiva , 
ossia  senza  sforzo  del  volere,  vanno  e  vengono,  s'ordinano 
e  si  riordinano  nella  fantasia.  Questa  forma  è  confermata 
dai  sogni  e  dalla  riproduzione  di  pallide  immagini  mne- 
moniche nei  momenti  di  veglia,  conformemente  alle  leggi 
dell'associazione.  Secondo,  là  fantasia  attiva  o  costrut- 
tiva, nella  quale  con  uno  sforzo  dell'attenzione  e  della 
volontà  le  vecchie  immagini  [assumono  nuove  forme  ,  si 
attribuisce  agli  oggetti  inanimati  una  vita  ed  una  perso- 
nalità, e  si  riproducono  curiose  scene  e  combinazioni  in 
virtù  del  genio  inventivo  della  persona  immaginante. 

Rispetto  alla  prima  forma  dice  il  Perez:  «il  bambino, 
di  un  mese  appena,  il  quale  riconosce  ad  una  distanza 
piccolissima  il  seno  materno,  mostra,  col  desiderarlo  for- 
temente, che  la  vista  di  esso  ha  fatto  su  lui  una  impres- 
sione, e  che  questa  immagine  deve  essergli  profondamente 
scolpita  nella  memoria.  Il  bambino,  che  all'età  di  tre  mesi, 
quando  sente  cantare  un  uccello  o  pronunziare  il  nome 
«  cocò  »,  si  volta  rapidamente  intorno  e  guarda  verso  la 
gabbia,  si  è  formato  una  vivissima  idea  dell'uccello  e  della 
gabbia.  Quando  un  poco  più  tardi,  vedendo  la  nutrice 
prendere  il  mantello  o  la  madre  agitare  l'ombrello  ,  dà 
segni  di  gioia  e  si  rappresenta  una  passeggiata  fuori  di 
casa,  ha  compiuto  nuovamente  un  fatto  d'immaginazione. 
Quando  nell'età  di  sette  od  otto  mesi,  dopo  die  ò  stato 
ingannato  ricevendo  un  pezzo  di  pane  invece  d'una  lo- 


-  64  - 

caccia,  si  avvede  del  tiro  che  gli  è  stato  fatto  e  getta  via 
dispettosamente  il  pane ,  possiamo  parimenti  persuaderci 
che  l' immagine  della  focaccia  si  deve  essere  impressa  in 
una  maniera  chiarissima  nella  sua  mente.  Quando  esso 
lilialmente  alla  vista  di  qualche  uomo  comincia  a  balbet- 
tare la  parola  «  papà  »  ,  si  devono  essere  sicuramente 
fissati  nella  sua  fantasia  i  caratteri  generali  che  costitui- 
scono ciò  che  per  lui  significa  «  il  papà.  »  Se  i  bam- 
bini, che  si  sono  appropriati  la  parola  «  mamma  »  ,  ven- 
gono lasciati  soli,  ripeteranno  costantemente  questo  nome, 
il  che  dimostra  che  nella  mente  esiste  l' immagine  della 
mamma. 

Una  delle  forme  più  caratteristiche  della  immagina- 
zione passiva  dell'  infanzia  è  il  sogno. 

È  molto  difficile  stabilire  quando  il  bambino  cominci 
a  sognare,  e  ciò  per  diverse  ragioni.  Il  bambino  che  sa 
parlare,  ci  racconterà,  imitando  gli  adulti,  i  suoi  sogni, 
anche  senza  aver  effettivamente  sognato.  Il  bambino  che 
non  sa  ancora  parlare ,  ci  offre  pochissime  informazioni 
sicure  per  fondarcisi  sopra.  Ma  nessuna  ragione  esiste  per 
dubitare  che  i  sogni  abbiano  luogo  non  appena  le  espe- 
rienze del  bambino,  che  si  destano,  gli  forniscono  chiare 
e  determinate  sensazioni. 

Per  ciò  che  riguarda  V  immagina/ione  costmittwa  ,  lo 
spazio  ristretto  non  ci  concede  di  citare  i  numerosi  esempi 
che  potrebbero  essere  addotti  per  dimostrare  la  fecondità 
meravigliosa  delle  menti  infantili  sotto  questo  rapporto. 
I  piccoli  giocattoli  di  legno  dei  bambini  vengono  trasfor- 
mati in  veri  soldati  che  combattono  vere  battaglie ,  in 
potenti  locomotive  che  trascinano  lunghi  treni ,  pesante- 
mente carichi,  ovvero  in  grandi  piroscafi  che  percorrono 
mari  immensi.  «  Date  al  bambino  alcuni  frammenti  di  vetro, 
un  fiore,  un  frutto,  un  nastro  colorato,  una  bambola,  e 
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la  sua  immaginazione  se  ne  fabbricherà  un  paradiso  »  (1) 
Sembra  infatti  ,  come  dice  F  Jastrow ,  che  l'  ufficio  dei 
giocattoli  consista  nel  servire  di  «  figure  fondamentali , 
con  le  quali  1'  immaginazione  infantile  può  intessere  e 
fregiare  le  sue  fantasie.  »  Per  questo  scopo  non  occorre 
che  il  balocco  sia  un'  opera  artistica.  «  Non  ci  occorrono 
bambole  comprate  »  dice  il  piccolo  Budge  nei  Babies  di 
Helen,  e  dicendo  ciò  pare  che  egli  abbia  espresso  1'  opi- 
nione della  maggior  parte  dei  bambini.  Una  bambola  dì 
cera  è  una  cosa  deliziosa  a  possedersi  e  da  guardarsi 
occasionalmente,  ma  per  il  giouco  reale  di  tutti  i  giorni 
«  è  certamente  troppo  »  :  dateci  la  vecchia  bambola  di 
stracci.  (2) 

I  bambini  s' immaginano  nei  loro  giuochi  di  essere 
un'altra  persona.  Si  trasformano  in  re  e  regine,  professori, 
e  predicatori,  in  padri ,  madri  e  nonni ,  e  compiono  tutti 
gli  uffici  di  vicini  e  cittadini  con  la  massima  solennità  e 
dignità.  Essi  si  circondano  di  personaggi  immaginari  e 
tengono  conversazioni  immaginarie.  (3) 

Chiuderò  questo  paragrafo  con  una  citazione.  W.  Newel 
dice  nella  sua  opera  :  «  Giuochi  e  canti  dei  bambini  amc- 


(1)  Vedi  «  The  Story  of  a  Santi  Pile  »  G.  S.  Hall  in  Scribner's  Maga- 
zine; giugno  1888. 

(2)  La  stessa  cosa  vale  per  la  pittura.  Io  ho  visto  una  copia  di  un 
Jibro  tedesco  illustrato  a  colori  per  bambini  ,  al  quale  mancava  quasi 
interamente  la  perfezione  artistica,  ma  che  aveva  avuto  circa  177  edizioni. 
On  s'è  iniziato  un  movimento  in  Russia  per  proibire  l'importazione  dei 
balocchi  francesi  perfettamente  confezionati  ed  eleganti,  perchè  non  la- 
sciano campo  all'esercizio  dell'immaginazione  infantile. 

(3)  Uno  dei  più  grandi  piacer:  dell'infànzia  si  fonda  nei  misteri  ch'essa 
nasconde  dinanzi  allo  scetticismo  degli  adulti,  formandone  una  propria 
e  piccola  mitologia  ».  Holmes  «  The  Poet  at  the  Breakfast  Tabi, e» 
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ricani  »:  il)  Osservate  una  piccola  ragazza  che  ha  ac- 
compagnato sua  madre  in  una  passeggiata  a  un  parco 
della  città.  La  vecchia  donna ,  seduta  tranquillamente 
vicino  al  marciapiede,  è  mezzo  assorbita  nelle  sue  fanta- 
sticherie e  poco  s'  occupa  elei  passanti  o  delle  cose  che 
si  vedono  e  si  odono  a  lei  vicino  ;  tutt'  al  più  getta  occa- 
sionalmente un'  occhiata  intorno  per  informarsi  se  la  sua 
bambina  è  al  sicuro.  Questa  ,  in  balìa  delle  sue  proprie 
idee ,  vaga  contenta  entro  lo  spazio  ristretto ,  ciarlando 
continuamente  fra  sè  stessa  :  ora  s'  arrampica  su  una 
rupe  vicina  ;  ora  svolazza  come  un  uccello  da  un  lato 
all'  altro  del  sentiero .  Ascoltate  il  suo  monologo  che 
scorre  incessantemente  e  musicalmente  come  il  gorgoglìo 
d'una  sorgente  :  se  ne  potete  afferrare  quanto  basta  per 
seguire  i  suoi  pensieri ,  troverete  che  nella  sua  mente  si 
svolge  un  perpetuo  romanzo.  Persone  immaginarie  accom- 
pagnano i  suoi  passi,  la  sua  fantasia  è  trasformata  in  un 
teatro  infantile;  la  fanciulla  sostiene  la  conversazione  in 
tre  o  quattro  caratteri.  Le  asprezze  del  suolo,  il  frettoloso 
passaggio  d'uno  scoiattolo,  il  cinguettìo  d'un  passero  sono 
avvenimenti  i  quali  bastano  ad  eccitare  uno  scambio  d'im- 
pressioni tra  le  figure  immaginarie  di  cui  è  popolato  il  suo 
mondo.  Se  essa  ascende ,  non  senza  inciampare  ,  1'  artifi- 
ciale roccia,  lo  fa  con  l'espressione  di  timore  di  una  ma- 
dre che  guida  una  bambina  sull'orlo  d'un  precipizio:  se 
solleva  il  suo  sguardo  sul  verde  ondeggiante  che  si  trova 
in  alto,  lo  fa  con  un  grido  di  gioia  a  cui  rispondono  i 
compagni  di  giuoco,  che  in  quel  giorno  pieno  di  sole 
uscirono  di  casa.  La  vecchia  donna  è  confinata  entro  la 


(1)  Games  and  Songs  pt'  American  Children. 
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barriera  della  memoria  e  dell'esperienza;  la  bambina  re- 
spira l'  aria  libera  della  fantasia  creatrice.  » 

V.  I  processi  logici. 

Concetto,  giudizio  e  ragionamento,  i  tre  processi  del 
pensiero,  vengono  trattati  insieme,  perché  è  impossibile  di 
fare  tra  essi  distinzioni  qualitative  :  differiscono  sol- 
tanto in  grado,  non  in  ispecie.  In  ogni  concetto  é  conte- 
nuto un  giudizio  rudimentale,  ed  il  sillogismo  consiste 
semplicemente  nella  sintesi  appercettiva  di  giudizi,  i  cui 
elementi  costitutivi  sono  concetti.  Tutti  e  tre  dunque  in 
sostanza  non  sono  altro  che  stadi  differenti  d'un  solo  pro- 
cesso col  quale  s'acquista  la  conoscenza  dell'astratto;  per- 
ciò gli  esempi  addotti  per  illustrare  l'uno  contengono 
elementi  che  illustrano  quasi  egualmente  bene  gli  altri. 

Concetto  —  La  prima  esp3rienza  del  bambino  essendo 
in  massima  parte  fisiologica,  è  anche  in  massima  parte 
individuale  e  concreta  :  egli  vive  nel  particolare.  Un  mo- 
mento importante  nella  sua  vita  è  quello  in  cui  per  la 
prima  volta  si  solleva  sulle  cose  particolari  per  astrar- 
re le  loro  qualità  comuni  e  per  formarne  nozioni.  Solo 
allora  il  bambino  comincia  a  pensare  nel  senso  stretto 
della  parola;  ed  è  questo  suo  pensare  in  astrazioni  e  in 
generalizzazioni,  ciò  che,  secondo  il  parere  del  Locke,  dif- 
ferenzia essenzialmente  la  mente  umana  dall'  intelligenza 
degli  animali  inferiori.  (1) 

Il  Taine  crede  che  le  nozioni  generali  appariscono  sol- 
tanto col  l'acquisto  del  linguaggio.  Al  contrario  il  Preyer 


(1)  «  Human  Understanding,  »  Book  li.,  Chap.  II. 
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sostiene  che  «  già  anteriormente  ai  primi  tentativi  di  par- 
lare, avviene  regolarmente  una  combinazione  d'immagini 
mnemoniche  per  generalizzare  e  quindi  per  formare  con- 
cetti. »  Certo  é,  secondo  le  mie  osservazioni,  che  la  capa- 
cità di  astrarre  si  può  manifestare,  per  quanto  imperfet- 
tamente, anche  nel  primo  anno  di  vita.  I  bambini  sono 
colpiti  dalla  qualità  di  un  oggetto,  p.  es.  il  color  bianco 
del  latte.  «  L'astrarre  »  quindi  consiste  nell' isolare  questa 
qualità  dalle  altre  innumerevoli  impressioni  visive,  e  nel 
fondere  le  impressioni  in  un  concetto.  La  denominazione 
di  questo  per  mezzo  di  una  parola,  che  comincia  soltanto 
alcuni  mesi  più  tardi,  è  un  segno  esteriore  di  quest'astra- 
zione ,  il  quale  non  conduce  affatto  alla  formazione  del 
concetto,  ma  lo  segue.  Il  Preyer  cita  alcuni  tratti  del- 
l'Oehlwein  per  dimostrare  che  i  bambini  sordomuti,  nel 
primo  anno  di  vita,  formano  concetti  e  li  combinano  l'uno 
con  l'altro  logicamente;  e  conclude  che  il  pensare  non  è 
collegato  col  linguaggio  verbale,  sebbene  indubbiamente 
esso  richieda  un  certo  grado  di  sviluppo  cerebrale.  Anche 
gli  orang-outang  e  gli  chimpanzè  ragionano  senza  lin- 
guaggio ,  ma  i  loro  concetti  non  sono  nè  così  astratti  e 
così  chiari ,  nè  così  numerosi  come  quelli  del  bambino, 
anche  prima  ch'esso  impari  a  parlare,  mentre,  dopo  que- 
sto tempo,  l'abisso  fra  essi  si  allarga  all'  infinito. 

Il  Perez  conviene  in  queste  deduzioni  e  cita  un  passo 
dell'Houzeau  per  dimostrare  che  cani,  api  ed  altri  animali 
privi  di  parola  hanno  concetti  e  compiono  processi  di  ra- 
gionamento. Per  ciò  che  riguarda  il  bambino  egli  cita  a 
questo  proposito  parecchi  esempi;  un  bambino  di  8  mesi, 
che  soleva  divertirsi  riempiendo  con  vari  oggetti  una 
scatola  di  latta,  esaminava  poi  ogni  giocattolo  nuovo  per 
trovare  un'apertura;  un  altro  bambino  della  stessa  età 
soleva  fare  un  suono  particolare  quando  desiderava  il 
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cibo,  differente  da  quello  con  cui  esprimeva,  il  suo  desi- 
derio di  bere;  un  altro  di  nove  mesi  diede  una  prova  non 
dubbia  di  possedere  il  concetto  «  animale.  » 

Secondo  il  Romanes  vi  è  una  classe  d'idee  che  stanno 
tra  il  «  percetto  »  ed  il  concetto ,  meno  astratte  di  que- 
st'ultimo ma  più  generali  del  primo,  a  cui  egli  dà  il  nome 
di  recetti.  Essi  sono  idee  complesse  derivanti  dalla  ripe- 
tizione di  percezioni  più  o  meno  simili.  Quando,  per  esem- 
pio ,  un  pappagallo ,  che  ha  imparato  a  gridare  «  bau , 
bau ,  »  se  il  cane  di  casa  entra  nella  stanza',  fa  sentire 
questa  parola  anche  vedendo  altri  cani  di  diversa  gran- 
dezza, colore  e  forma,  esso  possiede  un'  idea  la  quale  si- 
gnifica qualche  cosa  che  si  solleva  sulla  percezione',  ma 
che,  strettamente  parlando,  non  può  chiamarsi  concetto. 
Ogni  bambino  passa  attraverso  uno  stadio  recettaale ,  il 
quale  non  richiede  il  linguaggio,  mentre  il  concetto  pro- 
priamente detto  ossia  la  sintesi  attiva  delle  qualità  in  una 
classe  ,  secondo  l'opinione  del  Romanes ,  non  si  acquista 
prima  che  il  bambino  possa  parlare.  (1) 

Se  si  prende  il  significato  ordinario  della  parola  con- 
cetto, il  quale  inchiude  ciò  che  il  Romanes  esprime  con  la 
parola  recetto ,  sembra  assodato  che  la  formazione  [del 
concetto  avviene  anteriormente  e  in  larga  misura  indi- 
pendentemente dal  linguaggio,  ma  sembra  anche  del  pari 
chiaro  che  astrazione  e  generalizzazione  non  raggiungono 
un  alto  grado  di  complessività  senza  l'aiuto  del  linguaggio, 
come  risulta  dall'osservazione  dei  più  intelligenti  fra  i 
sordo-muti.  Anche  dopo  che  incomincia  il  parlare,  i  pro- 


(1)  Vedi  anche  Una  serie  a'  articoli  nel  Public  School  Journal  Nov. 
Die.  1891  ;  e  Genn.  Febb.  1892  intitolati,  «  Come  nascono  i  concetti  dai 
percetti?  » 


cessi  logici  si  sviluppano  solo  lentamente.  In  un  caso,  un 
bambino  di  17  mesi  non  aveva  ancora  distinto  il  suo  con- 
cetto collettivo  «  gusto-odorato  »  (com'  é  riunito  in  un 
oggetto)  nei  concetti  »  gusto  ed  odorato  sebbene  un  altro 
bambino  a  sette  mesi  sembrasse  avere  idee  di  specie. 

Un  bambino  di  tre  anni  non  sapeva  il  significato  di 
«  grandezza  »  e  «  bontà  » ,  sebbene  già  da  molto  tempo 
intendesse  perfettamente  1'  espressione:  «  Bebé  è  un  buon 
bambino.  »  I  bambini  hanno  un'idea  ristrettissima  del  nu- 
mero nei  primi  due  anni;  ed  un  bambino  di  due  anni  e 
mezzo  confondeva  «  cattivo  »  con  «  brutto.  »  Insomma  in 
questo  periodo  noi  non  troviamo  se  non  il  grado  più 
basso  d'astrazione. 

Le  prime  generalizzazioni  del  bambino  sono  molto 
inesatte.  Anche  quando  incomincia  a  parlare  e  ad  ado- 
perare nomi  generali,  non  li  usa  nello  stesso  senso  del- 
l'adulto. Le  sue  generalizzazioni  sogliono  essere  troppo 
ampie.  «  La  logica  nel  bambino  opera  naturalmente  con 
nozioni  molto  più  estensive  e  molto  meno  comprensive 
di  quelle  dell'adulto  ;  perciò  esso  è  facilmente  esposto  ad 
illusioni,  non  per  la  sua  debolezza,  ma  semplicemente  per 
ignoranza,  la  quale  nasce  da  difetto  di  esperienza.  »  Dopo 
che  un  bambino  ebbe  presentato  ad  una  pecora  dell'erba, 
ne  offerse  anche  agli  uccelli;  e  in  questo  il  bambino  opera, 
nell'ambito  delle  sue  conoscenze,  con  perfetta  coerenza. 
Esso  estende  il  termine  «  papà  »  ad  altri  uomini,  il  voca- 
bolo «  atta  »  o  «  peudu  »>  (perdu,  perduto)  ad  ogni  cosa 
che  sparisce;  un  bambino  applicò  la  parola  «  quack-quack  » 
non  solo  ad  un'  anitra,  ma  anche  all'  acqua  su  cui  que- 
sta nuotava,  poi  a  tutti  gli  uccelli  ed  insetti,  quindi  a 
tutti  i  liquidi  e  finalmente  a  tutte  le  monete ,  perchè 
aveva  visto  V  immagine  cT  una  aquila  su  un  soldo  fran- 
cese. Ksso  includeva  una  lente  nel  concetto  fan  dieu 
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(medaglia  sacra) ,  e  il  battello  a  vapore  ,  la  macchinetta 
del  caffè  e  tutti  gli  oggetti  sibilanti  e  rumorosi  nella 
classe  fafer  (chemin  de  fer,  locomotiva).  Una  bambina  di 
18  mesi  era  stata  divertita  dalla  mamma  col  giuoco  a 
rimpiattino  nel  quale  diceva  coucou;  ed  era  stata  anche 
avvertita  di  non  esporsi  al  sole  ardente  con  la  parola 
ca  brille  (brucia).  Un  giorno  vedendo  sparire  il  sole  dietro 
un  colle ,  essa  associò  le  due  idee  gridando  :  «  a  bùie 
coucou.  »  Un  altro  bambino  della  stessa  età  applicò  le 
parole  no-no  a  tutte  le  lenti,  perchè  gli  era  stato  proibito 
con  queste  parole  di  afferrare  gli  occhiali  della  nutrice. 
Il  Taine  crede  che  la  nota  caratteristica,  che  distingue  il 
bambino  dall'animale ,  è  la  sua  grande  capacità  di  sco- 
prire somiglianze  fra  le  differenze,  la  quale  lo  conduce 
ad  estendere  il  significato  del  termine  sino  ad  un  gra- 
do maraviglioso.  Il  bambino  non  solo  applica  la  pa- 
rola «  bau-bau  »  al  bassotto ,  al  mastino  ed  al  cane  di 
Terranova ,  che  incontra  sulla  strada ,  ma  un  poco  più 
tardi  egli  fa  ciò  che  un  animale  non  fa  mai ,  dice  «  bau 
bau  »  ad  un  cane  di  cartone  che  latra  quando  è  com- 
presso, poi  al  cane  di  cartone  che  non  latra  ma  che  corre 
su  ruote  ,  poi  ai  cani  di  bronzo  che  adornano  il  salotto , 
poi  al  suo  cuginetto  che  nella  stanza  si  trascina  su  quat- 
tro gambe ,  e  finalmente  ad  una  pittura  che  rappresenta 
un  cane.  Le  nozioni  dei  bambini  sulle  cose  sono  princi- 
palmente connesse  con  le  loro  utilità  e  le  loro  azioni.  Il 
Binet  offre  un  grande  numero  di  interessanti  definizioni 
di  cose  date  dai  bambini,  fra  le  quali  scelgo  le  seguenti  : 
«  Un  coltello  serve  per  tagliare  la  carne  »  «  Un  cavallo 
per  trascinare  una  carrozza  ^con  un  signore  dentro  » 
«  Una  lampada  per  accendere ,  per  vederci  chiaro  in 
una  stanza  »  «  Una  matita  serve  per  scrivere  »  «  Un  cap- 
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pollo  per  metterlo  sul  capo  »  (si  ponga  attenzione  alla 
frequenza  del  per). 

Il  Giudizio  è  contenuto  in  una  t'orma  rudimentale , 
come  noi  possiamo  vedere  dagli  esempi  precedenti,  nel 
concetto  ed  anche  nella  percezione.  Quando  un  bambino 
a  due  mesi  riconosce  i  suoi  genitori  ;  a  tre  mesi  e  mezzo 
si  volta  verso  la  gabbia,  appena  ode  la  parola  «  cocò  »; 
cerca,  mangiando,  di  raggiungere  il  cucchiaio  con  la  bocca; 
a  sette  mesi  volge  la  testa  a  sinistra,  appena  si  porta  un 
oggetto  a  tanta  distanza  dietro  a  lui  che,  voltandosi  a 
destra,  non  possa  più  vederlo;  ad  otto  mesi  riconosce  una 
immagine  distinta  e  chiede  con  grida  l'acqua  di  Gourlay 
che  è  bianca  ed  opaca,  ma  non  l'acqua  ordinaria;  a  dieci 
mesi  dimostra  di  conoscere  che  i  corpi  hanno  peso  e  dà 
chiaro  segno  di  accorgersi  dell'assenza  de'  suoi  genitori, 
e  perfino  nota  che  è  stato  allontanato  un  solo  birillo  dai 
giuoco;  allora  non  possiamo  dubitare  ch'esso  compie  un 
atto  di  giudizio.  Questi  giudizi  primitivi  sono  nella  mas- 
sima parte  concreti  e  particolari,  poiché  i  giudizi  astratti 
e  generali  s'acquistano  solo  più  tardi.  Bambini  di  18  mesi 
riconoscono  le  immagini  di  tutti  gli  animali  più  noti  e 
rispondono  con  i  suoni  appropriati  «  bau-bau  »,  «  mu-mu  » 
ecc.  Il  giudizio  espresso  nasce,  quando  un  oggetto  sveglia 
nella  mente  del  bambino  una  idea,  alla  quale  esso  appone 
un  nome  ,  riconoscendo  con  ciò  che  questo  è  connesso 
all'  oggetto.  Dunque  il  primo  giudizio  espresso  non  ri- 
chiede due  parole,  come  il  Taine  mostra  supporre,  ma  si 
compone  ordinariamente  d'  una  parola  la  quale  rappre- 
senta un'intera  proposizione.  (1) 


(1)  li  bambino  del  Premer  a  2'è  mesi  espresse  il  suo  primo  giudizio 

Cioè  «  caldo,  »  (ossia  il  cibo  è  troppo  caldi-i). 
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Ragionamento.  —  Quando  il  bambino  R.  aveva  quattro 
mesi,  giocava  un  giorno  sul  pavimento  circondato  dai  suoi 
balocchi.  Uno  di  questi  rotolò  al  di  là  dell'  estensione  del 
suo  braccio.  Egli  afferrò  un  cavicchio  e  se  ne  servì  come 
un  «rastrello»  col  quale  ricondusse  il  giocattolo  a  portata 
della  sua  mano.  Il  Darwin  pose  il  suo  dito  sulla  palma 
di  un  bambino  di  cinque  mesi  ;  il  bambino  afferrò  stret- 
tamente il  dito  e  se  lo  portò  alla  bocca.  Quando  speri- 
mentò che  nel  succhiare  gli  erano  d'impedimento  le  pro- 
prie dita,  riaprì  la  mano  ed  afferrò  il  dito  più  sotto  suc- 
chiandolo poi  energicamente 

Il  bambino  del  Preyer,  all'età  di  sei  mesi,  dopo  una 
notevole  esperienza  nell'allattamento,  se  si  accorgeva  che 
il  latte  fluiva  in  minor  copia,  metteva  fortemente  la  sua 
mano  sulla  mammella,  come  se  volesse  farlo  sgorgare  per 
via  della  pressione.  Un  altro  bambino  di  sette  mesi  chiese 
gridando  una  parte  del  cibo  che  la  nutrice  mangiava.  Un 
bambino  di  otto  mesi  prese  un  orologio  che  gli  era  offerto; 
dopo  che  con  evidente  soddisfazione  vi  ebbe  dato  un  morso, 
cercò  di  romperne  un  pezzo,  come  soleva  fare  col  bi- 
scotto. Un  bambino  di  13  mesi ,  avendo  notato  la  somi- 
glianza tra  due  uomini,  concluse  che  certi  atti  che  era 
abituato  a  vedere  in  uno  di  essi  erano  fatti  anche  dal- 
l'altro. 

Il  bambino  C,  nell'età  di  14  mesi  era  un  giorno  occu- 
pato a  cibare  il  cane  con  biscotti,  quando  la  provvisione 
venne  a  mancare.  Egli  immediatamente  «  si  avvicinò  alla 
credenza,  ne  aprì  l'imposta  sinistra,  si  arrampicò  per  lo 
scaffale  e  scoperchiò  la  scatola  nella  quale  erano  con- 
servati i  biscotti,  »  Egli  ne  aveva  visto  trar  fuori  prece- 
dentemente, ma  non  li  aveva  mai  tolti  con  le  sue  mani. 
Lo  stesso  bambino  fu  osservato  un  giorno  mentre  vede- 
va certe  immagini  di  conigli  tastare  prima  le  sue  orec- 
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chie  e  poi  quello  di  sua  madre.  Un'  altra  volta,  quando 
aveva  diciotto  mesi,  ritornò  dal  prato  dov'era  stato  a  gio- 
care, tutto  accaldato  e  un  poco  sudicio.  Egli  corse  subito 
da  stia  madre  alzando  le  vesti  sporche  con  un  gesto  di 
disgusto;  quindi  andò  diritto  all'armadio,  dov'erano  con- 
servati i  suoi  abiti  puliti,  e  con  tutta  forza  ne  tirò  il  cas- 
setto. Un  altro  bambino  della  stessa  età,  mentre  aveva  le 
mani  piene  di  baiocchi,  volendo  afferrarne  un  altro,  ne 
pose  subito  uno  fra  le  sue  ginocchia.  Una  bambina  di 
questa  età  soleva  fingere  di  dormire  fino  a  che  la  nu- 
trice non  abbandonava  la  stanza;  poi  ricominciava  im- 
mediatamente i  suoi  giuochi  interrotti.  Il  bambino  del 
Tiedemann,  a  due  anni,  ricorreva  all'astuzia  per  raggiun- 
gere i  suoi  scopi.  La  bambina  F.,  ad  un  anno  e  mezzo, 
offrì  un  buon  esempio  di  ragionamento  per  analogia.  Es- 
sendole state  mostrate  delle  immagini  in  un  libro  legato 
in  rosso,  andò  all'armadio  e  tirò  giù  due  altri  libri  legati 
parimenti  in  rosso,  e  poi  li  sfogliò  aspettandosi  evidente- 
mente di  trovare  delle  figure  anche  in  essi.  Un  giorno 
che  io  m'alzavo  per  prendere,  congedo,  la  stessa  bambina 
battè  energicamente  sul  cuscino  d'una  sedia  e  poi  mi  tirò 
l'abito  per  indurmi  a  trattenermi  ancora. 

Circa  dalla  fine  del  2.°  anno,  la  facoltàjdi  ragionare, 
nella  maggior  parte  dei  bambini,  fa  progressi  così  rapidi, 
che  è  impossibile  di  allegarne  tutti  gli  esempi.  Mi  con- 
tento d'un  solo  :  un  bambino  di  due  anni  sapeva  benissi- 
mo i  nomi  dei  suoi  cibi;  quando  era  pronunciata  la  parola 
latte  a  portata  del  suo  udito,  egli  subito  ne  chiedeva.  Sua 
madre  s'appigliò  all'espediente  di  compitare  la  parola, 
quando  non  desiderava  di  richiamare  su  questa  la  sua 
attenzione.  Tuttavia  egli  imparò  presto  questa  parola  an- 
che quando  era  compitata;  e  un  giorno  jn  cui  sua  madre 
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chiese  del  M-i-l-ch  (Milcli,  latte),  egli  subito  gridò  forte: 
«  mickey.  » 

VI.  L' idea  dell'  io. 

I  fenomeni  che  accompagnano  ed  indicano  il  graduale 
assorgere  ad  una  chiara  coscienza  di  ciò  che  il  Taine 
chiama  il  «  centro  inesteso  »,  il  «  punto  matematico  »,  in 
rapporto  al  quale  tutti  gli  «  altri  »  sono  determinati ,  e 
che  ciascuno  di  noi  chiama  «  io  »  o  «  me  »  ;  le  prove 
esterne  che  il  bambino  lentamente  ma  sicuramente  divie- 
ne «  conscio  di  sè  stesso  come  un  essere  permanente  di- 
stinto dagli  oggetti  ch'egli  conosce ,  dai  sentimenti  che 
esperimenta  e  dagli  scopi  che  egli  sceglie  »,  possono  es- 
sere convenientemente  classificati  in  questo  modo  : 

I.°  Come  il  bambino  tratta  il  proprio  corpo.  -  Nelle 
prime  settimane  batterà  o  graffierà  il  proprio  volto.  Un 
bambino  che  era  già  al  principio  del  2.°  anno  d' età  si 
mordeva  H  dito  fino  a  gridare  pel  dolore.  Nel  nono  mese 
si  toccano  ancora  vivacemente  i  piedi  e  se  ne  portano  le 
dita  alla  bocca  quasi  fossero  oggetti  .estranei  al  corpo. 
Queste  esperienze  che  il  bambino  fa  con  le  proprie  mem- 
bra durano  per  tutto  il  secondo  anno  e  si  protraggono 
talvolta  finanche  al  terzo.  Nel  primo  anno  il  bambino  non 
riconosce  il  proprio  organismo  come  una  parte  di  sè  stesso. 
Invitato  un  bambino  di  19  mesi  «a  dare  il  piede  »  egli  lo 
afferrò  con  le  sue  mani  e  cercò  di  porgerlo.  '  Una  bam- 
bina di  poco  più  di  2  anni  soleva  parafrasare  una  can- 
zoncina infantile  nel  modo  seguente  :  Uno  pel  babbo,  uno 
per  la  mamma  ed  uno  per  le  dita  (del  piede).  Il  Sigismund 
crede  che  il  bambino,  quando  porta  la  mano  alla  bocca 
per  mitigare  il  dolore  della  dentizione,  impari  molto  in- 
torno alle  sue  membra  e  faccia  per  conseguenza  il  primo 
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passo  nella  conoscenza  di  sè  stesso.  Diverso  è  il  senti- 
mento, quando  il  bambino  biascica  il  suo  dito  o  quello 
della  sua  nutrice.  A  quattro  o  cinque  mesi  egli  esamina 
già  le  sue  proprie  dita;  se  per  caso  una  delle  sue  mani 
atterra  l'altra ,  le  guarda  entrambe  con  attenzione;  se 
giace  sul  dorso,  fìssa  le  gambe  distese  in  alto. 

Intimamente  connesso  a  tali  fatti  è  il  piacere  evidente 
che  il  bambino  prova  nella  sua  propria  attività  e  nella 
capacità  di  fare  qualche  cosa.  Il  Wundt  crede  che  il  senso 
muscolare  rappresenti  una  parte  saliente  nella  genesi 
dell'auto-coscienza,  e  non  v'ha  dubbio  che  l'acquisto  della 
capacità  di  camminare  contribuisca  molto  all'  incremento 
dell'  idea  dell'  io.  Il  sentimento  di  questa  capacità  è  pro- 
dotto dalla  scoperta  che  fa  il  bambino  di  poter  cagionare 
dei  cambiamenti  nelle  cose.  Un  momento  straordinaria- 
mente importante  nella  vita  del  bambino  è  quello  in  cui 
esso  esperimenta  la  prima  volta  la  connessione  d'un  mo- 
vimento da  lui  stesso  eseguito  con  un'  impressione  sensi- 
bile che  ne  succede.  Il  bambino  del  Preyer  scoprì  nel  5.° 
mese  che,  strappando  della  carta,  scotendo  un  mazzo  di 
chiavi,  aprendo  e  chiudendo  una  tabacchiera  (nel  tredi- 
cesimo mese)  voltando  le  pagine  d' un  libro  ecc.,  egli  po- 
teva generare  delle  sensazioni  sonore,  e  queste  occupazioni 
furono  allora  continuate  con  una  perseveranza  sorpren- 
dente per  un  adulto.  Il  bambino  provava  una  vera  gioia 
di  poter  essere  egli  stesso  una  causa. 

2.°  Il  comportarsi  del  bambino  riguardo  alla  sua  im- 
magine nello  specchio.  Il  bambino  del  Darwin  ,  a  5  mesi, 
non  poteva  spiegare  la  sua  immagine  riflessa  nello  spec- 
chio, ma,  due  mesi  più  tardi,  aveva  vinto  questa  difficoltà 
e,  a  9  mesi,  aveva  imparato  ad  associare  il  suo  nome  con 
l'immagine.  Un  altro  bambino  soleva,  ad  8  mesi,  guardare 
la  sua  immagine  con  meraviglia  che  esprimeva  con  lo 
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sgranare  gli  occhi  e  con  V  immobilità,  «  Quando  gli  era 
dato  uno  specchietto,  esaminava  la  sua  immagine  con 
interesse,  sorrideva,  e  cercava  di  afferrarla.  Poneva  la 
sua  mano  sullo  specchio  e  cercava  di  afferrare  la  mano 
dell'immagine;  poi  voltava  lo  specchio  e  guardava  in 
alto,  sorpreso  del  risultato.  »  Un  bambino  di  10  mesi  si 
comportava  egualmente;  sei  mesi  più  tardi  si  osservò 
che  stava  un  giorno  dinanzi  allo  specchio ,  si  tirava 
i  capelli,  esaminava  i  suoi  occhi  e  le  sue  orecchie  e 
cacciava  fuori  la  lingua.  Il  bambino  del  Preyer,  a  3  me- 
si, non  si  guardava  ancora  nello  specchio,  tre  settimane 
più  tardi  contemplava  indifferentemente  la  sua  immagine, 
ma,  passate  due  altre  settimane,  la  contemplò  con  atten- 
zione e  rise  alla  vista  di  essa.  Presso  alla  fine  del  6.°  mese 
distese  verso  di  essa  la  mano  e  nel  nono  mese  cercò  di 
afferrarla  e  sembrò  sorpreso  che  la  sua  mano  incontrasse 
la  superficie  liscia  dello  specchio.  A  14  mesi  portò  la  mano 
dietro  allo  specchio  come  se  volesse  cercare  qualche  cosa  ; 
e  un  poco  più  tardi  fece  lo  stesso  con  una  fotografìa.  Nel 
16.°  mese  faceva  boccacce  dinanzi  allo  specchio  e  ne  ri- 
deva, ma  due  settimane  più  tardi  vi  si  guardava  spesso, 
mostrando  in  ciò  piacere  e  manifèsta  vanità;  nel  20.°  mese 
associò  il  suo  nome  con  l'immagine  riflessa  dallo  specchio; 
egli  soleva  indicarla  quando  era  domandato  :  «  Dov'  è 
Axel  ?  »  Una  bambina  riconobbe  la  sua  immagine  a  12 
mesi  e  disse  «  Katie  »  (Caterina).  Un  bambino  di  15  mesi 
chiamava  la  sua  immagine  «  Titta  »  con  la  qual  voce 
egli  intendeva  significare  «  bambino  »  o  «  bambola.  » 

3.°  In  terzo  luogo  abbiamo  quelle  azioni  che  mostrano 
il  sorgere  del  sentimento  della  personalità,  p.  es.  super- 
bia di  comparirò,  di  acconciarsi  la  persona,  gelosia  per  -i 
giocattoli  e  per  le  altre  cose  che  il  bambino  riguarda 
come  sue  proprie.  Noi  addurremo  di  ciò  numerosi  esempi 


—  78  — 

nel  prossimo  capitolo  a  proposito  dell'emozione  della  ge- 
losia. Riguardo  all'acconciatura  personale  esistono  nume- 
rose differenze  fra  i  bambini,  giacche  parecchi  ne  pren- 
dono gran  diletto  ,  mentre  altri  mostrano  d'occuparsene 
pochissimo.  Una  bambina  che  io  ho  osservato  sin  dal  primo 
anno  pareva  essere  molto  dedita  ad  abbellirsi  e  soleva 
passare  molte  ore  ad  adornarsi  con  velo,  penne,  brac- 
cialetti, fingendo  di  essere  una  bella  signora;  quand'era 
vestita  con  gli  abiti  da  festa  o  le  si  poneva  sul  capo  un 
cappello  nuovo,  essa  se  ne  insuperbiva  molto  e  incedeva 
infatti  tutta  diritta  e  piena  di  dignità. 

4.°  Da  ultimo  noi  osserviamo  l'uso  che  il  bambino  fa 
del  pronome  «io».  È  interessante  il  ricordarsi  che,  giusta 
l'opinione  di  alcuni  filologi  (Max  Mtiller,  per  esempio), 
questa  parola,  sul  principio  dello  sviluppo  del  linguaggio, 
era  un  dimostrativo  che  aveva  il  significato  di  «  questo  », 
ed  era  probabilmente  accompagnato  da  un  gesto,  e  forse  il 
gesto  molto  tempo  prima  teneva  luogo  anche  delia  parola. 
L'uomo  parlava  di  sè  in  persona  terza,  prima  che  impa- 
rasse ad  usare  la  persona  prima;  appunto  come  il  bam- 
bino che  si  chiama  prima  col  nome  proprio  o  adopera  la 
parola  «  bambino;  »  mentre  l'uso  aperto  del  pronome  di 
persona  prima  apparisce  tardi:  la  maggior  parte  degli  os- 
servatori lo  pone  soltanto  nel  terzo  anno.  Io  non  ho  mai 
udito  un  bambino  sotto  i  due  anni  chiamarsi  coli'  «  io  »  o 
col  «  me  »;  la  difficoltà  principale  dipende  in  ciò  dal  fatto 
ch'egli  non  ode  mai  gli  altri  adoperare  questa  parola 
quando  si  riferiscono  a  lui.  Per  questo  cade  in  errori,  come: 
«  prendimi  sulle  mie  (intendendo  dire  tue)  ginocchia.  » 

Perciò  il  sentimento  dell'  «  io  »  esiste  spesso  prima 
che  la  parola  sia  adoperata.  Il  concetto  dell'  io  non  è 
generato,  ma  soltanto  reso  più  esatto  e  più  determinato 
dal  linguaggio.  1)'.  altra  parte   non  bisogna  supporre 
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che  esista  sempre  il  concetto  là  dove  è  adoperata  la 
parola.  I  bambini  che  convivono  sempre  con  persone 
che  usino  questa  parola,  se  ne  serviranno  anche  in  molti 
casi ,  per  semplice  imitazione ,  senza  comprenderne  il 
significato.  Un  bambino  può  dire  «  io  ho  fame ,  »  senza 
avere  idea  che  «  io  »  è  differente  da  «  fame.  »  Il  Perez 
dice  :  «  Quando  il  bambino  impara  a  dire  «  io  »  o  «  me,  » 
invece  di  Carlo  o  Paolo,  i  termini  «  io  »  o  «  me  »  non 
sono  più  astratti  per  lui  dei  nomi  propri  invece  dei 
quali  gli  hanno  insegnato  ad  adoperarli.  Tanto  i  pronomi 
quanto  i  nomi  esprimono  ugualmente  un'  idea  molto  di- 
stinta e  concreta  della  personalità  individuale.  Quando  un 
bambino  di  tre  anni  dice:  «  io  voglio  questo  »,  ciò  non  è 
una  versione  del  «  Pàolo  vuol  questo ,  »  e  tanto  «  io  » , 
quanto  «  Paolo  »  non  indicano  nè  la  persona  prima,  né 
la  persona  terza,  ma  la  persona  sua  propria,  ch'egli  ben 
conosce  e  continuamente  sente  nelle  sue  emozioni  ed 
azioni.  Una  nozione  astratta  della  personalità  non  esiste 
nella  mente  del  bambino.  »  Insomma  così  grande  è  V  in- 
fluenza dell'ambiente  che  appena  si  può  asserire  qualche 
cosa  che  valga  generalmente  per  tutti  i  bambini.  Molti 
di  questi  anche  non  odono  che  raramente  il  pronome  «  io  », 
poiché  le  persone  della  famiglia  l'evitano  e  dicono  invece: 
«  la  mamma  è  occupata;  la  sorella  è  andata  a  scuola;  il 
bambino  dev'esser  buono  »  ecc.;  in  tali  casi,  naturalmente, 
dovrà  passare  lungo  tempo  prima  che  il  bambino  si  ap- 
propri la  parola. 

I  bambini  appartenenti  a  famiglie  inglesi  adoprano  in 
molti  casi  prima  dell'  «  I  »  (io),  il  «  me  »  che,  sembra 
più  facile  per  parecchie  ragioni.  Qualche  volta  i  bambini 
percorrono  una  specie  di  periodo  di  transizione  usando 
senza  differenza  1'  «  io  »  vicino  al  nome  proprio  o  perfino 
vicino  air  «  egli.  »  Della  bambina  da  lui  osservata  il  Bi- 
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net  dice  che  la  prima  volta  ch'essa  adoperò  esattamente 
la  parola^  (io),  fu  all'età  di  tre  anni  e  mezzo,  pronun- 
ciando la  proposizione  :  je  ne  sais  pas.  Due  giorni  dopo 
disse  :  je  ne  veux  pas;  ma  per  molto  tempo  cadde  ancora 
iti  molti  errori  nell'uso  del  pronome.  In  due  altri  bambini 
1' «  I  »  (io)  prese  il  posto  della  terza  persona,  prima  della 
fine  del  terzo  anno  ;  1'  1  precedette  il  me,  ed  il  you  (voi, 
vi)  si  presentò  più  tardi  dell'uno  e  dell'altro  pronome.  Un 
altro  bambino  usò  a  venticinque  mesi  my  (mio),  ma  non  /. 

Tali  sono  i  vari  fattori  che  entrano  nell'auto-coscienza 
del  bambino,  per  la  quale,  egli  s'innalza  sempre  più  sulla 
condizione  inferiore  dell'animale  cosicché  la  differenza  fra 
questo  e  1'  essere  umano  ,  (la  prima  prima  della  nascita 
non  è  affatto  riconoscibile  e  lo  è  a  stento  dopo  che  è  ve- 
nuto alla  luce)  diventa  in  ultimo  infinitamente  grande. 


CAPITOLO  III. 


I  sentimenti. 

Il  principio  di  trasformazione ,  di  cui  si  sono  avuti 
esempi  in  quasi  tutti  i  fatti  riferiti  nei  precedenti  capitoli, 
è  ancor  più  chiaramente  illustrato  da  quei  lati  della  vita 
mentale  che  ora  dobbiamo  esaminare.  Studiando  la  vita 
emozionale  dei  bambini,  osserveremo,  p.  es.,  che  nei  primi 
stadi,  quando  non  si  può  presumere  assolutamente  che 
esista  la  percezione  intellettiva  (che  è  essenziale  nel- 
le emozioni  degli  adulti)  ,  pure  la  manifestazione  este- 
riore (il  movimento,  l'espressione  del  volto  ecc.)  del  bam- 
bino è  in  tutto  simile  a  quella  dell'adulto  o  del  fanciullo. 
Non  sembra  filosofico  classificare  i  fenomeni  di  questi  due 
periodi  sotto  un  nome  comune;  e  la  nostra  unica  giusti- 
ficazione per  tale  procedimento  si  è  che  un  periodo  tra- 
passa, cosi  gradatamente  nell'altro  che  è  impossibile  sta- 
bilire una  linea  precisa  di  distinzione  tra  i  due.  Perciò  noi 
considereremo  i  due  stadi  sotto  il  titolo  generale  di  sen- 
timenti, solo  premettendo  l'osservazione  che  X 'emozione , 
nel  senso  vero  del  termine ,  nasce  solo  allorché  le  forze 
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mentali  sono  state  sviluppate  al  punto  che  il  sentimento 
sia  il  prodotto  o  il  risultato  del  pensiero.  Prima  di  questo 
tempo  l'espressione  esteriore  dev'essere  considerata  sem- 
plicemente come  la  risposta  dell'organismo  a  condizioni 
d'animo  piacevoli  o  spiacevoli.  Nelle  emozioni  genuine 
suddette  si  continuano  ad  adoperare  le  stesse  espressioni 
fisiologiche,  poiché  queste  diventano  in  forza  dell'abitu- 
dine più  agevoli  di  altre ,  mentre  il  loro  uso  nel  primo 
stadio  può  essere  spiegato  col  principio  di  eredità. 

I.  Il  Timore. 

Queste  osservazioni  specialmente  valgono  nel  caso  del 
timore,  la  cui  manifestazione  è,  da  principio,  affatto  indi- 
pendente dal  pensiero  e  dalle  esperienze  specifiche,  ma  che, 
come  un  vero  fenomeno  mentale ,  richiede  queste  due 
cose  per  il  suo  pieno  sviluppo. 

Noi  abbiamo  dunque  due  gradi  di  timore  :  primiera- 
mente il  timore  che  é  indipendente  dall'esperienze  nocive 
e  che  dev'essere  considerato  come  ereditario,  e,  seconda- 
riamente, il  timore  che  è  prodotto  da  un'  immagine  men- 
tale del  pericolo.  Il  primo  è  molto  spiccato  negli  animali. 
Quando  lo  Spalding  lanciò  improvvisamente  un  falco 
sopra  una  covata  di  pulcini,  che  erano  in  un  prato,  que- 
sti subito  si  «  rannicchiarono  »  nascondendosi  fra  V  er- 
ba, mentre  la  chioccia  assaliva  con  terribile  violenza  il 
nemico,  sebbene  nè  essa  nè  i  suoi  nati  avessero  mai  visto 
un  falco  prima  d'allora.  Con  una  tortora  lanciata  nella 
stessa  guisa,  non  si  ottenne  questo  risultato.  Parimenti  il 
bambino ,  anche  se  nato  da  poche  settimane ,  si  spaven- 
terà e  griderà  a  un  suono  improvviso  od  alla  vista  d'un 
oggetto  inusitato ,  del  tutto  indipendentemente  dall'espe- 
rienza. Esso  si  ritrae  spaventato  davanti  a  gatti  ed  a  cani 
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senza  che  sia  mai  stato  offeso  da  essi,  teme  di  cadere  pri- 
ma di  essere  mai  caduto  ,  e  trema  alla  vista  di  oggetti 
grandi  e  maestosi,  come  p.  es.,  l'oceano,  quando  li  vede  la 
prima  volta.  Molti  bambini  gridano,  quando  tuona,  per 
quanto  non  sappiano  per  nulla  di  che  cosa  si  tratta,  e 
provano  una  scossa,  proprio  come  accade  ad  alcuni  adulti 
nervosi,  quando  si  chiude  violentemente  una  porta  od  un 
oggetto  cade  sul  pavimento,  e  contraggono  nervosamente 
tutti  i  muscoli  del  corpo,  quando  sono  palleggiati  iu  aria  fra 
le  braccia  della  nutrice.  Qualche  volta  si  spaventano  alla 
vista  di  persone  vestite  di  nero,  e  quando  odono  parlare 
con  voce  cupa,  sepolcrale.  Una  bambina  di  poco  più  di 
due  mesi  pareva  terrificata  alla  vista  d'una  faccia  stra- 
volta; gridava  forte  e  cercava  protezione  fra  le  braccia 
della  mamma.  Uu  bambino  di  sette  mesi  pareva  che  te- 
messe, mentre  s'apriva  e  chiudeva  davanti  a  lui  un  ven- 
taglio,  e  così  pure  un  altro  bambino,  sentendo  per  la 
prima  volta  russare  rumorosamente.  Quando  il  bambino 
G.  aveva  appena  un  anno ,  manifestò  il  massimo  terrore 
alla  vista  (ed  al  rumore)  di  una  splendida  trottola  rossa 
che  gli  era  stata  comprata.  Egli  si  rifiutò  persino  di  av- 
vicinarsi per  alcun  tempo  dove  era  posta  la  trottola,  e 
questo  timore  sin  ad  ora  è  stato  vinto  solo  in  piccola 
parte,  sebbene  la  trottola  si  trovi  in  casa  sua  già  da  oltre 
un  anno. 

In  questo  primo  periodo  la  maggior  parte  dei  bambini 
sembra  temere  più  i  suoni  che  ciò  che  vede.  Essi  temono 
d'ordinario  il  tuono,  ma  quasi  mai  il  lampo.  Un  bambino, 
che  si  spaventava  nervosamente,  quando  gli  si  scoteva 
dinanzi  una  scatola  di  confetti ,  non  manifestava  alcun 
timore,  se  si  agitava  la  scatola  vuota.  Come  abbiam  visto, 
si  può  portare  il  dito  quasi  a  contatto  dell'occhio  del  bam- 
bino, senza  ch'esso  batta  le  ciglia,  mentre  griderà,  se  gli 
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si  parlerà  con  voce  aspra  e  forte.  Si  sa  d'un  bambino  che, 
mentre  la  casa  s'incendiava,  giaceva  sorridente  nella  culla, 
sebbene  fosse  circondata  dalle  fiamme,  ma,  quando  fu  li- 
berato, proruppe  in  alte  grida  di  spavento ,  udendo  lo 
strepito  delle  pompe  e  le  grida  della  folla  raccoltasi.  La 
piccola  G.,  allorché  di  poco  aveva  superato  i  due  anni , 
si  spaventò  fortemente  al  suono  prodotto  da  un  orologio, 
dal  cui  pendolo  era  stato  rimosso  il  peso,  e  che  si  scari- 
cava rapidamente  con  forte  stridìo. 

Tuttavia  il  timore  delle  cose  vedute  si  sviluppa  presto, 
e  il  bambino  è  turbato  e  spaventato  non  meno  dalle  vi- 
ste che  dai  suoni  strani.  Noi  abbiamo  di  ciò  un  esempio 
antichissimo  nel  passo  dell'Iliade,  in  cui  è  descritto  l'ad- 
dio di  Ettore  alla  moglie  ed  al  figlio,  prima  di  recarsi  alla 
battaglia.  Quando  egli  stese  le  sue  braccia  al  bambino, 
questo  gridò  forte  e  nascose  il  volto  sul  petto  della  nu- 
trice, spaventato  dalla  scintillante  armatura  del  padre  e 
dal  suo  elmo  sormontato  da  una  criniera  equina. 

Il  Sigismund  narra  che  suo  figlio  dava  segno  di  ti- 
more alla  vista  della  tavoletta  da  stirare  (poiché  vi  as- 
sociava l' idea  del  ferro  infuocato)  e  delle  scintille  che  si 
sprigionavano  dalla  fucina  d'un  fabbro  ferraio.  Vi  è  anche 
un  timore  del  tatto.  La  piccola  F.  si  ritraeva  spaventata, 
quando  la  sua  mano  veniva  a  contatto  con  una  morbida 
pelliccia.  La  subitaneità  della  sensazione,  a  quanto  pare, 
entrava  più  nel  suo  timore  che  non  la  natura  di  essa, 
ma  presto  cessò  di  spaventarsi  di  quest'  oggetto. 

Secondo  le  mie  osservazioni,  le  paure  dei  bambini  so- 
no provocate  più  comunemente  da  oggetti  grandi  e  di 
aspetto  imponente,  e  che  emettono  suoni  strepitosi ,  spe- 
cialmente se  si  avvicinano  troppo.  In  molti  casi  anche 
questa  paura  si  sente  solamente  ,  quando  il  bambino  è 
costretto  a  guardare  da  solo  V  oggetto  temuto.  Un  barn- 


-  85  - 

bino  eli  due  anni,  che  trovava  grande  diletto  a  recarsi  con 
suo  padre  a  veder  passare  il  treno  in  fondo  al  giardino  , 
un  giorno  ritornò  correndo  in  casa  tutto  spaventato,  per- 
ché s'  era  trovato  solo  in  quel  luogo  all'  avanzarsi  del 
diretto. 

In  California  si  son  fatte  recentemente  alcune  investi- 
gazioni ,  allo  scopo  di  determinare  quali  oggetti  eccitino 
specialmente  lo  spavento  dei  bambini.  In  quasi  due  terzi 
dei  casi  esaminati ,  il  timore  era  «  uno  spavento  vago  e 
molesto  delle  tenebre  ,  delle  figure  orribili ,  di  un  certo 
non  so  che  »,  il  quale  sorge  evidentemente  come  per  in- 
canto nell'immaginazione  del  bambino.  Negli  altri  casi  il 
timore  era  associato  con  oggetti,  persone,  animali  o  mac- 
chine particolari,  p.  es.,  la  macchina  a  vapore. 

La  plasticità  della  natura  del  bambino  lo  rende  capace 
d' impressioni  che,  in  molti  casi  ,  si  conservano  per  tutta 
la  vita.  Il  timore  delle  tenebre,  delle  foreste  ,  dell'  andar 
solo  è  stato  spesso  inoculato  da  nutrici  e  da  maestri  impru- 
denti, e  in  molti  casi  resta  fissato  incancellabilmente  nel 
temperamento.  11  Mosso  (1)  riferisce  il  caso  d'  un  vecchio 
soldato,  il  quale,  domandato  quali  fossero  state  le  sue 
maggiori  paure,  rispose:  «  Tocco  i  70  anni,  ho  guardato 
non  so  quante  volte  in  faccia  alla  morte,  in  nessun  peri- 
colo mi  sono  mai  perduto  d'  animo,  ma  quando  passo  di- 
nanzi ad  una  chiesuccia,  nell'  ombra  d'  una  foresta,  o  in- 
contro una  cappella  deserta  fra  i  monti,  mi  rammento 
sempre  un  oratorio  abbandonato  del  mio  villaggio  e  rab- 
brividisco ,  e  guardo  intorno  come  se  dovessi  scoprire  il 
cadavere  d' un  uomo  assassinato,  che  ho  veduto  portarvi 


(1)  «  La  Paura  «  òap.  XIII. 
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dentro,  e  col  quale  voleva  chiudermi  una  vecchia  serva, 
per  rabbonirmi.  » 

Il  bambino  dai  tre  ai  sette  mesi  è  molto  soggetto  a  so- 
gni di  eccessiva  vivacità,  e  se  si  sveglia  improvvisamente 
da  un  sonno  profondo,  ha  spesso  nella  faccia  l' impronta 
d' una  gran  paura,  come  se  avesse  visto  un  fantasma. 
Egli  guarda  risso  innanzi  a  se,  non  riconosce  le  persone; 
suda  freddo;  palpita  e  trema  in  tutte  le  membra.  Questi 
spaventi  notturni  possono  diventare  così  forti  da  cagio- 
nare veri  attacchi  di  epilessia. 

Qualche  volta  si  sviluppa  una  nuova  specie  di  timore 
in  seguito  a  malattie.  Parecchi  bambini  sembrano  morbo- 
samente timidi  e  paurosi  ,  mentre  altri  raramente  danno 
segni  di  timidità  sotto  qualsiasi  forma.  Col  progredire 
dell' educazione  del  bambino,  il  suo  timore  cresce  da  certi 
lati  e  decresce  da  altri  ;  da  una  parte  impara  che  certi 
oggetti,  che  supponeva  innocui ,  sono  realmente  dannosi 
e  dall'  altra  che  parecchie  cose  che  sul  principio  consi- 
derava come  pericolose,  non  gli  cagionano  alcun  danno. 
In  altre  parole  ,  è  soltanto  un  luogo  comune  il  dire  che 
il  timore ,  col  progresso  delle  cognizioni,  tanto  cresce 
quanto  diminuisce.  L'  uomo  si  spaventa  più  di  un  bam- 
bino dinanzi  ad  una  pistola  canea  e  meno  di  lui  dinanzi 
ad  una  pistola  vuota. 

II.  La  collera. 

La  collera  (che  secondo  Platone,  è  uno  degli  attributi 
naturali  dell'  anima  ed  è  intimamente  affine  al  coraggio) 
diventa  un  male,  solo  se  se  ne  abusa.  In  grado  moderato 
essa  è  l' indice  d'un  temperamento  giusto  e  sensibile,  ed  è 
una  forza  che  Y  educazione  dovrebbe  dirigere,  non  an- 
nullare* «  A  mio  avviso,  dice  il  Perez  ,  un  bamb'no  di 
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dieci  mesi  che  non  piange  e  non  grida  almeno  quattro  o 
cinque  volte  al  giorno,  che  non  si  diverte  e  non  s'  irrita 
per  una  bagattella ,  come  il  selvaggio  o  il  giovane  ani- 
male, manca  di  sensibilità  e  d' intelligenza,  e  senza  dub- 
bio mancherà  anche  di  carattere  ;  seppellitelo  ,  perchè  è 
beli'  e  morto  ».  «  É  necessario ,  egli  continua ,  parlando 
dell'  educazione  dell'  infante  sotto  questo  rapporto,  di  cir- 
condare la  culla  d'  un'  atmosfera  di  dolce  serenità  ,  ma 
non  è  sempre  necessario  di  nascondere  l' ira.  L'  ira  giu- 
sta si  dovrebbe  mostrare,  ma  con  moderazione  ». 

È  difficile  dire  quando  il  bambino  è  preso  per  la  pri- 
ma volta  dalla  collera,  perchè  i  segni  esteriori  di  essa  sono 
con  molta  facilità  confusi  con  quelli  del  dolore  o  del- 
l'affanno. Il  Sully  crede  d'aver  osservato  manifestazioni 
d'ira  già  al  principio  della  vita  in  una  bambina,  la  quale, 
«  rifiutandosi  di  accettare  il  nutrimento  somministratole 
dalla  natura,  mostrava  tutti  i  segni  del  furore  appassio- 
nato ».  Il  Darwin  osservò  che  un  bambino  di  8  giorni 
increspava  e  corrugava  la  pelle  intorno  agli  occhi  prima 
di  gridare;  ma  egli  aggiunge:  «  Questo  poteva  esser  do- 
lore, non  ira  ».  Egli  credette  di  osservare  segni  d'  ira 
reale  nel  3°  mese  e  nel  4°  non  ne  aveva  più  alcun  dub- 
bio, perchè  il  sangue  affluiva  sul  volto  e  sul  pericranio. 
Il  figlio  del  Tiedemann  diede,  nel  2°  mese,  prova  di  adi- 
rarsi, gettando  via  da  sè  vivacemente  1'  oggetto  spiace- 
vole, e  nell'  8°  mese  era  capace  di  violenta  ira  e  gelosia. 
Il  Perez  crede  aver  visto  segni  d'impazienza  alla  fine  del 
1°  mese,  se  non  già  prima,  e  veri  accessi  di  passione  nel 
2°,  poiché  il  bambino  gettava  via  gli  oggetti  sgraditi,  cor- 
rugava la  fronte,  arrossiva,  tremava  e  piangeva.  A  6  mesi 
i  bambini  grideranno,  se  vengono  loro  tolti  i  balocchi,  e 
verso  la  fine  del  1°  anno,  l'ira  si  manifesta  talvolta  in 
atti  vendicativi,  che  riescono  a  loro  stessi  nocivi,  per  es.; 


nel  pere  ilo  lo  re  una  sedia  ecc.  Un  bambino  di  7  mesi  gri- 
dò con  rabbia,  perchè  gii  era  uscito  di  mano  un  limone, 
e  a  undici  mesi  soleva  gettare  via  e  bàtter  i  balocchi  non 
desiderati. 

Fino  ad  un  certo  tempo  quasi  tutti  i  bambini  sono 
nervosamente  irascibili,  ed  io  non  conosco  altra  particola- 
rità la  quale  offra  più  chiara,  dimostrazione  della  ben  nota 
somiglianza  tra  il  bambino  e  il  selvaggio.  Il  volere  e  la 
ragione  del  bambino  sono  deboli  ;  le  sue  passioni  relati- 
vamente forti,  ed  esso  è  dominato  dai  sentimenti.  Simil- 
mente avviene  presso  le  razze  selvagge:  sono  colleriche 
in  modo  proverbiale,  e  v'ha  una  meravigliosa  analogia 
tra  gli  effetti  progressivi  della  civiltà  su  una  razza,  per 
per  i  quali  questa  è  condotta  a  poco  a  poco  a  dominare 
P  impetuoso  e  irragionevole  furore  che  caratterizza  i  suoi 
primi  stadi  e  gli  effetti  della  savia  educazione  ,  per  cui 
Tessere  umano  è  condotto  dalla  irascibilità  del  bambino 
alla  calma  e  alla  moderazione  dell'  uomo  educato. 

III.  Sorpresa,  stupore  e  curiosità. 

La  sorpresa  e  lo  stupore  hanno  un'intima  affinità  col 
timore,  non  solo  nell'  infanzia,  ma  in  tutta  la  nostra  vita. 
La  novità  dell'impressione  e  il  difetto  d' intelligenza  sono 
le  cause  produttive  tanto  della  maraviglia  quanto  del  timo- 
re. E  tuttavia  si  deve,  d'altra  parte ,  considerare  che  la 
maraviglia  richiede  e  presuppone  una  certa  somma  di  co- 
noscenze. Se  io  non  sapessi  assolutamente  nulla  dei  corvi, 
la  vista  d'  un  corvo  bianco  non  mi  sorprenderebbe  più 
di  quella  d'  un  corvo  nero.  Ciò  spiega  il  fatto  che  i  bam- 
bini non  manifestano  spesso  alcuna  sorpresa  là  dove  ce 
l'aspetteremmo  da  loro.  Essi  non  si  stupiscono  di  ciò  che 
avviene,  semplicemente  perchè,  essendo  interamente  igno* 
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ranti  riguardo  alla  cosa  in  questione,  non  hanno  alcuna 
idea  preconcetta  di  quel  che  dovrebbe  avvenire;  e  perciò 
non  si  aspettano  una  cosa  più  dell'altra.  Per  conseguenza 
ciò  che  effettivamente  avviene  è  considerato  come  qualche 
cosa  di  naturale. 

La  sorpresa  e  lo  stupore  non  sono  identici.  La  prima 
può  esser  definita  uno  stato  attivo  e  la  seconda  uno  stato 
passivo.  Un  bambino,  che  è  soltanto  sorpreso ,  domina  i 
suoi  muscoli  ed  esamina  l'oggetto  sconosciuto  con  acutis- 
sima attenzione,  mentre  il  bambino,  che  è  preso  da  stupore, 
perde  repentinamente  il  dominio  della  volontà  e  resta  im- 
mobile nell'atteggiamento  nel  quale  l'impressione  straor- 
dinaria lo  colse,  con  la  bocca  e  gli  occhi  largamente  aperti. 
Nel  primo  caso  c'è  attività  e  movimento.,  nell'altro  c'è  una 
specie  di  paralisi. 

Il  germe  della  sorpresa  è  stato  osservato  in  bambini 
di  non  ancora  un  mese,  i  quali  non  è  raro  che  si  vedano 
fissare  le  loro  dita  con  grande  attenzione  come  se  le  aves- 
sero avvertite  per  la  prima  volta.  Da  questo  tempo  in 
poi  essi  dimostrano  continuamente  meraviglia  nel  veder 
le  immagini  che  appariscono  sulla  parete,  i  raggi  del 
sole  che  danzano  sul  suolo  ,  il  fuoco  che  scoppietta  nel 
camino,  e  specialmente  i  movimenti  degli  esseri  animati. 
Il  bambino  guarda  lungamente  e  fissamente  questi  sin- 
golari fenomeni.  Una  bambina  di  meno  d'un  mese,  essendo 
stata  portata  nei  quartieri  nuovi  del  piano  inferiore ,  si 
guardò  intorno  con  una  grande  meraviglia  che  però  ben 
presto  cessò. 

Lo  stupore  si  presenta  più  tardi.  Il  Preyer  fece  in  pro- 
posito le  seguenti  osservazioni  :  Nella  ventiduesima  setti- 
mana il  suo  bambino,  che  viaggiava  in  una  carrozza  della 
ferrovia,  fu  preso  da  stupore,  quando  egli  vi  salì  ali1  im- 
provviso e  gli  rivolse  la  parola.  Nel  sesto  e  settimo  mese 
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avvenne  là  stessa  cosa  alla  vista  d'una  persona  estranea 
che  entrò  nella  stanza;  gli  occhi  del  bambino  si  aprirono 
largamente;  la  mascella  inferiore  s'abbassò  e  il  corpo  di- 
ventò immobile.  Nell'ottavo  e  nono  mese  questi  sintomi 
erano  ancora  più  spiccati,  ma  fu  notato  che,  in  generale, 
lo  stupore  si  manifestava  soltanto  alle  impressioni  visive 
e  uditive  e  non  a  quelle  gustative  ed  olfattive.  Il  bambi- 
no mostrò  stupore  all'aprirsi  e  al  chiudersi  d'un  ventaglio 
(ol.a  settimana),  all'  imitazione  di  voci  d'animali  (34.a  set- 
timana), all'apparire  di  un  volto  estraneo  (44.a  settimana), 
all'udire  un  suono  nuovo  (52.a  settimana)  e  nel  vedere,  al 
suo  destarsi,  una  lanterna  accesa  (58a  settimana):  Insieme 
con  i  gesti  descritti,  qualche  volta  era  emesso  il  suono 
«  ah!  »  con  una  involontaria  espirazione.  Verso  la  fine  del 
secondo  anno  questi  segni  di  stupore  diventarono  più  rari, 
perchè  il  bambino,  crescendo,  s'era  più  abituato  alle  nuove 
impressioni  sensibili. 

È  da  osservare  che  la  maniera  particolare  d'esprimere 
tanto  questa  emozione  quanto  la  maggior  parte  delle  al- 
tre è  interamente  originaria  nel  bambino.  Esso  esprime 
lo  stupore  in  questa  guisa  prima  che  abbia  avuto  occa- 
sione d' imitare  i  gesti  degli  altri.  Perciò  dobbiamo  con- 
siderare questi  gesti  come  il  risultato  di  tendenze  istintive, 
le  quali  sono  state  fissate  nella  razza  umana  in  virtù  del- 
l'eredità, giacché  sono  dovunque  le  stesse. 

L' Egger  accentua  l' intima  affinità  fra  il  sentimento 
della  meraviglia  e  il  sentimento  religioso,  e  opina  che  il 
bambino  sia  per  natura  predisposto  alle  idee  religiose,  delle 
quali ,  di  fatto  porta  seco  il  germe  venendo  al  mondo. 
D'altra  parte  il  Perez,  seguendo  Herbert  Spencer,  sostiene 
che  il  bambino  non  ha  una  innata  tendenza  a  sollevare 
lo  sguardo  dal  naturale  al  soprannaturale  e  che  le  idee 
religiose  non  metterebbero  mai  radice  nella  mente  infan- 
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tile,  indipendentemente  dall'educazione  e  dall'  esempio. 
In  difetto  di  prove  conclusive  su  questo  punto,  tutte  le 
opinioni  sono  semplicemente  ipotetiche.  Tuttavia  si  può 
far  osservare  a  tal  proposito  che,  se  noi  ci  atteniamo  qui 
alla  ben  nota  analogia  tra  l'infanzia  dell'individuo  e  quella 
della  razza  ,  dobbiamo  accettare  1'  opinione  dell'  Egger  , 
poiché  quasi  tutte  le  razze  selvagge  sono  profondamente 
religiose,  come  quelle  che  abbondano  d'  idee  sul  sopran- 
naturale. 

Intimamente  affine  al  sentimento  della  meraviglia  è 
quello  della  curiosità.  Questa  è  una  naturale  e  spontanea 
tendenza,  che  forse  potrebbe  essere  più  convenientemente 
classificata  nel  capitolo  dell'  intelletto,  se  non  s'  avesse 
riguardo  al  fatto  che  nel  bambino  il  carattere  essenziale 
della  curiosità  è  costituito  dal  sentimento.  La  curiosità  è 
una  specie  di  «  fame  cronica  »  di  nuove  senzazioni,  che 
spinge  il  bambino  costantemente  a  toccare,  a  gustare  ed 
a  sperimentare  in  altre  guise  tutti  gli  oggetti  che  ven- 
gono a  tiro  della  sua  mano.  Il  bambino  R.  ordinariamente 
tentava  di  aprire  ogni  pacchetto  che  era  in  casa.  Sul  prin- 
cipio la  curiosità  è  un  impulso  puramente  sensibile,  ma, 
coll'allargarsi  dell'  intelligenza,  si  trasforma  nel  desi- 
derio puro  di  conoscere.  Essa  penetra  nel  giuoco  infantile 
che,  come  dice  il  Sigismund,  somiglia  agli  esperimenti 
con  cui  lo  scienziato  strappa  alla  natura  le  risposte  ai 
suoi  quesiti.  Essa  è  uno  dei  più  potenti  fattori  dello  svi- 
luppo del  bambino,  e  si  dovrebbe  dall' educatore,  anziché 
soffocare,  guidare  per  la  retta  via. 

Il  Tiedemann  crede  che  la  curiosità  in  suo  figlio  si 
sviluppò  nel  secondo  mese  :  gli  occhi  si  sforzavano  di 
seguire  un  oggetto  nuovo  o  notevole.  Il  Perez  vide  prove 
di  curiosità  quasi  dal  principio  della  vita,  ed  il  bambino 
«  soleva  a  due  mesi  stender  le  braccia,  voltar  gli  occhi  e 
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tender  gli  orecchi  verso  gli  oggetti  che  eccitavano  i  suoi 
sensi.  A  tre  mesi  era  solito  afferrare  gli  oggetti  raggiun- 
gibili e  agitarli  per  divertirsi.  »  Da  questo  tempo  e  spe- 
cialmente da  quello  in  cui  il  bambino  comincia  a  cam- 
minare diventa  oggetto  di  continuo  studio  tutto  ciò  che 
viene  a  portata  della  sua  mano.  L'acquisto  del  linguaggio 
accresce  ,  sotto  questo  riguardo  ,  rilevantemente  i  suoi 
espedienti.  «  Cento  volte  all'ora  la  sua  vocina  esprime  un 
desiderio  o  domanda  un  perchè;  e  tutto  questo  non  tanto 

pel  bisogno  di  sapere  ciò  che  siano  le  cose  quanto  per 

V appetito  di  sensazioni  fresche  e  nuove.  Questo  impulso 
acquista  tale  potenza  che  il  bambino  talvolta  cade  in 
malinconia  o  perfino  ammala,  se  non  é  appagato.  »  (1) 

Il  Taine  richiama  l'attenzione  sul  fatto  importante  che 
questa  curiosità,  la  quale  è  così  prepotente  nella  vita 
infantile,  non  si  trova  negli  animali.  «  Ognuno  può 
osservare  che  i  bambini ,  dal  quinto  o  sesto  mese,  im- 
piegano tutto  il  loro  tempo  ,  durante  un  paio  d'anni  od 
anche  per  un  periodo  più  lungo  ,  in  esperimenti  rìsici. 
Nessun  animale  ,  neppure  il  gatto  o  il  cane  ,  fa  questo 
continuo  esame  di  tutti  i  corpi  che  sono  alla  sua  por- 
tata. La  bambina  di  dodici  mesi  di  cui  parlo  tutti 
i  giorni  tocca,  palpa,  rivolta,  fa  cadere,  gusta  ed  esperi- 
menta qualunque  cosa  possa  afferrare,  sia  una  palla,  una 
bambola,  un  corallo  o  un  altro  giocattolo.  Quando  l'oggetto 
sia  stato  sufficientemente  conosciuto,  lo  getta  via,  poiché 
non  presenta  più  alcuna  novità;  essa  non  ha  da  impararvi 
più  nulla  e  perciò  non  vi  trova  più  alcun  interesse.  »  (2) 
È  d'uopo  qui  considerare  che  il  Taine  assegna  all'  intelli- 


(1)  «  Education  Morale  dès  le  BerceaU.  » 
{2)  «  Intelligence  »  —  Vol.  II.  Pag.  252, 
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genza  una  parte  più  importante  del  Perez.  Egli  dice  che  il 
bisogno  fisico  e  l'appetito  non  spiegano  nulla;  sono  pura 
curiosità.  «  Sembra  come  se  nel  piccolo  cervello  della 
bambina  summenzionata  ogni  gruppo  di  percezioni  ten- 
desse a  completarsi  non  altrimenti  che  nel  cervello  d'un 
fanciullo  il  quale  fa  uso  del  linguaggio.  » 

Ma  la  bambina  osservata  dal  Taine  aveva  già  un  anno 
e  in  questo  tempo  la  curiosità  comincia  ad  assumere  in- 
dubbiamente un  carattere  più  intellettuale. 

IV.  I  sentimenti  estetici. 

Il  Darwin  notò  già  nel  45.°  giorno  un  sorriso  reale  di 
piacere  «  che  deve  avere  avuto  un'origine  mentale.  »  Fu 
osservato,  mentre  il  bambino  guardava  sua  madre^  come 
pure  mentre  era  intento  a  poppare,  ed  era  affatto  diverso 
dal  cosiddetto  riso,  che  fu  già  avvertito  prima  di  questo 
tempo,  essendo  accompagnato  da  una  più  intelligente 
espressione  e  da  un  luccichio  e  da  un  «  nuotare  »  degli 
occhi. 

Non  si  deve  supporre  che  ogni  riso  del  bambino  nasca 
dalla  percezione  dell'umoristico.  Probabilmente  il  primo 
riso,  come  le  prime  espressioni  della  voce,  è  soltanto  una 
funzione  spontanea  dell'organismo.  Tuttavia  si  afferma  da 
accurati  osservatori  che  il  senso  dello  scherzo  esista  già 
in  parecchi  bambini  di  appena  tre  mesi.  A  quest'età  pos- 
sono divertirli  molto  certi  piccoli  giuochi,  come  il  gettarsi 
un  grembiule  sulla  testa  e  il  ritirarlo  improvvisamente  ed 
i  ben  noti  salti  che  si  fanno  giocando  a  rimpiattino.  Più 
tardi  dimostrano  un  grande  piacere  di  essere  portati  sulle 
spalle  di  qualcuno,  di  essere  penzolati  in  aria  o  sollevati 
verso  il  soffittò.  Essi  ridono  generalmente  di  gran  cuore 
fin  che  dura  lo  spasso  e  s'irritano  molto,  quando  que- 
sto cessa. 
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È  stato  detto  qualche  cosa  àe\Y  apprezzamento  musi- 
cale nei  bambini.  Il  Darwin  ,  che  osservò  già  nel  quarto 
mese  nel  suo  bambino  una  predilezione  pel  pianoforte, 
considera  il  sentimento  del  piacere  della  musica  il  primo 
dei  sentimenti  estetici,  se  non  è  preceduto  dall'apprezza- 
mento dei  colori  vivaci.  Un  altro  bambino  mostrava  a 
cinque  mesi  segni  di  piacere ,  quando  s' incominciava  a 
cantare,  e  perfino  segnava  col  suo  corpo  in  certo  modo 
il  tempo,  ma  gli  era  indifferente  il  fischio.  Un  altro  os- 
servatore pone  già  nel  secondo  mese  il  piacere  dei  suoni 
musicali,  e  in  un  altro  caso  si  osservò  che  un  bambino 
di  undici  settimane  piegava  un  poco  le  labbra,  quando  si 
sonava  il  pianoforte.  Io  ho  osservato  spesso  nei  bambini 
di  maggiore  età  questa  inclinazione  per  la  musica,  allor- 
ché vogliono  serrarsi  vicino  al  pianoforte  e  mostrano  il 
loro  gusto  dondolando  qua  e  là  il  corpo.  Tuttavia  in 
questa  età  non  si  ha  quasi  alcun  concetto  della  espres- 
sione musicale,  giacché  si  acquista  soltanto  per  opera  del- 
l' educazione. 

Senso  per  la  bellezza  fisica.  —  Il  bambino  confonde  sul 
principio  il  bello  col  piacevole.  Il  vivo  movimento,  alla 
vista  di  cose  belle  sul  principio  è  indubbiamente  una 
risposta  al  sentimento  piacevole.  Qui  non  c'è  ancora  il 
comprendimento  della  forma,  del  colore  ecc. ,  considerati 
come  belli  o  sott'altro  lato.  Tuttavia  questo  piacere  di 
certe  sensazioni  è  una  delle  pietre  fondamentali ,  su  cui 
più  tardi  sarà  edificato  il  senso  estetico  della  bellezza  na- 
turale. Fin  dall'ottavo  mese  sono  stati  osservati  i  principi 
di  questo  sentimento ,  nel  piacere  che  il  bambino  mostra 
per  l'ornamento  personale.  Ma  l'estetico  e  il  sensibile  sono 
ancora  confusi  fra  loro  nel  piacere  che  prova  per  un  abito 
o  un  cappello  nuovo.  «  Grazioso  »  e  «  buono  »  sono  nella 
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sua  mente  termini  scambievoli.  A  13  mesi  il  bambino  af- 
ferrerà accidentalmente  qualcuno  dei  giocattoli  che  sono 
in  un  mucchio  senza  mostrare  in  generale  di  distinguerli 
riguardo  alla  bellezza,  e  anche  in  un  periodo  molto  po- 
steriore, se  viene  condotto  in  campagna,  non  darà  prova 
di  apprezzare  le  bellezze  del  paesaggio,  ma  sarà  piuttosto 
attratto  dagli  oggetti  nuovi  o  singolari,  specie  dagli  ani- 
mali o  da  qualunque  cosa  che  si  muove.  La  simmetria 
della  forma  e  l'armonia  dei  colori  fanno  poca  impressione 
sul  bambino.  Anche  in  ciò  esso  desidera  come  nella  musica 
più  quantità  che  qualità,  più  movimento  che  espressione. 
Però  queste  parole  non  devono  essere  intese  in  modo 
come  se  io,  negassi  al  bambino  ogni  sentimento  estetico. 
Se  gli  oggetti  belli  non  sono  nè  troppo  grandi  nè  troppo 
distanti  gli  piacciono:  esso  è  rapito  dalle  belle  farfalle  e 
dai  bei  fiori,  ed  è  fortemente  attratto  dal  volto  e  dall'espres- 
sione dell'occhio  umano. 

Molto  forte  è  nel  bambino  Yistinto  drammatico,  sebbene 
in  alcuni  si  manifesti  più  fortemente  e  più  presto  che  in  altri. 
I  bambini  sono  attori  nati.  La  loro  viva  immaginazione  e 
la  forte  tendenza  ereditaria  all'imitazione  li  guida,  prima 
ancora  della  fine  del  primo  anno,  ad  eseguire  molti  mo- 
vimenti e  gesti  curiosi.  Nei  loro  giuochi  i  bambini  costan- 
temente personificano,  rappresentano,  drammatizzano, 
assumono  ed  attribuiscono  caratteri  finti  ad  altre  persone 
e  cose.  Un  chiaro  insegnante  di  Toronto  mi  assicura 
che  i  suoi  tre  bambini  quasi  sempre  nei  loro  passatempi 
si  rivolgono  il  discorso  con  nomi  finti;  e  il  giuoco  è  ese- 
guito con  caratteri  immaginati,  che,  messi  da  parte  al  ter- 
mine di  questo,  non  vengono  più  adoperati  un'altra  volta. 

V.  Amore,  Simpatia  ecc. 

Se  noi  dobbiamo  giudicare  dai  sorrisi  che  il  bambino 
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largisce  a  quelli  clic  lo  custodiscono,  Y affezione  verso  le 
persone  nasce  assai  per  tempo.  Questi  sorrisi  sono  stati 
osservati  prima  della  fine  del  secondo  mese  ,  ed  anche 
molto  più  presto.  I  sorrisi  probabilmente  sono  automatici, 
come  si  è  detto  innanzi,  ma,  verso  la  fine  del  quarto  mese, 
non  si  può  più  revocare  in  dubbio  che  le  persone  non 
vengano  riconosciute.  Un  bambino  di  quest'età  fu  osser- 
vato alzare  le  braccia  verso  i  genitori  ,  con  una  «  in- 
descrivibile espressione  di  desiderio.  »  Una  bambina  della 
stessa  età  soleva  coricarsi  con  piacere  a  fianco  della  sua 
sorellina,  così  che  i  loro  volti  si  toccavano.  Ma  dopo  che 
questa  morì  (aveva  allora  soli  5  mesi)  sembrava  che  si 
sentisse  assai  sola,  e  quando  s' incontrava  con  altre  bam- 
bine della  sua  età,  voleva  salutarle  con  sorrisi  e  baci.  In 
un  altro  caso  furono  manifestati  da  un  bambino  di  otto 
mesi  segni  visibili  d'affezione  verso  le  persone  da  lui  co- 
nosciute; ed  un  altro  di  nove  mesi,  che  soleva  rispondere 
alle  carezze  del  padre  sorridendogli  vezzosamente  e  ca- 
rezzandogli gentilmente  il  viso ,  raggiunto  che  ebbe  i 
quattordici  mesi,  diventò  molto  affettuoso  e  sensibile,  e 
profondeva  le  sue  carezze  non  solo  ai  genitori,  ma  anche 
al  gatto  ed  al  cane.  In  molti  casi  infatti  l'espressione  spon- 
tanea dell'affetto  si  mostra  solo  al  principio  del  secondo 
anno.  Un  bambino  di  quest'età  baciava  ripetutamente  la 
nutrice,  quando  questa  ritornava  dopo  una  breve  assenza; 
ed  un  altro  aveva  l'abitudine  di  manifestare  la  sua  affe- 
zione verso  certe  persone  col  posare  dolcemente  la  sua 
mano  sulla  loro  faccia  o  sulle  loro  spalle.  L'attaccamento 
per  gli  animali  e  perfino  verso  gli  oggetti  inanimati  è 
anche  assai  forte  nei  bambini  di  quest'età.  Il  bambino  R. 
aveva  preso  un  particolare  affetto  ad  una  vecchia  ciarpa 
di  morbida  lana  e  ad  un  paio  di  bambole  stracciate. 
Senza  di    queste  si  rifiutava  d'  andare  a  dormire ,  le 


-  97  - 


voleva  nella  sua  culla  e  le  chiamava  sino  a  che  non  gli 
erano  portate;  poi  se  le  teneva  strette  fra  le  braccia,  e 
cadeva  addormentato  chiacchierando  con  loro  e  chiaman- 
dole in  una  vezzosa  maniera.  Quando  era  addolorato  e 
specie  quando  sua  madre  lo  puniva,  correva  a  nascondere 
il  suo  volto  nella  vecchia  ciarpa,  per  sfogare  nelle  «  sim- 
patetiche pieghe  »  di  questa  i  suoi  affanni  infantili. 

La  memoria  del  bambino  è  relativamente  debole  e  la 
sua  esperienza  breve;  quindi  è  che,  per  quanto  sia  capace 
di  forte  affezione,  questa  non  perdura  a  lungo  nell'assenza 
di  ciò  che  ne  è  l'oggetto.  Il  proverbio  «  lontan  dagli  occhi, 
lontan  dal  cuore  »  s'  avvera  nel  bambino  durante  i  suoi 
primi  anni,  e  relativamente  anche  per  un  periodo  poste- 
riore. Esso  è  incapace  del  sentimento  della  «  nostalgia  » 
con  tutti  i  dolori  che  l'accompagnano,  semplicemente  per- 
chè é  ancora  incapace  di  formare  immagini  mentali  del 
luogo  natio  e  degli  amici  assenti.  Esso  vive  più  nel  pre- 
sente che  nel  passato  ,  più  nel  regno  dei  sensi  che  in 
quello  della  memoria.  Per  la  medesima  ragione  il  suo 
affetto  per  le  persone  e  per  i  luoghi  è  plasticissimo  e  si 
può  modellare  e  gli  si  può  imprimere  quasi  la  direzione 
che  si  vuole  durante  i  primi  mesi  ed  i  primi  anni;  da  ciò 
la  responsabilità  che  pesa  su  quelli  che  sono  incaricati 
della  sua  primissima  educazione  sia  nella  famiglia  che 
nella  scuola. 

Sono  due  le  ragioni  per  cui  la  simpatia,  come  caratte- 
ristica della  infanzia  durante  i  primi  mesi ,  è  così  debole 
da  mancare  quasi  completamente.  La  prima,  che  la  vita 
del  bambino  in  questo  tempo  ò  così  ripiena  dei  suoi  biso- 
gni personali  ch'esso  non  può  prestare  che  poca  atten- 
zione a  quelli  degli  altri;  la  seconda,  che  non  può  ancora 
comprendere  i  segni  esterni  dei  sentimenti  degli  altri ,  a 
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cagione  della  brevità  della  sua  esperienza.  Sembra  pro- 
babile che  alcune  delle  primissime  manifestazioni  di  ap- 
parente sentimento  simpatetico  siano  solamente  il  risul- 
tato della  suggestione  senso-motrice.  Il  Sigismund  notò  i 
primi  segni  di  simpatia  verso  la  fine  del  terzo  mese; 
mentre  il  Tiedemann  dice  che  il  suo  bambino ,  già  a  due 
mesi,  rispondeva  simpateticamente  a  chi  lo  consolava  con 
l'espressione  di  voce  usuale.  Il  Sully  ha  osservato  la  stessa 
cosa.  In  un  altro  caso  un  bambino  di  sei  mesi  atteggiò  la 
faccia  a  tristezza,  abbassando  la  bocca,  mentre  la  sua  nu- 
trice faceva  sembiante  di  piangere.  A  sette  mesi  un  altro 
bambino  manifestò  un  deciso  altruismo,  e  pareva  deside- 
roso di  far  partecipare  gli  altri  ai  suoi  piaceri ,  ad  ecce- 
zione del  nutrimento.  In  un  altro  caso  un  bambino  di 
otto  mesi  gridava,  quando  si  fìngeva  di  battere  la  sua  nu- 
trice, ed  un  altro  della  stessa  età  faceva  una  voce  lamen- 
tevole accompagnata  dall'espressione  facciale  del  pianto , 
quando  udiva  piangere  un  bambino,  o  quando  anche  si 
sonava  sul  pianoforte  un  accordo  in  tono  minore.  Durante 
il  secondo  anno  la  simpatia  è  così  forte  che  qualche  volta 
i  suoi  segni  esteriori  vengono  osservati  perfino  rispetto 
ai  dolori  immaginari  degli  oggetti  inanimati,  come  anche 
di  fronte  alle  rappresentazioni  figurative  del  dolore.  Una 
bambina  di  questa  età  gridava  quando  veniva  «  offesa  » 
la  sua  bambola.  Se  non  che  la  simpatia  per  gli  esseri  umani 
è  molto  più  forte  di  quella  per  gli  animali.  Un  bambino 
di  un  anno,  ritornato  dopo  una  breve  assenza  in  casa, 
non  prestò  la  minima  attenzione  al  gatto  od  al  cane,  ma 
subito  riconobbe  con  piacere  la  sua  nutrice  e  gli  altri 
membri  della  famiglia.  La  forza  della  simpatia  umana  ed 
il  bisogno  di  essa  nel  bambino  si  riconosce  dal  fatto  che, 
se  viene  offeso,  di  rado  grida,  se  non  vi  sia  vicino  qual- 
cuno che  lo  oda. 
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Quando  noi  diciamo  del  bambino  che  esso  è  natural- 
mente interessato  ed  egoista,  ciò  deve  intendersi  con 
certe  importanti  limitazioni.  Questi  termini  non  si  possono 
applicare  al  bambino  nello  stesso  senso  con  cui  si  appli- 
cano agli  adulti  ,  poiché  esso  non  possiede  ancora  quelle 
idee  sulla  proprietà ,  dalle  quali  dipende  1'  esistenza  del 
vero  egoismo.  Le  parole  mio  e  tuo  non  hanno  sul  prin- 
cipio pel  bambino  alcun  significato;  quindi  esso  non  può 
essere  egoista  nel  senso  di  desiderare  qualche  cosa  che 
sappia  appartenere  ad  un  altro.  Quando  un  bambino 
afferra  un  giocattolo  che  si  trova  nelle  mani  d'  un  altro 
bambino,  è  mosso  solo  dall'istinto  prepotente  di  toccare  e 
di  afferrare  ,  che  è  effetto  della  curiosità  innata  e  della 
energia  muscolare.  Il  toccare  e  l'afferrare  le  cose  in  ogni 
bambino  normale  è  un  bisogno  della  sua  natura  ed  un 
fattore  importantissimo  del  suo  sviluppo. 

Da  questo  germe  tuttavia  si  sviluppano  in  un'età  assai 
precoce  l'istinto  della  proprietà,  e  insieme  con  esso  i  ca- 
ratteri opposti  del  genuino  amor  proprio  e  della  gelosia 
da  un  lato ,  e  del  genuino  altruismo  e  della  generosità 
disinteressata  dall'altro.  E  sarebbe  cosa  non  vera  il  soste- 
nere d'un  fanciullo  medio  ch'esso  è  dominato  da  una  di 
queste  passioni  sino  all'  esclusione  dell'  altra.  Una  dia- 
gnosi imparziale  delle  sue  disposizioni  ci  rivelerà  le  due 
tendenze.  Il  bambino  medio  offre  forti  prove  di  gelosia  e 
di  egoismo.  Tutti  noi  conosciamo  le  scene  tempestose  che 
hanno  luogo  quando  il  bambino  di  due  o  tre  anni  è  ob- 
bligato a  dividere  con  un  fratellino  od  una  sorellina 
quelle  attenzioni  che  sono  state  solo  a  lui  prodigate  sino 
a  quel  tempo.  C  è  qualche  cosa  di  straordinariamente 
patetico  in  quel  vero  dolore  e  cordoglio  ch'egli  sente 
quando  si  vede  obbligato  a  sottoporsi  a  queste  nuove  ed 
insolite  condizioni.  D'altra  parte  il  bambino  medio  offre 


—  100  - 

chiare  dimostrazioni  di  schietto  altruismo.  Ogni  osserva- 
tore accurato  della  fanciullezza  può  scorgere  i  frequenti 
trasporti  di  generosità  spontanea  e  d' affezione  disinte- 
ressata, la  cui  particolare  attrattiva  consiste  appunto  nella 
ingenuità  ed  inconsapevolezza  colla  quale  vengono  mani- 
festati. Ne  do  un  esempio:  Un  bambino  di  tre  anni  espresse 
il  desiderio  di  voler  dare  alcuni  dei  suoi  giocattoli  ad  un 
bambino  storpio  del  vicinato  che  ne  era  sfornito;  essen- 
dogli stato  insinuato  ch'egli  poteva  donare  alcuni  dei  suoi 
giocattoli  vecchi  e  rotti,  rispose:  «  Come  potrebbe  gioucare 
il  povero  bambino  storpio  con  i  giocattoli  rotti,  se  non 
lo  posso  io  stesso  ?  » 


CAPITOLO  IV. 


Il  volere. 

Ora  affrontiamo  la  parte  più  difficile  e  più  importante 
del  nostro  soggetto  :  la  più  difficile,  per  il  carattere  ecce- 
zionalmente complicato  di  ogni  atto  volitivo;  la  più  im- 
portante, per  la  grande  efficacia  che  la  teoria  della  voli- 
zione deve  esercitare  sulle  idee  morali  e  religiose  di  cia- 
scuno. Non  solo  è  vero  che  «  un  essere  é  capace  di 
educazione  e  moralità  in  proporzione  della  sua  capacità 
di  volere  »,  ma  è  anche  vero  che  le  opinioni  più  opposte 
intorno  alla  responsabilità  ed  al  destino  umano  sono 
sorte  dalle  diversità  di  opinioni ,  apparentemente  lievi , 
sulla  natura  e  libertà  del  volere.  Le  teorie  seguenti  ven- 
gono citate  per  mostrare  l'indirizzo  dell'opinione  contem- 
poranea sul  soggetto,  e  non  per  mettere  avanti  le  vedute 
attuali  dell'autore. 

«  La  volontà  del  fanciullo  si  svolge  gradatamente  dal 
desiderio  di  qualunque  cosa  che  una  volta  abbia  occasio- 
nato sentimenti  piacevoli.  »  Secondo  il  Preyer,  il  volere 
è  svegliato  dalla  unione  di  due  rappresentazioni:  \°)  da 
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quelia  dello  scopo  desiderato;  2°)  da  quella  del  movi- 
mento necessario  al  raggiungimento  di  esso.  La  seconda 
non  è  assolutamente  necessaria,  ed  in  un  periodo  posteriore 
non  si  forma  neanche  più,  eccetto  che  nei  movimenti  nuovi. 
Basta  l'idea  dello  scopo  senza  quella  dei  mezzi.  Il  volere, 
dunque,  si  fonda  sul  desiderio  e  nasce  da  esso.  (1) 

Anche  secondo  l'opinione  del  Guyau,  un  atto  completo 
di  volere  involge  due  diverse  rappresentazioni ,  cioè  : 
1°)  quella  dell'atto  che  sta  per  essere  eseguito;  2°)  quella 
dell'atto  opposto  che  avrebbe  potuto  eseguirsi.  L'  azione 
dunque  è  la  risultante  d'una  lotta  fra  diverse  tendenze.  (2) 
Il  Perez  dice  :  «  Il  volere  nasce  a  poco  a  poco  da  movi- 
menti riflessi  impulsivi  ed  istintivi,  i  quali,  col  progresso 
delle  facoltà  di  percezione  e  ideazione  ,  e  dopo  essere 
stati  per  lungo  tempo  eseguiti  e  variati ,  cadono  sotto 
l'azione  (coup)  dell'attenzione  e  diventano  consci,  riflessi  e, 
in  una  parola,  volontari.  »  Egli  crede  pure  che  il  volere, 
nella  sua  forma  negativa  (inhibition) ,  sia  da  principio 
qualche  cosa  di  meccanico ,  d' inconscio  e  d' involontario. 


(1)  Tuttavia  la  teoria  del  Preyer  sull'  origine  del  volere  non  è  empi- 
rica, come  è  dimostrato  dalla  seguente  cita/Jone:  «  È  un  errore  il  pensare 
che  il  volere  nasca  dalle  impressioni  della  gioventù:  osso  non  si  può 
mai  creare  in  un  fanciullo  da  esperienze  esterne;  bisogna  ammettere  che 
si  sviluppi  da  sé  da  un  germe  innato.  » 

(2)  «  La  pleine  volonté,  c'est-à-dire  le  dèploiement  total  des  énergies 
intérieules  suppose  qu*  à  la  representation  de  !' acte  mème  qui  on  va 
accomplir  ,  s' associe  la  representation  aft'aiblie  de  l'acte  contraire.  Et 
ainsi  nous  arrivons  a  cette  conclusion;  Il  n' y  a  pas  d' acte  pleinenient 
voluntaire  ou  ,  ce  qui  rèvient  au  mème  ,  pleinement  conscient ,  qui  ne 
soit  accompagné  du  sentiment  de  la  victoire  de  certaines  tendances 
intérieures  sur  d'autres,  consèquemment  d'  une  lutte  possibile  entre  c-es 
tendances,  consèquemment  enlin  d'une  lutte  possible  co/Ureces  tendan- 
ces.' »  {Guyauj. 
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È  una  soppressione  ,  o  almeno  una  riduzione  ,  dei  movi- 
menti riflessi,  impulsivi,  istintivi,  per  il  fatto  d'  una  ecci- 
tazione del  cervello,  d'una  sensazione.  Così  l'impedimento 
consiste  sulle  prime  semplicemente  nella;  sostituzione 
d'una  tendenza  ad  una  altra.  (1) 

li  Wundt,  al  contrario,  ritiene  che  qui  non  v'  è  che 
una  coscienza  puramente  riflessa  ed  involontaria;  che 
l'attività  dell'attenzione  è  presente,  fino  ad  un  certo  grado 
anche  nei  movimenti  apparentemente  più  meccanici.  (2) 

Per  il  prof.  James  il  carattere  distintivo  dei  movimenti 
volontari  consiste  in  un  desiderio  ed  in  una  intenzione 
antecedenti  di  agire  e  per  conseguenza  in  una  completa 
precisione  di  ciò  che  dev'essere  l'azione.  Quindi  egli  de- 
signa i  movimenti  volontari  come  funzioni  secondarie  del 
nostro  organismo,  mentre  «  i  movimenti  riflessi,  istintivi 
ed  emozionali  sono  funzioni  affatto  primarie.  »  Egli  la 
dipendere  i  movimenti  volontari  da  immagini  di  prece- 
denti movimenti  involontari.  «  Quando  un  movimento  par- 
ticolare, già  eseguito  in  una  maniera  accidentale,  riflessa 
o  involontaria,  ha  lasciato  di  sè  un'immagine  nella  nostra 
memoria ,  noi  possiamo  nuovamente  desiderarlo ,  propor- 
celo  per  fine  e  volerlo  deliberatamente;  ma  è  impossibile 
comprendere  come  potè  essere  voluto  già  precedentemente. 
«  Un  corredo  d'idee  dei  diversi  movimenti  possibili,  la- 
sciato nella  memoria  dalle  esperienze  della  loro  esecuzione 


(1)  Vedi  anche  Hibot  «  Les  maladies  de  la  volontè,  »pag.  8.  Baiti  «  The 
emotions  and  the  will,  partii,  cap.  i  »  e  «  Baldwin,  Deliberative  sugge- 
stion »  che  dice:  «vari  stimoli  coordinati  s'incontrano,  si  affron- 
tano, resistono,  s'aiutano  V  un  l'altro,  rispondendo  all'appello  in  una 
maniera  complessa,  ma  tuttavia  meccanica.  » 

{%)  «  Menschen  und  Thierseele.  » 
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m r< -dentaria  ,  è  dunque  la  pernia  condizione  della  vita 
volontaria.  » 

Si  scorgerà  che  tutte  queste  opinioni  confermano  il 
punto  di  vista  accolto  nella  presente  opera,  che  i  feno- 
meni mentali  sono  sottoposti  ad  un  processo  di  trasfor- 
mazione ,  in  virtù  del  quale  essi  da  uno  stato  prevalente-, 
mente  fisiologico  passano  in  uno  stato  prevalentemente 
psichico.  Vediamo  ora  l'applicazione  di  questa  legge  ai 
movimenti  o  alle  azioni.  I  primi  movimenti  infantili,  giusta 
il  parere  di  questi  scrittori,  non  sono  volontari,  ma  soltanto 
riflessi,  istintivi  ecc.  Manca  ancora  un  chiaro  comprendi- 
mento dello  scopo  desiderato  e  dei  mezzi  con  cui  questo 
deve  essere  raggiunto,  e  possiamo  inoltre  aggiungere  che, 
finché  ciò  non  abbia  avuto  luogo  ,  il  movimento  non  ha 
diritto  di  essere  chiamato  azione  più  dello  agitarsi  d'un 
ramo  al  soffio  del  vento  o  dell'  «  azione  »  dell'asta  dello 
stantuffo  d'una  locomotiva,  fi  soggetto  cosciente  deve 
prima  abbracciar  con  la  mente  ii  movimento  e  spingersi 
con  la  direzione  intelligente  di  esso  a  una  scopo  conce- 
pito e  desiderato,  poi  il  movimento  deve  essere  trasformato 
in  azione.  Per  evitare  di  esser  fraintesi,  ci  sembra  anche 
necessario  di  esprimere  il  nostro  dissenso  dall'opinione 
sostenuta  da  alcuni  di  questi  scrittori  che  il  volere  sia  un 
prodotto  derivato  od  un  risultato  di  movimenti  meccanici, 
qualche  cosa  che  sia  sorta  dal  «  reciproco  sforzo  »  di 
movimenti  accidentali  in  un  organismo  animale.  Evi- 
dentemente è  un  hysteron  proteron  lo  spiegare  l'origine 
del  volere  per  mezzodì  questo  principio  di  trasformazione, 
mentre  l'unica  via  possibile  per  spiegare  tale  trasforma- 
zione consiste  nell'ammettere  l'attività  volontaria.  Si  è 
sostenuto,  p.  es. ,  che  il  volere  nasce  a  mano  a  mano  da 
movimenti  istintivi  e  riflessi  che  son  venuti  entro  il  cam- 
po dell'attenzione  ;  ed  inoltre  che  il  volere  si  sviluppa  dal 
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desiderio  di  qualunque  cosa  abbia  occasionato  sentimenti 
piacevoli.  Ora  tanto  l'attenzione,  quanto  il  desiderio,  come 
noi  l'intendiamo,  sono  impossibili  senza  la  volizione.  Essi 
implicano  una  direzione  attiva  dell'io  verso  l'oggetto,  e 
questo  è  volizione. 

Dunque  lungi  dall'  essere  antecedenti  al  volere  ,  essi 
sono  modi  della  sua  manifestazione,  e  invece  d'attribuire 
l'origine  del  volere  alla  trasformazione  già  detta,  in  virtù 
della  quale  i  movimenti  vengono  entro  il  dominio  dell'at- 
tenzione ,  dovremmo  più  correttamente  ascrivere  la  tra- 
sformazione all'esercizio  della  volontà.  Il  volere  è  causa  e 
non  effetto  della  trasformazione.  È  abbastanza  esatto  il 
dire  col  Preyer  che  il  volere  si  sviluppa  in  connessione 
con  questi  movimenti  e  desideri  (se  per  sviluppo  s'intende 
solo  incremento  e  non  genesi);  ma  quando  si  sostiene 
che  il  volere  è  generato  da  azioni  alle  quali  sono  diretti 
attenzione  e  desiderio,  basta  soltanto  domandare  «  da  che 
sono  generati  attenzione  e  desiderio,  »  per  scoprire  subito 
l' insufficienza  della  spiegazione. 

Questa  critica  è  qui  tanto  più  necessaria ,  perchè  noi 
adottiamo  nelle  pagine  seguenti  la  classificazione  dei  mo- 
vimenti infantili  del  Preyer,  siccome  la  più  scientifica  ed 
esauriente  che  sia  stata  fatta  sinora.  Essa  può  essere  ac- 
cettata in  tutto,  come  descrizione  e  classificazione,  senza 
che  noi  sottoscriviamo  in  nessun  modo  a  qualsiasi  parti- 
colare teoria  sulla  genesi  del  volere  che  potesse  esservi 
stata  fondata.  La  classificazione  è  la  seguente:  Primiera- 
mente noi  abbiamo  una  moltitudine  di  movimenti  che  non 
involgono  stimoli  periferici,  ma  procedono  interamente  da 
condizioni  interne.  Essi  sono  semplicemente  il  risultato 
di  una  sovrabbondanza  di  energia  nervosa  e  richiedono 
soltanto  processi  motori  e  non  senso-motori.  Natural- 
mente poi  sono  involontari  e  si  designano  col  nome  di 
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movimenti  impulsivi.  In  secondo  luogo  noi  abbiamo  quei 
movimenti  (numerosissimi  nel  neonato)  i  quali ,  sebbene 
richiedano  stimoli  periferici  e  per  conseguenza  anche  pro- 
cessi senso-motori  non  includono  attiva  attenzione  o 
sforzo ,  e  sono  perciò  involontari.  Questi  sono  i  ben  noti 
riflessi  senso-motori.  In  terzo  luogo  vi  é  una  specie 
di  movimenti  (che  occorrono  in  gran  numero  nell'  uomo 
e  costituiscono  probabilmente  la  maggior  parte  delle  co- 
siddette azioni  degli  animali),  ai  v  quali  l'organismo 
tisico  ed  emozionale  si  adatta  specialmente  per  l'azione 
dell'eredità  :  questi  sono  i  movimenti  istintivi.  Finalmente 
si  devono  aggiungere  a  queste  tre  specie  le  vere  azioni 
della  persona  che  inchiudono  il  desiderio  d'uno  scopo,  l'at- 
tenzione all'oggetto  e  la  rappresentazione  e  l'esame  dei 
mezzi  per  il  raggiungimento,  come  anche  lo  sforzo  co- 
sciente dell'  io  per  la  realizzazione  dello  scopo  rappresen- 
tato. Questi  sono  i  movimenti  ideazionali  o  coscientemente 
deliberativi  e  volontari.  Noi  esamineremo  le  quattro  spe- 
cie di  movimenti  nell'  indicata  successione ,  premettendo 
soltanto  che,  poiché  un  dato  movimento  è  qui  classificato 
come  impulsivo  o  riflessivo,  non  ne  deve  seguire  necessa- 
riamente ch'esso  non  possa  essersi  mai  trovato  in  un'altra 
classe.  Il  medesimo  movimento  esteriore  può  essere  una 
volta  impulsivo  ed  un'altra  volontario  :  è  questa  un'ap- 
plicazione del  principio  di  trasformazione. 

I.  Movimenti  impulsivi. 

Appartiene  a  questa  classe  il  maggior  numero  dei  mo- 
vimenti embrionali.  Dacché  incomincia  la  sua  «  vitalità,  » 
il  feto  compie  numerosi  movimenti  muscolari  (general- 
mente provocati  dai  processi  di  nutrizione  e  di  circola- 
zione^, i  quali  precedono  il  primo  esercizio  della  sensibi- 
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lità  riflessa.  Essi  sono  ancora  numerosi  nei  neonati,  giac- 
ché comprendono  tutti  quei  calci  e  rotolamenti  spontanei, 
quei  goffi  movimenti  muscolari  e  quelle  comiche  smorfie, 
che  sono  così  notevoli  nelle  prime  settimane  di  vita.  Le 
mani  battono  a  destra  ed  a  sinistra  e  si  muovono  verso 
il  volto  senza  uno  scopo  determinato;  le  gambe  si  dime- 
nano e  danno  calci,  quando  il  bambino  viene  sollevato; 
si  può  osservare  che  i  suoi  occhi  si  muovono  prima  che 
le  palpebre  si  aprano;  addormentandosi  l'infante  riprende 
la  posizione  intrauterina;  svegliandosi,  distende  le  mem- 
bra; insomma  quasi  ogni  muscolo  del  corpo  è  esercitato 
senza  che  ci  sia  uno  stimolo  periferico  dimostrabile.  Spesso 
i  movimenti  sono  simmetrici  (per  accidente),  ina  d'ordina- 
rio sono  sul  principio  asimmetrici.  Alcuni  di  essi  (come 
lo  sbadiglij  e  lo  stirarsi)  persistono  per  tutta  la  vita,  ma 
i  più  si  disimparano  colla  fini  del  2.°  anno.  Molti  di  essi 
sono  inaspettati  per  il  bambino  stesso;  egli  è  evidente- 
mente sorpreso  di  poter  compiere  un  certo  movimento; 
e  più  tardi  lo  eseguisce  volontariamente  con  numerose 
ripetizioni  e  con  manifesto  orgoglio  della  nuova  abilità 
scoperta. 

Devono  esser  compresi  fra  i  movimenti  impulsivi  senza 
dubbio  il  primo  sorriso,  come  pure  quel  suono  particolare 
arieggiante  il  canto  del  gallo  che  si  ode  così  di  frequente 
nel  l.°  anno;  e  i  numerosi  movimenti  «  concomitanti  » 
fatti  dal  bambino  ^come  il  tenere  le  mani  in  una  certa 
posizione  forzata,  colle  dita  staccate  mentre  beve  e  i  mo- 
vimenti degli  occhi  fantasticanti  ed  erranti  durante  l'atto 
del  succhiare).  Un  bambino  addormentato  alzò  improvvi- 
samente una  delle  mani,  la  quale,  venendo  a  contatto  con 
un  occhio,  forzò  la  palpebra  ad  aprirsi;  il  bambino  dormì 
un  pezzo  con  un  occhio  aperto  (la  pupilla  molto  contratta), 
fino  a  che  lasciò  cadere  la  mano  e  l'occhio  si  richiuse. 
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Sebbene  non  abbiano  in  sè  un'  importanza  diretta  per 
il  volere,  pure  questi  movimenti,  indirettamente,  sono  di 
grande  rilievo,  in  quanto  essi  formano  il  materiale  rozzo 
sul  quale  si  esercita  la  volontà  del  bambino  via  via  che 
si  sveglia ,  appropriandoseli  e  trasformandoli ,  mediante 
l'attività  conscia,  in  azioni  volontarie  propriamente  dette. 

II.  Movimenti  riflessi. 

Questi  movimenti  avvengono  come  risposta  del  sistema 
nervoso  allo  stimolo  periferico,  senza  che  vi  abbia  alcuna 
parte  l' idea.  Se  essi  arrivano  in  alcun  modo  alla  coscienza, 
ciò  accade  soltanto  durante  o  dopo  che  sono  stati  eseguiti. 
Si  riscontrano  in  gran  numero  tanto  nell'adulto  quanto 
nel  bambino ,  e  se  ne  ha  un  bell'esempio  nei  movimenti 
repentini  della  mano  che  sono  fatti  da  uno  a  cui  un  soffio 
improvviso  di  vento  porti  via  il  cappello  sulla  strada. 
Sebbene  l'eredità  abbia  probabilmente  una  considerevole 
parte  nell'agevolare  questi  movimenti ,  pure ,  nella  pri- 
missima infanzia,  non  hanno  luogo  con  quella  sicurezza 
e  prontezza,  che,  come  abbiamo  visto  nei  movimenti  del- 
l'occhio ,  li  caratterizzano  nella  vita  posteriore.  Ciò  che 
sembra  sia  stato  trasmesso  è  una  potenzialità  ,  la  quale 
ha  bisogno  dell'esperienza,  per  essere  trasformata  in  una 
attualità. 

La  legge  della  trasformazione  ha  qui  un'applicazione 
evidente.  Infatti  noi  vediamo  in  questi  movimenti  una 
doppia  trasformazione  :  ciò  che  sul  principio  era  un  mo- 
vimento riflesso  diventa  più  tardi  volontario;  e  questo 
finalmente,  in  virtù  della  ripetizione,  che  conduce  alla  for- 
mazione d'un  abito,  diventa  un'altra  volta  riflesso  od  au- 
tomatico. Come  vedremo  più  tardi,  probabilmente  tutti  i 
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movimenti  della  bocca  implicanti  la  pronuncia  dei  suoni 
articolati,  passano  per  tutti  questi  stadi. 

I  movimenti  riflessi  sono  nello  sviluppo  della  volontà 
di  grande  importanza ,  poiché  si  appoggiano  su  di  essi  i 
movimenti  volontari  propriamente  detti.  Anche  nel  suo 
lato  negativo  (cioè  nell'inibizione)  il  volere  si  svolge  prin- 
cipalmente con  la  repressione  dei  riflessi.  Secondo  il  Preyer, 
nei  primi  stadi  della  vita  fetale  non  si  possono  produrre 
movimenti  riflessi,  perchè  gli  stimoli  non  sono  mai  abba- 
stanza forti  e  svariati  anche  dopo  l'apparizione  di  molti 
movimenti  di  natura  impulsiva.  Ma  l'eccitabilità  riflessa 
negli  ultimi  mesi  cresce  rapidamente;  e  anche  accapez- 
zando dolcemente  si  provocano  non  pochi  movimenti. 
L'inghiottire,  come  riflesso,  si  presenta  in  questo  tempo; 
e  nel  feto  si  possono  provocare  movimenti  coi  cambiamenti 
di  temperatura.  Lo  Champneys  diceche  l'incurvar  le  dita 
e  il  dar  calci,  quando  si  solletica  la  punta  del  piede  (ciò 
che  il  Darwin  osservò  nel  7.°  giorno  di  vita),  possono  es- 
sere già  stati  prodotti  nell'utero.  Tuttavia,  solamente  dopo 
che  incomincia  la  vita  extra-uterina,  l'attività  riflessa  del 
sistema  nervoso  entra  in  pieno  movimento;  e  qui  primi  a 
presentarsi  e  prevalenti  sugli  altri  sono  i  diversi  riflessi 
della  respirazione  II  primo  grido  ha  senza  dubbio  questo 
carattere ,  perchè  i  bambini  microcefali ,  nei  primi  mo- 
menti di  vita,  si  possono  far  udire  tanto  bene,  quanto  i 
bambini  normali.  (1)  Anche  lo  starnuto,  che  in  molti 
neonati  tien  luogo  del  gridare,  è  un  puro  riflesso,  e  tale 
resta  per  tutta  la  vita,  quantunque  la  coordinazione  com- 


(1)  Vedi  parecchi  casi  citati  dal  Taine,  «  Intelligence,  »  Part.  I.  Jiv.  IV 
Chap.  1. 


-  110  - 

plessa  di  parecchi  muscoli,  da  cui  è  accompagnato,  non 
sia  nel  bambino  cosi  perfetta  come  nell'adulto.  Altri  mo- 
vimenti riflessi  in  rapporto  colla  respirazione ,  sono  :  il 
tossire,  lo  stronfiare,  il  soffocare  inghiottendo,  il  ridere 
(in  seguito  a  solletico) ,  il  singhiozzare  e  simili ,  i  quali 
tutti  possono  probabilmente  osservarsi,  fuorché  il  riso, 
nella  prima  settimana.  Una  prova  calzante  della  sensi- 
bilità riflessa  dell'apparecchio  respiratorio  è  data  dal  fatto 
che  un  rumore  non  abbastanza  forte  da  svegliare  il  bam- 
bino addormentato ,  agisce  sulla  respirazione  accrescen- 
done la  rapidità. 

Il  trasalire  a  un  suono  o  ad  un  rumore  non  succede 
nei  primi  momenti ,  ma  fa  presto  ad  apparire.  General- 
mente al  turbamento  segue  un  momento  di  silenzio,  come 
se  le  energie  fossero  temporaneamente  paralizzate.  Lo 
Champneys  osservò  la  prima  volta  questo  movimento  nella 
quarta  settimana,  ma  il  bambino  non  soleva  trasalire 
due  volte  allo  stesso  rumore ,  salvo  che  non  tosse  molto 
forte.  I  bambini  sono  molto  suscettibili  agli  stimoli  ner- 
vosi ,  come  risulta  evidentemente  dalla  frequenza  delle 
convulsioni  nella  vita  infantile. 

I  movimenti  riflessi  delle  membra  sono  numerosi , 
pronti  e  precoci.  Nel  sesto  giorno  il  Darwin  solleticò  con 
un  pezzo  di  carta  la  punta  del  piede  del  suo  bambino;  il 
piede  die  un  guizzo  e  le  dita  s'incurvarono.  Egli  osserva: 
«  La  perfezione  di  questi  movimenti  involontari  dimostra 
che  l' estrema  imperfezione  dei  volontari  non  dipende 
dallo  stato  dei  muscoli  o  da  centri  coordinati ,  ma  da 
quello  della  sede  del  volere.  »  Nel  quarto  giorno  un  altro 
bambino  strinse  un  dito  posto  nella  sua  mano.  Dal  quat- 
tordicesimo giorno,  solleticandosi  la  tempia  d'un  bambino 
addormentato,  questo  faceva  un  movimento  verso  la  parte 
solleticata,  sebbene  la  mano  non  giungesse  al  segno.  La 
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mano  sinistra  e  la  destra  non  rispondevano  sempre,  negli 
esperimenti  del  Preyer,  a  stimoli  che  operavano  sul  lato 
sinistro  o  sul  destro;  ma  il  Pflùger  ebbe  costantemente 
risposta,  sotto  questo  rispetto.  (1)  Sembra  infatti  che  vi 
siano  due  specie  di  riflessi;  gl'innati  (come  1  aprirsi  delle 
dita  del  piede  nel  soiletichio)  che  si  presentano  dalla 
prima  ora  di  vita  con  perfetta  regolarità  ed  esattezza  ,  e 
gli  acquisiti,  che,  sul  principio,  non  sono  nè  rapidi  nè 
sicuri,  ma  divengono  tali  solo  per  via  di  ripetizione.  Molto 
importanti  sono  su  questo  rapporto  i  movimenti  riflessi 
degli  occhi  del  neonato.  Gli  esempi  di  reazione  degli  occhi 
del  bambino  alle  impressioni  luminose  addotti  nel  primo 
capitolo,  —  il  voltarsi  verso  la  luce  ,  il  seguire  un  lume 
o  un  oggetto  vivamente  colorato  che  si  muovono  ecc.,  — 
sono  generalmente  esempi  di  movimenti  riflessi  ,  come 
pure  quei  movimenti  degli  occhi  che  seguono  alle  impres- 
sioni tattili  delle  ciglia  ,  delle  palpebre  ecc.  Secondo  il 
Preyer,  vi  sono  sei  differenti  e  regolari  movimenti  ri- 
flessi dal  nervo  ottico  all'  oculomotore  soltanto,  i  quali 
appariscono  nel  caso  d'impressioni  luminose. 

Gli  ultimi  eli  tutti  a  svilupparsi  nel  primo  periodo 
sono  i  riflessi  dolorosi.  Come  il  Genzmer  ha  dimostrato  , 
il  neonato  in  molti  casi  non  risponde  affatto  alla  puntura 
di  un  ago;  ma  la  risposta  ha  luogo,  se  lo  stimolo  è  tale  da 
eccitare  contemporaneamente  un  gran  numero  di  termina- 
zioni nervose  (p.  es.  uno  schiaffo).  Questo  ritardo  dei 
riflessi  dolorosi  nel  neonato  non  dimostra  ch'esso  é  insen- 
sibile al  dolore  ,  —  sebbene  probabilmente  da  questo 


(1)  Cosi  pure  il  Baldwin  ,  Vedi  «  infant  movements  »  in  science,  Gen. 
8,  1802. 
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lato  sia  meno  sensibile  dell'adulto,  —  ma  semplicemente 
che  le  fibre  che  rendono  possibili  i  movimenti  riflessi , 
sono  meno  sviluppate  per  le  sensazioni  dolorose  di  quelle 
della  pelle  e  della  membrana  mucosa. 

Finalmente  1-  inibizione  dei  riflessi ,  per  la  quale  il 
volere  del  bambino  si  sviluppa  sotto  l'aspetto  negativo  , 
è  molto  difficile  e  perciò  si  consegue  tardi.  In  un  caso  fu 
osservato  già  nel  decimo  mese  ,  quando  il  bambino  per 
la  la  volta  trattenne  i  suoi  escrementi;  in  un  altro  du- 
rante il  1°  trimestre  del  2°  anno  ,  quando  il  bambino 
represse  l'impulso  a  grattarsi,  ed  un  3°  nel  quindicesimo 
mese.  In  spiccato  contrasto  con  ciò  è  l' inibizione  dei 
riflessi  negli  animali  nei  quali  spesso  avviene  prima 
della  flne  del  periodo  fetale. 

III.  Movimenti  istintivi. 

Questi  si  distinguono  dai  movimenti  impulsivi  in  quanto 
che  non  si  presentano  ,  ove  manchino  acconci  stimoli 
periferici.  Il  bambino  ha  un  istinto  innato  ad  afferrar 
colla  mano;  ma  questo  movimento  ha  luogo  solo  quando 
la  palma  viene  a  contatto  con  un  oggetto.  I  movimenti 
istintivi  si  distinguono  dagl'impulsivi  anche  perchè  hanno 
un  fine  o  uno  scopo,  sebbene  questo  fine  non  possa  essere 
noto  nel  momento  in  cui  sono  eseguiti.  (1)  Oltre  allo 
stimolo  essi  richiedono  una  certa  condizione  emozionale. 
Un  bambino  malinconico  non  ride,  se  gli  si  solleticano  le 
dita  del  piede.  I  movimenti  istintivi  si  distinguono  dai 


(1)  «  L'istinto  é  la  facoltà  di  operare  in  una  maniera  tale  da  produrre 
certi  tini  senza  previsione  di  essi  e  senza  precedente  educazione  nel- 
l'eseguirli.  » 
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movimenti  volontari  per  la  mancanza  di  un  modello  e 
d'uno  sforzo  cosciente  o  di  una  rappresentazione  prece- 
dente. 

Uno  dei  più  forti  istinti  del  bambino  è  quello  dell'  af- 
ferrar gli  oggetti  e  di  portarli  alla  bocca.  Tentativi  di  ciò 
sono  stati  osservati  già  nel  4°  giorno.  Questa  tendenza  di 
far  della  bocca  l'organo  di  prova  d'ogni  specie  d'  oggetti 
si  è  spiegata  coli'  ipotesi  che  le  labbra ,  insieme  con  le 
mani,  in  un'epoca  anteriore  di  civiltà  della  razza,  possano 
essere  state  adoperate  in  una  maniera  più  estesa  che  al 
presente. 

I  movimenti  che  si  fanno  nel  portare  le  mani  alla 
bocca  possono  essere  sul  principio  accidentali  e  poi  istin- 
tivi, come  nella  dentizione  dolorosa;  da  ultimo  diventano 
riflessi  per  il  formarsi  di  abitudini.  La  contrapposizione 
del  pollice  nell'afferrar  gli  oggetti  si  apprende  assai  len- 
tamente. (In  un  caso  soltanto  nella  I2a  settimana).  Questo 
é  in  spiccato  contrasto  colla  facilità  con  cui  le  giovani 
scimmie  oppongono,  afferrando,  il  pollice. 

Sull'origine  della  destralità  e  del  mancinismo  il  Prof. 
Baldwin  ha  fatto  un  gran  numero  di  esperimenti  i  cui  ri- 
sultati possono  essere  riassunti  come  appresso  : 

1.  )  Non  fu  osservata  alcuna  traccia  di  preferenza  per 
una  delle  due  mani,  fino  a  che  non  s'ebbe  bisogno  di  fare 
violenti  sforzi  muscolari.  In  oltre  2000  esperimenti  una 
mano  era  preferita  tanto  quanto  l'altra. 

2.  )  Dal  6°  ai  10°  mese  la  tendenza  a  servirsi  delle  due 
mani  insieme  era  circa  il  doppio  più  frequente  della 
tendenza  ad  usarne  soltanto  una.  (Le  cifre  sono:  numero 
degli  esperimenti  2187  ;  mano  destra  sola  585  volte,  mano 
sinistra  sola  508  volte;  le  due  mani  insieme  1034  volte). 

3.  )  La  destralità  si  è  sviluppata  sotto  la  pressione 


8 
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dello  sforzo  muscolare.  Negli  sforzi  violenti  dell'afferrare 
si  presentò  una  preferenza  per  la  mano  destra  nel  7° 
e  8°  mese.  Esperimenti  fatti  nell'8°  mese  diedero  il  se- 
guente risultato  :  mano  destra  74,  sinistra  5.  entrambe  le 
mani  1.  Sotto  lo  stimolo  di  colori  vivaci  la  mano  destra  fu 
adoperata  84  volte  e  la  sinistra  soltanto  2.  (1) 

Spesso  v'ha  un  periodo  di  mancinismo  in  quei  bambini, 
che  più  tardi  diventano  destri.  Il  Sigismund  crede  che  la 
maggior  parte  dei  bambini  fino  al  3°  anno  preferisca  d'ado- 
perare le  due  mani  insieme. 

Fra  i  movimenti  istintivi  della  bocca  il  primo  a  pre- 
sentarsi ed  il  più  perfetto  è  quello  del  poppare.  Ma  tal- 
volta perfino  questo  movimento  è  in  principio  assai  lon- 
tano dall'essere  perfetto.  Molti  degli  sforzi  riescono  del 
tutto  a  vuoto,  perchè  manca  la  coordinazione.  Senza  dub- 
bio questo  movimento  è  eseguito  già  prima  della  nascita, 
perchè  si  può  osservare  sin  dal  primo  istante  di  vita.  Sul 
suo  sviluppo  il  Kussmaul  si  esprime  nel  modo  seguente: 
«  Un  progresso  sui  semplici  riflessi  vien  fatto,  quando  il 
bambino  succhia  il  dito  che  gli  é  posto  nella  bocca  od  il 
capezzolo  della  mammella.  Qui  non  abbiamo  soltanto  una 
sensazione  che  richiama  il  movimento,  ma  anche  senti- 
menti di  piacere  e  di  dispiacere  con  corrispondenti  sforzi 
e  rappresentazioni  mentali  della  più  semplice  specie.  Da 
ultimo  la  volontà  insegna  a  regolare  questi  movimenti 
nell'interesse  dell'individuo.  » 


(l)  Il  Prof.  Baldwin,  nel  fatto  che  la  preferenza  per  la  mano  destra  si 
sviluppa  soltanto  in  connessione  cogli  sforzi  muscolari,  vedo  un  argo- 
mento in  favore  della  teoria  dell' «  innervazione  ».  Per  l'opposta  opinione 
vedere  un  breve  articolo  del  Prof.  James  in  «  Science  »  14  Nov.  1890. 
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Altri  movimenti  istintivi  della  bocca  sono  il  mordere 
(che  incomincia  circa  nel  4°  o  5°  mese  e  che  sin  dal  10° 
rimuove  il  succhiare);  il  masticare  (che  dal  4°  mese  è  ese- 
guito con  perfetta  regolarità);  il  digrinare  i  denti  (che  è 
del  tutto  particolare  e  probabilmente  è  esercitato  da  tutti 
i  bambini  durante  la  dentizione)  e  il  leccare  (che  già  nelle 
prime  24  ore  viene  eseguito  quasi  «  colla  stessa  destrezza 
che  nel  7°  mese  »  .) 

L' imparare  a  camminare  richiede  tutta  una  serie  di 
abilità  preliminari ,  la  prima  delle  quali  consiste  nella 
capacità  di  tenere  la  testa. in  equilibrio,  ciò  che  possiamo 
accettare  come  criterio  per  il  sorgere  della  volontà.  Que- 
sta capacità  si  acquista  ordinariamente  dal  bambino  nel 
4°  mese  circa.  Un  passo  innanzi  si  fa  uno  o  due  mesi  più 
tardi  acquistando  l'abilità  di  stare  a  sedere  ritto  da  solo. 
La  prima  volta  che  in  ciò  si  riesce  le  piante  dei  piedi 
spesso  vengono  rivolte  l'una  verso  l'altra,  parziale  riassun- 
zione della  positura  intra-uterina.  Lo  stare  da  sè  è  il 
gradino  più  prossimo,  e  chi  ha  osservato  i  tentativi  d'un 
bambino  nello  stare  e  nel  camminare  diritto  avrà  acqui- 
stato la  persuasione  che  esso  vi  è  spinto  da  un  istinto 
naturale.  (1) 

Un  momento  importante  nella  vita  d'  un  bambino  è 
quello  in  cui  gli  riesce  di  stare  da  solo.  Interi  gruppi  di 
muscoli,  che  prima  furono  appena  adoperati,  vengono 
ora  messi  in  attività,  ed  il  suo  progresso  da  questo  pe- 


ti) Il  Sigismund  descrive  bene  i  primi  tentativi  del  bambino  per 
tenersi  diritto  con  queste  parole:  «  il  bambino  stesso  è  sorpreso  della  sua 
audacia;  si  ferma  impaurito  coi  piedi  largamente  aperti,  e  si  lascia  poi 
cadere  un  poco  bruscamente.  » 
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riodo  in  poi  è  più  generale  e  più  armonico.  Sino  ad  ora 
la  sua  locomozione  consisteva  soltanto  nell'andare  stri- 
scioni (eseguito  in  maniere  svariatissime ,  poiché  molti 
bambini  si  spingono  innanzi  come  piccoli  quadrupedi  sulle 
quattro  estremità;  alcuni  si  avanzano  scivolando  sui  loro 
fianchi  in  una  maniera  indescrivibile;  altri  si  muovono 
indietro  come  i  gamberi);  ma  quando  un  bambino  ha  im- 
parato a  star  da  solo,  da  questo  al  camminare,  nel  senso 
vero  della  parola,  non  ha  da  fare  che  un  «  passo.  »  I 
primi  passi  coscienti  vengono  fatti  con  molta  timidezza  e 
con  manifesto  timore  di  cadere ,  ma  spesso  vengono  ese- 
guiti incoscientemente.  Qualche  volta,  un  bambino  che  ha 
imparato  in  parte  o  interamente  a  camminare ,  senz'al- 
cuna  apparente  ragione,  ritorna  per  lungo  tempo  a  tra- 
scinarsi carponi. 

I  bambini  che  hanno  fratelli  e  sorelle  di  maggiore  età 
imparano  più  presto  a  camminare,  probabilmente  per  l'e- 
sempio e  per  l'assistenza  di  questi.  Sul  principio  i  piedi 
vengono  collocati  sproporzionatamente  distanti  l'uno  dal- 
l'altro, cosicché  ne  risulta  un  curioso  movimento  barcol- 
lante, mentre  qualche  volta  il  bambino  corre  invece  di 
camminare  e  vacilla  col  corpo  inclinato  innanzi  e  le  mani 
distese,  alzando  anche  i  piedi  più  di  quello  che  sia  ne- 
cessario. Molti  bambini  sembrano  diventare  più  amabili 
dopo  aver  imparato  a  camminare,  probabilmente  per  la 
nuova  capacità  acquistata,  la  quale  non  solo  occupa  la 
loro  attenzione,  ma  li  mette  in  grado  di  raggiungere  più 
rapidamente  gli  oggetti  del  loro  desiderio.  È  forse  appe- 
na necessario  di  richiamare  l'attenzione  sul  fatto  che  un 
movimento  può  essere  istintivo  e  tuttavia  può  non  pre  - 
sentarsi  al  principio  della  vita,  e  che  gli  istinti  non  sono 
assolutamente  invariabili,  ma  vanno  soggetti  tanto  ad  ini- 
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bizione,  per  forza  di  abitudini,  come  pure  a  naturale  de- 
cadimento per  dissuetudine.  (i; 

IV.  Movimenti  volontari. 

Finalmente,  in  virtù  dell'esecuzione  inintenzionale  e 
involontaria  di  un  gran  numero  di  movimenti  della  na- 
tura di  quelli  già  trattati  --  impulsivi,  riflessivi  e  istinti- 
vi —  si  riesce  a  compiere  movimenti  che  sono  l'espres- 
sione dell'  io  cosciente,  l' indice  della  volontà  nel  senso 
vero  e  proprio  della  parola,  in  quanto  questa  comprende 
tanto  una  rappresentazione  precedente  dello  scopo  cercato 
e  (nei  loro  primi  stadi)  dei  movimenti  necessari  al  rag- 
giungimento di  esso,  come  anche  una  produzione  delibe- 
rata dell'io,  nello  sforzo  cosciente  che  si  fa  per  raggiun- 
gere lo  scopo  stesso.  A  tali  movimenti  e  ad  essi  soltanto 
si  dovrebbe  applicare  il  nome  di  azioni,  tutti  gli  altri 
non  essendo  altro  che  movimenti.  Non  si  deve  supporre 
che  il  bambino  passi  per  salti  dalla  condizione  indicata 
nei  precedenti  paragrafi  di  questo  capitolo  a  quella  d'una 
attività  chiaramente  autocosciente.  Infatti  si  avrebbe  una 
opinione  falsissima  dello  svolgimento  infantile  rappresen- 
tandosi i  vari  stadi  come  succedentisi  in  rigorosa  catena 
l'uno  all'altro,  con  confini  precisi  e  fìssi  che  mostrino  dove 
uno  stadio  termina  e  comincia  il  successivo.  Invece  si 
devono  piuttosto  paragonare  a  superficie ,  i  cui  confini , 
essendo  vagamente  tracciati,  si  confondono  l'uno  coll'altro. 
Vi  sono  alcuni  movimenti  impulsivi  e  moltissimi  riflessi 
ed  istintivi  che  persistono  sino  alla  fine  della  vita. 


{\)  Vedi  il  Cap.  siili*  istinto  del  Prof.  James  nei  «  Principles  of  Psy- 
chology »  Vol.  II. 
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Troviamo  conveniente  di  seguire  la  suddivisione  in 
tre  classi  dei  movimenti  volontaii  come  ci  è  data  dal 
Prof.  Preyer.  Nella  classe  più  bassa  abbiamo  movimenti 
d'imitazione,  i  quali,  sebbene  indichino  un'attività  del  vo- 
lere (almeno  nei  loro  stadi  ulteriori) ,  pure  dipendono  da 
un  modello  o  esempio  e  non  sono  mai  eseguiti  dal  bam- 
bino se  non  se  ne  è  prima  osservato  in  altri  l'esecuzione. 
Poi  abbiamo  i  movimenti  espressivi  che  (come  indica  il 
nome)  sono  un'espressione  più  o  meno  cosciente  di  senti- 
menti ed  appetiti,  e  finalmente  le  azioni  deliberative  nel 
senso  più  stretto.  . 

a)  Movimenti  imitativi  —  Questi  possono  dividersi  in  due 
specie:  in  imitazione  semplice,  nella  quale  il  movimento 
è  soltanto  un'  imitazione  approssimativa  e  non  si  fa  un 
secondo  tentativo;  ed  in  imitazione  persistente,  «  la  quale 
segna  il  passaggio  dalla  suggestione  al  volere,  dalla  co- 
scienza reattiva  alla  volontaria  ».  Si  ha  un  esempio 
della  prima  nel  semplice  ed  unico  tentativo  fatto  dal  bam- 
bino per  riprodurre  un  suono  fatto  da  un'altra  persona  ; 
della  seconda  nei  ripetuti  sforzi  d'una  bambina  di  quattordici 
mesi  per  adattare  un  raschino  di  gomma  ad  una  matita, 
dopo  che  l'ebbe  visto  fare  dal  padre,  ovvero  di  un  bambino 
di  12  mesi  per  introdurre  un  filo  nel  buco  d'un  rocchetto. 

Ma  prima  di  riferire  le  osservazioni  relative  a  ciò,  oc- 
corre ricordare  due  cose:  1.°  Se  un  bambino  imita  volon- 
tariamente per  la  prima  volta  un  dato  movimento,  dopo 
averlo  eseguito  involontariamente  un  numero  di  volte,  lo 
compie  con  assai  meno  perfezione  di  quando  lo  fa  senza 
imitazione  cosciente.  Se  io  raschio  o  tossisco  a  bella  po- 
sta (dice  il  PreyerJ  senza  guardare  il  bambino,  esso  spesso 
raschia  o  tossisce  similmente  in  maniera  comica.  Ma  se  do- 
mando: «  Sai  tu  tossire?  »  Egli  tossisce,  ma  imitando  meno 
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esattamente  ».  2°  Non  si  deve  supporre  che  il  bambino, 
anche  se  imita  un  movimento  deliberatamente  e  con  una 
chiara  idea  di  esso,  ne  intenda  in  ogni  caso  il  significato. 
Un  bambino  aveva  imparato  nel  10°  mese  il  movimento 
dell'accennare,  ma,  dall'  espressione  della  sua  faccia  e  dai 
gesti  che  l'accompagnavano,  non  dimostrava  di  compren- 
derne minimamente  il  significato. 

Secondo  uno  scrittore,  già  nel  terzo  e  quarto  mese  i 
bambini  compiono  piccoli  artifizi  che  indicano  che  si 
sviluppa  in  loro  la  tendenza  all'  imitazione.  Rozzi  tenta- 
tivi d'imitazione  di  suono  si  possono  già  osservare  nel  2° 
mese  ,  quando  il  bambino  risponde  alle  parole  che  gli 
sono  rivolte;  tuttavia  ciò  avviene  meccanicamente.  Nel  3° 
mese  il  bambino  imiterà  gli  sguardi,  cioè  guarderà  verso 
un  oggetto  che  guardano  altri.  L'Egger  vide  nel  6.°  mese 
un  esempio  d'imitazione  insieme  con  l'atto  di  memoria  che 
esso  implica.  Lo  Champneys  dice  del  suo  bambino  :  «  Verso 
la  13a  settimana,  se  si  discorreva  nella  stanza,  egli  parve 
fare  il  tentativo  di  partecipare  alla  conversazione  con  una 
varietà  di  suoni  articolati.  »  Il  Preyer  ossserva:  «  Il  pri- 
mo tentativo  d'imitazione  fu  osservato  soltanto  nella  15* 
settimana,  mentre  il  bambino  si  provava  ad  aguzzar  le 
labbra,  se  uno  faceva  quest'atto  dinanzi  a  lui.  Nella  17» 
settimana  «  il  bambino  imitò  perfettamente  l'atto  di  spin- 
gere la  punta  della  lingua  fra  le  labbra,  come  vedeva  fare 
un  giorno  da  uno  innanzi  a  lui;  e  sorrise  immediatamente 
a  questo  strano  movimento  che  sembrava  dilettarlo.  » 

In  nessun  altro  punto  io  trovo  così  grande  consenso 
come  in  quello  che  l' imitazione  principia  durante  la 
metà  del  1°  anno.  Ciò  vale ,  per  quanto  io  sappia ,  per 
quasi  tutti  i  fanciulli  senza  eccezione ,  e  non  si  estende 
soltanto  ai  movimenti  propri,  ma  anche,  come  vedremo , 
all'imitazione  vocale.  Un  bambino  di  7  mesi  tentò  insi- 
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stentemenie  di  ripetere  dei  semplici  monosillabi  proffe- 
riti da  sua  madre.  D'  un  altro  bambino  è  riferito  che 
eseguiva  le  prime  imitazioni  sicure  all'  età  di  7  mesi , 
facendo  movimenti  col  capo  e  colle  labbra,  ridendo  ecc. 
Il  gridare  fu  imitato  nel  9°  mese,  e  nel  10°  erano  eseguite 
con  assai  correttezza  imitazioni  d'  ogni  sorta ,  sebbene 
anche  alla  fine  del  1°  anno  spesso  mancassero  movi- 
menti nuovi  e  quelli  che  richiedono  una  coordinazione 
complessa.  Un  bambino  di  8  mesi  e  mezzo,  visto  sua  ma- 
dre attizzare  il  fuoco,  si  avanzò  carponi  sino  al  focolare, 
afferrò  l'attizzatoio  e  lo  spinse  con  grande  piacere  innanzi 
ed  indietro  ringalluzzendosi.  Un  altro  bambino  imitò  nel 
10°  mese  il  fischio  e  più  tardi  i  movimenti  che  accom- 
pagnano la  ben  nota  canzone  infantile  :  «  pat-a-cake  » 
(cuoci  focaccia).  Nell'I  1°  mese  esso  soleva  tenere  davanti 
a  sè  il  giornale  e  biascicare  imitando  chi  legge.  Un  bam- 
bino neir  11°  mese  soleva  tossire  ed  annusare  come  suo 
nonno,  e  si  divertiva  ad  imitare  animali  domestici  ed  uc- 
celli, grugnendo  ,  chiocciando ,  latrando  e  cantando  come 
il  gallo.  Una  bambina  della  stessa  età  usava  riprodurre 
colla  bambola  alcune  delle  azioni  di  cui  essa  era  stata 
oggetto,  castigandola,  baciandola  e  addormentandola  al 
canto  della  ninna-nanna. 

Un  bel  mattino  di  maggio  io  feci  col  piccolo  R. ,  una 
passeggiata  lungo  un  magnifico  viale  dove  gli  alberi  che 
lo  fiancheggiano  si  riuniscono  in  alto  formando  un  padi- 
glione di  foglie.  Questi  alberi  erano  pieni  di  uccelli  occu- 
pati a  costruire  i  loro  nidi,  e  pieni  di  canti.  Il  mio  pic- 
colo compagno  era  piacevolmente  rapito  e  non  voleva 
proseguire.  Fatti  pochi  passi,  si  fermava  tirandomi  nello 
stesso  tempo  sempre  per  la  mano ,  perchè  mi  fermassi 
anch'io;  e,  guardando  verso  gli  alberi,  colla  testa  voltata 
da  una  parte,  tentava  di  riprodurre  il  canto  degli  uccelli 
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con  una  serie  di  gorgheggi  e  di  trilli  d' indescrivibile 
dolcezza.  Io  dubito  molto  che  la  voce  d' un  adulto,  per 
quanto  addestrata,  o  uno  strumento  musicale,  per  quanto 
complicato,  potrebbero  riprodurre  quelle  meravigliose  mo- 
dulazioni. Il  medesimo  bambino  soleva  un  poco  più  tardi 
imitare  colla  voce  il  fischio  dei  ragazzi  eh'  erano  sulla 
strada  con  la  giusta  altezza  di  tono.  Un  altro  bambino, 
a  13  mesi,  si  ravviava  i  capelli  ,  cercava  di  mettersi  le 
calze  e  le  scarpe  e  di  eseguire  molte  altre  cose  simili. 
Infatti  tutta  la  vita  d'  un  bambino  in  quest'  età  è  occu- 
pata dall'imitazione.  Uscendo  colla  bambina  F,  osservavo 
che  essa  faceva  tutto  quello  che  facevo  io  ;  se  scote vo  la 
polvere  dal  mio  abito,  essa  pure  nettava  nella  stessa 
guisa  il  suo.  È  infatti  diffìcile  immaginarsi  fino  a  qual  se- 
gno un  bambino  di  quest'età  osservi  ed  impari  con  ciò 
ogni  nostro  movimento.  Non  solo  i  genitori  e  i  maestri, 
ma  tutti  quelli  che  vengono  a  contatto  con  lui ,  anche 
occasionalmente  ed  accidentalmente,  contribuiscono  da 
parte  loro ,  volenti  o  nolenti  ,  alla  sua  educazione.  L' in- 
segnamento che  da  ciò  emerge  è  troppo  ovvio,  perchè  vi 
sia  bisogno  di  ripeterlo. 

b)  Movimenti  espressivi  —  Questi  derivano  dai  movi- 
menti già  trattati.  I  movimenti  impulsivi,  i  riflessi ,  gì'  i- 
stintivi  ed  anche  i  semplicemente  imitativi  non  sono  espres- 
sioni intenzionali  di  stati  mentali.  Ma  un  movimento,  sul 
principio  impulsivo  o  riflesso  ,  può  diventare  la  manife- 
stazione di  siffatti  stati.  Il  primo  grido  e  il  primo  incre- 
spamento della  bocca  (che  il  Kussmaui  osservò  in  bam- 
bini che  avevano  meno  di  un'  ora ,  quando  una  sostanza 
amara  era  messa  a  contatto  con  la  lingua) ,  sono  sem- 
plicemente la  reazione  dell'organismo  agli  stimoli  esterni; 
ma,  più  tardi,  tanto  il  grido  quanto  il  gesto  cadono  sotto 


-  122  - 

il  dominio  della  volontà  e  sono  trasformati  nelle  espres- 
sioni intenzionali  dell'  io  cosciente.  Molti ,  forse  i  più  dei 
movimenti  espressivi ,  sono  movimenti  impulsivi  od  altri 
movimenti  che  si  sono  a  questa  guisa  trasformati, 

Il  primo  cosiddetto  sorriso,  p.  e.  (che  può  essere  osser- 
vato in  bambini  non  ancora  di  due  settimane)  è  semplice- 
mente un  movimento  impulsivo  risultante  da  un  senti- 
mento piacevole;  e  si  può  ottenere  molto  presto  un  riso 
ri  lesso  da  un  bambino  solleticandogli  le  piante  de'  piedi. 
In  un  caso  il  primo  sorriso  reale  fu  osservato  nel  26° 
giorno ,  e  nell'  8a  settimana  il  bambino  manifestò  il  suo 
piacere  per  la  musica  con  risa  e  sorrisi  accompagnati  da 
vivaci  movimenti  delle  estremità  e  da  una  viva  espres- 
sione degli  occhi.  Il  riso  imitativo  incominciò  verso  il  9° 
mese.  L'Egger  crede  che  il  tempo  in  cui  apparisce  V  in- 
telligenza propriamente  detta  è  caratterizzato  dall'avvento 
del  sorriso,  ch'egli  osservò  per  la  prima  volta  dopo  il  40° 
giorno.  Il  Sigismund  osservò  la  prima  volta  un  sorriso  nella 
7a  settimana.  Molti  bambini,  egli  dice,  sorridono  la  prima 
volta  nel  sonno;  poi,  non  molto  dopo,  rispondendo  agli  - 
sguardi  benevoli  degli  altri.  Questo  sorriso  responsivo 
egli  ritiene  sia  il  primo  segno  del  comprendimento  della 
sensazione  d'un  altro  essere  e  della  risposta  a  questa  sen- 
sazione. Molti  hanno  osservato  il  sorriso  già  nella2ae3a, 
ed  anzi  perfino  nella  la  settimana;  ma,  per  quanto  io  sap- 
pia, nessuno  attribuisce  un'  espressione  conscia  al  sorriso 
d'un  bambino  di  men  d'un  mese.  Il  Darwin  crede  d'aver 
visto  un  sorriso  d'origine  mentale  nel  25°  giorno.  Il  Guyau  . 
pensa  che  il  sorriso  sia  riflesso  nella  sua  origine.  Il  Tie- 
demann  osservò  un  sorriso  nel  2°  mese  e  risa  genuine  nel 
3°:  così  anche  parecchi  altri.  Il  bambino  C.  diede  in  forti 
risa ,  mentre  veniva  spogliato ,  ed  aveva  allora  tre  mesi. 
Tre  settimane  dopo,  mentre  una  persona  leggeva  a  voce 
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alta,  egli  prese  a  ridere  ed  a  tubare  come  i  colombi,  fino 
a  che  il  lettore  non  fu  obbligato  a  fermarsi;  credeva  evi- 
dentemente che  la  lettura  avesse  particolarmente  lo  sco- 
po di  divertirlo.  Un  bambino  della  stessa  età  un  giorno 
scoppiò  in  risa  senza  un'apparente  cagione.  Lo  sviluppo 
psichico  del  riso  é  stato  bene  esposto  dalla  signora  Talbot 
con  le  seguenti  parole  :  «  Il  riso  incomincia,  quando  il 
bambino  principia  ad  essere  conscio  delle  cose  esteriori; 
l'attenzione  diventa  gradatamente  più  acuta  e  più  ferma; 
il  riso  in  questo  stadio  consiste  in  un  semplice  sguardo 
fisso,  sul  principio  vacuo,  ma  che  diventa  sempre  più  in- 
telligente e  sorprendente  nella  sua  espressione.  Nella  3a 
settimana  questo  sguardo  fisso  comincia  leggerissimamente 
a  mitigarsi  in  una  manifestazione  di  piacere.  A  questo 
punto  apparisce  da  principio  sempre  più  una  fiamma  sul 
volto  —  un  raggio;  —  uno  o  due  giorni  dopo  si  mostra 
un  piccolissimo  rilasciamento  dei  muscoli  che  cresce  ogni 
giorno.  Questo  sorriso  iniziale  é  spesso  bellissimo,  ma  non 
è  ancora  un  sorriso.  Esso  é  quasi  un  sorriso,  ma  sono 
persuaso  che  nessuno  saprà  esattamente  il  giorno  in  cui 
il  bambino  sorride  per  la  prima  volta  leggiadramente  e 
con  intelligenza.  » 

Riguardo  all'  appuntar  le  labbra  (fare  il  bocchino) 
quale  espressione  di  movimento ,  il  Preyer  in  sostanza 
scrive:  «  Vi  sono  tre  modi  di  appuntar  le  labbra,  diversi 
l'uno  dall'  altro  nella  causa.  Primieramente  abbiamo  lo 
sporgere  delle  labbra  che  può  essere  osservato  in  alcuni 
bambini  nella  la  ora  di  vita ,  e  che  é  puramente  impul- 
sivo. Secondariamente  vi  è  l'appuntare  la  bocca,  quando 
l'attenzione  è  sforzata  assai  (come  nell'apprendimento 
della  scrittura  o  del  disegno).  Questa  maniera  d'appuntar 
la  bocca  apparisce  già  nella  5a  settimana  e  continua  in 
molti  casi  (ino  alla  fine  della  vita.  In  3°  luogo  abbiamo 
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l'ammusare  che  apparisce  molto  più  tardi  delle  altre  ma- 
niere e  non  è  effetto  d' imitazione  (perchè  occorre  anche 
là  dove  nessuna  occasione  all'  imitazione  esiste) ,  ma  è 
indubbiamente  ereditario. 

Il  bacio  —  Al  contrario  il  bacio ,  come  azione  espres- 
siva, non  è  ereditario,  ma  acquisito.  Alcune  nazioni  non  lo 
usano;  il  bambino  deve  impararlo,  ed  egli,  come  mostrano 
le  osservazioni,  lo  impara  un  poco  tardi.  Molto  raramente 
il  bambino  intende  il  significato  del  bacio  o  lo  dà  sponta- 
neamente. 

Il  grido  del  bambino  sulle  prime  non  è  espressivo,  e, 
quando  lo  diventa  ,  varia  grandemente  nei  diversi  bam- 
bini. Secondo  un  osservatore,  «  il  gridare  ebbe  luogo  la 
prima  volta,  senza  che  si  storcesse  la  bocca;  il  suono  era 
quello  di  «  nga  »  come  è  espresso  in  Germania.  Deve 
essere  stato  prodotto  dalla  chiusura  delle  fauci  pel  con- 
tatto dei  pilastri  del  palato  col  palato  molle  ,  cosicché 
tutto  il  suono  era  mandato  pel  naso.  I  suoni  vocali  sono 
poi  prodotti  dall'  allontanamento  del  palato  molle  e  dei 
pilastri  del  palato  e  dal  permettere  così  al  suono  il  pas- 
saggio per  la  bocca.  »  Egli  dice  inoltre  che  il  bambino 
sembra  gridare  sul  principio  per  tre  motivi:  per  la  soli- 
tudine o  per  la  paura  ;  per  la  fame  e  per  il  dolore  ;  e 
queste  grida  sembrano  affatto  differenti  nel  loro  carattere  ; 
ma  egli  non  dice  quando  questa  differenza  si  percepisca. 
Il  primo  grido  è  un  semplice  strillare  ;  non  ha  intonazioni 
espressive.  La  transizione  dal  grido  senza  significazione  alla 
voce  significativa,  che  esprime  con  differenti  grida  i  diffe- 
renti stati  dell'animo,  è  stata  già  osservata  nel  2°  mese, 
e  in  altri  casi  nel  3°  mese.  La  piccola  W.,  quando  aveva 
4  mesi ,  «  espresse  la  fame  con  grida  che  erano  brevi  e 
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stridule,  si  succedevano  rapidamente,  e  non  erano  così 
forti  come  altre  grida.  »  (1) 

Il  pianto  -  I  neonati  non  versano  lagrime  per  quanto 
gridino  forte. 

Più  tardi  gridano  e  piangono  insieme  e  possono  gri- 
dare anche  senza  piangere.  Ma  il  piangere  senza  gridare 
apparisce  molto  più  tardi ,  ed  è  relativamente  raro  nel- 
l' infanzia.  Si  riferiscono  due  casi  in  cui  da  bambini  di 
due  settimane  si  sarebbero  versate  lagrime.  Ma  la  maggior 
parte  delle  osservazioni  indicano  una  data  posteriore.  In 
un  caso  si  versarono  le  prime  lagrime  alla  fine  della  3a  set- 
timana ;  in  un  altro  nella  4a,  mentre  in  altri  casi  furono 
viste  scendere  sul  volto  nella  6a,  9a,  12\  14a ,  15a  e  16a 
settimana.  Il  bambino  del  Darwin  versò  lacrime  nella  20a 
settimana,  ma  già  nella  10a  settimana,  nelle  violente  gri- 
da, i  suoi  occhi  diventavano  umidi.  Egli  ritiene  che  i  bam- 
bini ordinariamente  non  versino  lacrime  prima  del  2°,  3° 
o  4°  mese.  Dal  2°  anno  in  poi  i  bambini  piangono  più  fa- 
cilmente che  in  un  periodo  antecedente,  e,  più  tardi  ancora, 
l'inibizione  tanto  delle  lacrime  come  delle  grida  è  un 
chiaro  segno  della  cresciuta  potenza  della  volontà. 

Vaccennare  del  capo  nell'assentimento  e  lo  scotimento 
di  esso  nel  rifiuto  sono  sul  principio  affatto  diversi  l'uno 
dall'  altro  nel  loro  significato  mentale.  Il  secondo  è  un  in- 
nato movimento  riflesso  o  istintivo,  mentre  il  primo  è 
acquisito.  Il  bambino  che  ha  soddisfatto  la  fame,  volgerà 
la  testa  qua  e  là  rifiutando  ogni  altro  nutrimento  che  gli 


(1)  Por  ulteriori  osser\ azioni  su  questa  transizione  dal  grido  non 
significativo  al  significativo  V.  Cap.  5.  Par.  3°. 
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si  offrisse  anche  quando  non  ha  ancora  una  settimana. 
Questo  movimento  è  espressivo  quasi  fin  dal  principio; 
ed  e  ordinariamente  accompagnato  da  una  parziale  chiu- 
sura degli  occhi  e  spesso  da  movimenti  «  ripulsivi  »  delie 
braccia.  L'  accennare  col  capo  non  fu  imitato  in  un  caso 
prima  del  14°  mese  ed  anche  allora  molto  imperfetta- 
mente. Anche  dopo  che  se  ne  apprese  Analmente  il  signi- 
ficato era  spesso  confuso  con  quello  dello  scotimento  del 
capo.  Il  bambino  scoteva  la  testa  per  il  «  si  »  e  la  chinava 
per  il  «  no.  »  In  un  altro  caso,  tanto  l'accennare  quanto 
lo  scuotere  il  capo  divennero  espressivi  nel  15°  mese. 

Altri  esempi  di  movimenti  espressivi  che  possono  es- 
sere osservati  in  bambini  d'  un'età  molto  tenera  sono  i 
seguenti  :  lo  stringere  insieme  le  mani  o  il  muoverle 
rapidamente  avanti  e  indietro  o  in  sued  in  giù  per  espri- 
mere desiderio  ardente  di  qualche  cosa;  il  protendersi  con 
le  mani  alzate  e  le  braccia  tese  per  lo  stesso  scopo  od 
anche  qualche  volta  il  rapido  battere  delle  mani  1'  una 
contro  l'altra,  come  per  dire  «  ancora  »;  il  violento  driz- 
zamelo del  dorso  nell'ira;  un  curioso  portamento  quasi 
indescrivibile ,  mostrante  vanità  ;  inoltre  diversi  gesti 
espressivi  di  affettazione  ed  una  varietà  di  espressioni  del 
volto  e  di  inflessioni  vocali  impossibili  a  descriversi.  «  Ge- 
losia, orgoglio,  combattività,  cupidigia,  danno  un  aspetto 
caratteristico  al  volto  del  bambino  non  meno  che  la 
generosità  ,  1'  obbedienza  ,  1'  ambizione.  »  Tutte  queste 
espressioni  del  volto  e  tutti  questi  movimenti  del  corpo 
appariscono  nel  bambino  ,  che  non  simula  ancora ,  con 
maggior  purezza  che  nella  vita  posteriore. 

e)  Movimenti  deliberativi  —  Finalmente  raggiungiamo 
quello  stadio  (che  non  è  necessariamente  susseguente  a 
tutti  gli  altri,  ma  ne  è  in  parte  sincrono)  nel  quale  il 
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volere  s' innalza  al  suo  proprio  posto  di  «  maestro  di 
cerimonie  »,  sottopone  le  tendenze  impulsive  ed  istintive, 
di  cui  abbiamo  parlato,  ed  acquista  la  padronanza  sulle 
attività  del  bambino.  L'  esprimere  questa  verità  col  dire 
che  la  facoltà  del  volere  è  entrata  in  essere,  può  indurre 
in  errore  semplicemente  perchè  non  vi  é  una  «  facoltà  » 
di  volere  considerata  come  una  entità  separata.  Il  volere 
è  la  persona  considerata  come  attiva;  e  invece  di  asserire 
che  il  volere  nasca  coll'avvento  di  ciò  che  noi  chiamiamo 
movimenti  volontari  e  che  diventi  perfetto  coli'  apparire 
dei  movimenti  deliberativi ,  sarebbe  più  corretto  il  dire 
che  questi  movimenti  sono  le  prime  indicazioni  esteriori 
che  il  bambino  è  diventato  il  padrone  conscio  della  sua 
propria  attività. 

Per  eseguire  azioni  deliberate  o  volontarie  nel  senso 
proprio  del  termine  ,  è  necessario  che  il  bambino  abbia 
già  esperimentato  un  gran  numero  di  movimenti  di  spe- 
cie involontaria;  perchè,  pari  all'uomo,  egli  non  può 
creare  nessuna  cosa;  il  massimo  ch'egli  possa  fare  è  com- 
binare e  preparare,  analizzare  e  sintetizzare  i  materiali 
che  gli  vengono  sottomano.  Così  il  bambino,  in  tutti  i 
suoi  numerosi  movimenti,  nulla  compie  di  assolutamente 
nuovo;  egli  soltanto  adopera  vecchi  movimenti,  modifi- 
candoli, è  vero  ,  in  innumerevoli  guise,  ma  senz'  aggiun- 
gervi in  realtà  nulla  di  sua  propria  creazione.  Perciò 
l'esercizio  dell'attività  volontaria  richiede  memoria  dei 
movimenti  muscolari  e  involontari  precedentemente  ese- 
guiti; poiché  un  movimento  volontario  è  quello  che  ci 
siamo  rappresentato  precedentemente  nell'immaginazione 
o  del  quale  ci  siamo  almeno  rappresentato  lo  scopo. 

Ma  per  poterci  rappresentare  un  movimento  o  nella 
sua  esecuzione  o  nel  suo  effetto ,  dobbiamo  avere  perce- 
pito prima  il  movimento  ;  e  ciò  significa  che  il  bambino 
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deve  averlo  visto  prima  eseguire  da  altri  e  deve  aver 
sentito  egli  stesso  la  sua  esecuzione  involontaria  prima 
di  poterlo  eseguire  deliberatamente.  Così  noi  troviamo 
che  i  movimenti  deliberativi  si  acquistano  gradatamente 
e  si  appoggiano  su  un  grande  numero  di  movimenti  im- 
pulsivi ,  riflessivi  ed  istintivi.  Per  es.,  l'afferrare  colla 
mano  è,  come  abbiamo  visto  sul  principio,  un  movimento 
riflesso;  ma  a  grado  a  grado  il  bambino  si  ricorda,  dopo 
molte  ripetizioni,  di  questo  movimento;  l'esecuzione  effet- 
tiva del  movimento,  ha  condotto  alla  formazione  d'un' im- 
magine mentale  come  anche  ad  un  adattamento  fisiolo- 
gico più  perfetto  che  favorisce  la  sua  esecuzione.  Quando, 
p.  es.  si  verifica  un  desiderio  nel  vero  senso  della  parola, 
l'attenzione  è  diretta  sull'oggetto  cercato  e  sul  movimento 
necessario  e  l'azione  è  allora  eseguita  deliberatamente. 
.Noi  vediamo  così  che  un  movimento  strettamente  delibe- 
rato —  un'azione  —  presuppone  desiderio ,  attenzione  e 
immagini  mentali.  Quindi  non  bisogna  aspettarsi  di  tro- 
vare vere  azioni  in  bambini  molto  piccoli.  Il  Prcyer  non 
trovò  nei  primi  tre  mesi  alcun  movimento  che  potesse 
ritenersi  con  certezza  deliberativo  o  meditato.  Il  Tiede- 
mann  vide  la  prima  volta  il  suo  bambino  afferrare  con 
intenzione  un  oggetto  nel  4.°  mese.  Un  altro  bambino  mo- 
strò a  sedici  mesi  una  viva  persistenza  nello  sforzo;  pa- 
reva sempre  che  volesse  tentare  di  scoprire  come  la  porta 
della  stanza  si  reggesse  sui  cardini,  mentre  l'apriva  e  la 
chiudeva  perseverantemente  e  con  grande  attenzione. 
Tutti  i  giorni  si  vedeva  occupato  intorno  al  quesito,  che 
egli  stesso  si  era  posto.  Un  bambino  di  11  mesi,  dopo  aver 
battuto  ripetutamente  un  cucchiaio  contro  un  altro  og- 
getto ,  scambiò  improvvisamente  i  due  oggetti  volendo 
evidentemente  investigare  donde  provenisse  il  rumore. 
Nell'età  di  14  mesi,  giocando  con  una  brocca  di  latta,  egli 
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aprì  e  chiuse  il  coperchio  non  meno  di  79  volte  senza 
arrestarsi  un  momento,  mentre  la  sua  attenzione  era 
tutta  assorbita  da  questo  lavoro.  Infatti  sembra  che  l'at- 
tenzione del  bambino  si  possa  prolungare  in  una  maniera 
sorprendente  in  connessione  col  movimento  muscolare. 
Una  bambina  di  19  mesi  mi  portò  i  suoi  pezzi  di  legno  da 
far  case,  perchè  li  vedessi.  Io  l'aiutai  a  comporne  delle 
case;  lieta  di  questo  giuoco,  manifestò  una  persistenza 
sorprendente,  e  quando  io  mi  stancai  e  desiderai  di  ces- 
sare, mi  obbligò  a  prolungare  ulteriormente  il  giuoco. 
Per  via  di  questa  incessante  attività  il  bambino  si  svolge 
tanto  mentalmente  che  fisicamente. 

L'abilità  di  inibire  movimenti,  sebbene  spesso  difficile 
ad  essere  osservata  esattamente,  mi  sembra  uno  dei  cri- 
teri più  certi  della  presenza  del  volere.  La  desistenza  dal 
movimento  in  un  essere,  che  é  di  sua  natura  così  irre- 
quieto come  il  bambino  medio,  è  certamente  più  diffi- 
cile del  movimento  stesso.  Si  è  osservato  che  bambini  di 
5  mesi ,  di  6 ,  o  di  7  a  8  si  astengono  dal  tentativo  di 
afferrare  oggetti  che  non  si  possono  affatto  raggiungere. 
Il  bambino  R.  essendo  stato  minacciato  di  castigo  se 
continuava  a  gridare,  fu  capace  di  desistere. 

Lo  sviluppo  del  desiderio  e  dell'attenzione  è  forse  stato 
sufficientemente  trattato  nei  paragrafi  precedenti.  Il  desi- 
derio, nel  senso  vero  della  parola,  è  il  primo  stadio  di  ogni 
volizione;  e  nessuna  volizione  può  formarsi  senza  atten- 
zione. L'attenzione  del  bambino  è  relativamente  debole  e 
intermittente;  egli  non  può  prestare  attenzione  alle  cose 
che  non  gli  fanno  impressione;  lo  stimolo  deve  essere 
forte,  deve  mirare  al  movimento  e  deve  essere  frequente- 
mente rinnovato.  Si  può  molto  facilmente  ottenerne  l'at- 
tenzione ,  ma  è  molto  difficile  trattenerla.  Questo  doppio 
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fatto,  che  costituisce  la  sua  natura,  lo  rende  capace  di  edu- 
cazione, ma  nello  stesso  tempo  fa  della  sua  educazione  un 
processo  graduale  che  in  massima  parte  consiste  nel  for- 
mare in  lui  abiti  esatti  per  via  d'imitazione,  alla  quale, 
come  abbiamo  visto,  è  inclinato  straordinariamente.  Il 
Guyau  infatti  arriva  a  dire  che  con  un  giudizioso  uso 
della  suscettibilità  del  bambino  alla  suggestione  imitativa 
noi  potremmo  fare  di  lui  quasi  ciò  che  vorremmo.  E  que- 
sto sembra  non  molto  lontano  dal  vero,  se  noi  consideria- 
mo la  meravigliosa  suscettibilità  del  bambino  a  ogni  fu- 
gace impressione  e  la  sua  predisposizione  non  meno  mera- 
vigliosa a  riprodurla  nella  sua  propria  e  infaticata  at- 
tività. 


CAPITOLO  V. 


Il  linguaggio.  (1) 


Per  la  profonda  importanza  psicogenetica  della  sua 
funzione,  non  solo  come  indice,  ma  anche  come  fattore 
dello  svolgimento  della  mente,  il  linguaggio  merita  d'es- 
ser trattato  in  un  capitolo  speciale.  Tale  particolare  trat- 
tazione non  si  potrebbe  giustificare  in  altra  guisa,  poiché 
il  linguaggio  non  è  un  fenomeno  psichico  nuovo  od  una 
classe  di  fenomeni  differenti  in  qualche  punto  essenziale 
da  quelli  già  studiati,  ma  partecipa  piuttosto  della  natura 
di  tutti  ed  é  un  grande  prodotto  della  loro  azione  comune. 

Per  usare  qualunque  specie  di  linguaggio  occorre  ci 


(I)  Questo  capitolo  apparve  primieramente  in  t'orma  d'articolo  intito- 
lato «  Il  linguaggio  dell'  infanzia  »  nel r American  Journal  ot  Psychology 
Vol.  VI.  N.  1. 
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sia  in  primo  luogo  una  sensazione;  (1)  per  poter  proffe- 
rire dei  suoni  con  intelligenza,  fa  d'uopo  che  siano  prima 
uditi.  Il  bambino  nato  sordo  e  che  resta  in  questo  stato 
non  apprende  a  parlare.  In  secondo  luogo  il  linguaggio 
presuppone  percezione  e  giudizio.  I  suoni  non  solo  devono 
essere  uditi,  ma  anche  compresi;  dev'essere  attribuito 
loro  un  significato;  altrimenti  non  saranno  riprodotti  mai 
dal  bambino  come  espressione  del  suo  pensiero,  cioè  come 
suo  linguaggio.  In  terzo  luogo  ogni  progresso  sui  rudi- 
menti linguistici  più  semplici  richiede  necessariamente 
l'astrazione  e  la  generalizzazione;  perchè  la  comunicazione 
del  pensiero  nelle  sue  forme  più  alte  non  può  effettuarsi, 
finché  non  è  stato  acquistato  il  concetto  del  generale  , 
come  distinto  dal  particolare,  e  il  concetto  dell'astratto 
come  distinto  dal  concreto.  (2)  Infine  se  dal  lato  cono- 
scitivo della  mente  passiamo  al  volitivo,  è  evidente  che 
il  linguaggio  nel  suo  carattere  più  essenziale ,  cioè  come 
espressione ,  appartiene  al  volere.  Ogni  espressione  del 


(1)  Sebbene  la  nostra  attenzione  principale  sia  rivolta  qui  alla  parola 
parlata,  questa  non  é  in  nessun  modo  l'unica  forma  di  linguaggio.  Nel 
senso  più  ampio  il  linguaggio  include  ogni  mezzo  col  quale  si  comunica 
il  pensiero;  e  perciò  i  gesti  dei  sordo-muti  e  i  geroglifici  dei  monumenti 
egiziani,  come  i  manoscritti  e  le  pagine  stampate  sono  linguaggio  reale 
non  meno  dei  più  eloquenti  discorsi  orali,  perchè  sono  l'espressioni;  del 
pensiero  di  qualcuno.  Come  dice  il  Broca,  il  linguaggio  è  «  la  facoltà  di 
stabilire  una  costante  relazione  tra  un'  idea  ed  un  segno  »  ,  qualunque 
possa  esser  questo  segno.  Perciò  tutto  quello  che  si  può  dire  riguardo 
all'importanza  ps'cologica  della  parola  parlata,  si  applica  egualmente, 
mutatis  mutandis,  ad  ogni  altro  mezzo  di  comunicazione. 

(2)  D'altra  parte  il  pensiero  stesso  non  può  raggiungere  un  alto  gra  o 
di  generalità  senza  l'aiuto  dei  linguaggio  :  pensiero  e  linguaggio  si  aiu- 
tano scambievolmente  e  ciascuno  conduce  allo  sviluppo  dell'altro. 
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pensiero,  consista  essa  in  una  parola  o  in  un  segno  o  in 
un  gesto,  è  il  risultato  d'un  atto  di  volere,  e,  come  tale, 
può  essere  classificato  fra  i  movimenti. 

Perciò  diamo  qui  al  linguaggio  un  posto  speciale  non 
già  perchè  esso  formi  un  nuovo  ordine  di  fatti  diversi 
dal  pensare,  dal  sentire  e  dal  volere,  ma  piuttosto  perchè 
ne  illustra  lo  sviluppo  e  vi  entra  come  fattore.  Noi  giu- 
dichiamo in  massima  parte  lo  svolgimento  mentale  del 
bambino  dalla  rapidità  del  suo  progresso  nell'abile  uso 
dello  strumento  dell'espressione. 

I.  L'eredità  rispetto  all'educazione  nel  linguaggio. 

Nessun  problema  psicologico  può  esser  meglio  spiegato 
dallo  studio  della  mente  infantile ,  quanto  questo  :  Che 
cosa  è  ereditario  e  che  cosa  é  acquisito  nella  sfera  del  lin- 
guaggio ?  Molto  tempo  prima  di  arrivare  alla  maturità, 
si  è  aggiunta  tale  copia  di  elementi  acquisiti  a  quelli  ori- 
ginari e  tanto  gli  uni  che  gli  altri  si  sono  per  la  costante 
ripetizione,  siffattamente  trasformati,  modificati  ed  assimi- 
lati nel  carattere  che  noi  non  possiamo  più  distinguere  i 
primi  dai  secondi.  Ma  in  principio  non  era  così.  Quando 
un  bambino  eseguisce  un  gesto  o  emette  un  suono  in  età 
così  tenera  da  escludere  la  possibilità  dell'imitazione  o  del- 
l'invenzione spontanea  da  parte  sua,  possiamo  concludere 
che  il  suono  o  il  gesto  o  almeno  la  disposizione  ad  espri- 
mersi in  tal  modo  è  nata  con  lui.  In  questo  stadio  soltanto 
dunque  possiamo  applicare  alla  soluzione  del  problema  il 
metodo  logico  della  distinzione. 

È  chiaro  a  prima  vista  che  il  parlare  è  il  prodotto 
della  cooperazione  di  due  fattori:  Y eredità  e  V educazione. 
Se  da  una  parte  osserviamo  il  primo  cicaleccio  infantile, 
la  sua  meravigliosa  flessibilità  e  l' immensa  varietà  delle 
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suo  intonazioni  e  inflessioni  (e  tutto  ciò  apparisce  così 
presto  da  escludere  l'osservazione  e  l'imitazione  degli  al- 
tri), ci  sembrerà  evidente  che  il  bambino,  già  al  suo  en- 
trare nel  mondo,  possiede  una  porzione  considerevole  dei 
mezzi  coi  quali  negli  anni  seguenti  esprimerà  i  suoi  pen- 
sieri. Se,  d'altra  parte,  osserviamo  accuratamente  il  bam- 
bino durante  i  primi  due  anni  di  vita,  e  notiamo  come 
vengano  da  lui  ripetute  le  modulazioni  di  voce  e  più  tardi 
le  parole  di  coloro  che  lo  circondano  (sul  principio  incon- 
sciamente, ma  più  tardi  intenzionalmente J  e  come  l'imi- 
tazione, non  appena  venga  eseguita  consciamente,  rappre- 
senti una  parte  preponderante,  ci  persuaderemo  di  leg- 
gieri che ,  senza  il  secondo  fattore ,  non  si  potrebbe  fare 
che  un  piccolo  passo  nell'acquisto  del  linguaggio. 

Può  essere  utile  l'esaminare  brevemente  come  questi 
due  fattori  entrino  ovunque  nello  svolgimento  del  lin- 
guaggio. Per  es. ,  per  parlare ,  il  bambino  deve  prima  di 
tutto  possedere  un  apparato  fisiologico  senso-motore.  Que- 
sto apparato  fisiologico,  contenente  l'organo  uditivo  per 
la  ricezione  dei  suoni,  i  nervi  intercentrali.  centro-motori 
e  le  fibre,  per  stabilire  il  nesso  fra  l'impressione  e  l'espres- 
sione, e  gli  organi  della  fonazione  (laringe,  palato,  lingua, 
labbra,  denti),  è  ereditario,  ma  nel  neonato  esso  è  ancora 
imperfettissimo  tanto  nella  struttura  come  nella  funzione, 
e  il  suo  sviluppo  richiede  l'azione  costante  e  formatrice 
di  quegli  agenti  educativi,  da  cui  Tessere  umano  è  circon- 
dato fin  dal  momento  del  suo  apparire  nel  mondo.  Inoltre 
la  disposizione  ad  emettere  suoni  di  ogni  specie  e  ad  espri- 
mere per  mezzo  di  essi  gli  stati  del  sentimento  è  senza 
dubbio  ereditata,  poiché  il  bambino,  già  fin  dal  principio 
della  vita,  e  affatto  indipendentemente  da  ogni  esempio, 
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esercita  costantemente  i  suoi  organi  vocali.  (1)  Ciò  nondi- 
meno l'eredità  sola  è  così  insufficiente  che  il  bambino 
non  imparerebbe  mai  il  linguaggio  dei  suoi  genitori ,  se 
esso  non  si  trovasse  nella  società  di  coloro  che  l'adope- 
rano. Se  fosse  allevato  fra  i  selvaggi,  parlerebbe  anche  la 
loro  lingua,  se  fra  i  lupi,  urlerebbe.  (2) 

Ma,  pur  sostenendo  questa  opinione,  non  trascuriamo  i 
casi  notevoli  in  cui  dei  bambini  inventarono  un  linguaggio 
proprio  che  era  affatto  diverso  da  quello  parlato  nel  loro 
ambiente  e  persisterono  ad  usarlo  per  alcun  tempo,  mentre 
erano  interamente  ignari  del  linguaggio  comune.  Orazio 
Hale  riferisce  cinque  casi  differenti  in  cui  questo  avvenne; 
due  dei  quali  negli  Stati  Uniti,  tre  nel  Canadà.  In  uno  di 
essi  questo  vocabolario  inventato  si  componeva  di  ventun 
voci  radicali,  dalle  quali  i  bambini,  per  mezzo  di  combina- 
zioni e  modificazioni,  svilupparono  un  linguaggio  completo 
con  cui  potevano  comunicarsi ,  coll'aiuto  di  gesti ,  tutti  i 
loro  bisogni.  Ciascun  linguaggio  era  sufficiente  ad  ogni 
comunicazione  fra  i  bambini  stessi,  i  quali  se  ne  servirono 
continuamente  e  non  cessarono  d'usarlo  se  non  quando  fu- 
rono separati  l'uno  dall'altro  o  furono  mandati  alla  scuola. 
In  tutti  questi  casi  è  stato  osservato  che  il  bambino  non 
imparò  la  lingua  dei  genitori,  per  l'assenza  di  coloro  che 
l'adoperavano.  È  d'uopo  anche  notare  che  il  nuovo  lin- 
guaggio non  fu  inventato  da  uno,  ma  da  due  bambini.  Il 


(1)  «  Le  lanyage  est  en  nous  une  faoulté  si  naturelle,  que  dès  la  pre- 
mière enf.-tnce,  l'exercer  est  un  besoin  et  un  plaisir.  »  Egger. 

(2)  È  stato  osservato  che  gli  uccellini  non  posseggono  mai  il  canto 
proprio  della  loro  specie,  se  non  lo  hanno  udito  :  al  contrario  acquistano 
molto  facilmente  il  canto  di  qualsiasi  altro  uccello  col  quale  si  troving 
insieme.  A«  Ryssel  Wallace  «  Natural  Selection.  » 
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linguaggio  è  possibile  in  tutti  i  bambini  normali,  ma  esso 
si  realizza  soltanto  con  la  presenza  di  un  compagno;  dia- 
mo il  compagnie  appena  si  potrà  mettere  un  limite  alle 
possibilità  del  suo  sviluppo.  L' Hale  infatti  ci  ha  offerto 
una  teoria  del  linguaggio,  nella  quale  l'origine  del  fondo 
linguistico  è  attribuito  al  genio  inventivo  di  bambini  se- 
parati dalle  loro  tribù  in  età  molto  tenera;  e  anche  questa 
sua  teoria,  messa  a  riscontro  dei  fatti  surriferiti,  sembra 
assai  verosimile.  D'altra  parte  che  il  bambino  impari  a 
parlare  una  lingua  determinata  ora  esistente,  dipende  dalla 
sua  educazione,  perchè  esso  non  eredita  una  lingua  o  un 
dialetto  particolare.  Parecchi  credono  che  il  bambino  ac- 
quisti la  lingua  materna  con  maggior  facilità  che  qualun- 
que altra,  ma  anche  questo  può  esser  dubbio.  «  È  ereditario 
il  parlare,  ma  non  una  particolare  forma  di  parlare.  »  Può 
esistere  la  tendenza  ereditaria  a  trovare  difficili  certi 
suoni  (come  riusciva  difficile  lo  sci  all'antico  Efraimita,  o 
il  suono  inglese  del  th  al  moderno  Francese),  ma  questa  è 
soltanto  una  tendenza  che  non  impedisce  al  bambino  di 
parlare  perfettamente  ogni  lingua,  se  la  sua  educazione 
incomincia  abbastanza  per  tempo. 

Inoltre  lo  studio  accurato  del  linguaggio  dei  segni  di- 
mostra chiaramente  che  molti  gesti  sono  ereditari  (per 
es.  lo  stender  le  mani  per  esprimere  un  desiderio  è  co- 
mune a  tutti ,  ed  è  eseguito  anche  da  bambini  che  non 
l'hanno  mai  veduto  fare),  ma  lo  sviluppo  dei  gesti,  in  certo 
modo  simile  ad  un  sistema  completo  di  espressioni,  di- 
pende interamente  dall'ambiente  sociale.  In  altri  termini 
il  linguaggio,  essendo  lo  strumento  per  comunicare  il  pen- 
siero, non  si  sviluppa  se  mancano  gii  esseri  ai  quali  si 
può  comunicare  il  pensiero. 

Questa  è  la  parte  che  l'eredità  e  l'educazione  sembra- 
no avere  nella  produzione  del  linguaggio.  Se  si  esami- 
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nano  l'attitudine  e  la  capacità  del  bambino  nel  momento 
in  cui  entra  nel  mondo,  «  vediamo  che  egli  è  il  prodotto, 
il  risultato  delle  generazioni  che  lo  hanno  preceduto;  è  il 
legame  visibile  che  congiunge  il  passato  col  futuro  »;  ma 
riguardo  a  ciò  che  il  bambino  dev'essere  e  al  patrimonio 
che  da  parte  sua  deve  trasmettere  a  coloro  che  gli  suc- 
cedono, egli  dipende  massimamente  dal  suo  ambiente 
fisico  e  sociale,  e  tutti  quelli  che  lo  compongono,  lo  assi- 
stono, volenti  o  nolenti,  nella  sua  educazione.  (1) 

II.  Lo  sviluppo  fisiologico. 

Se  si  domandasse  :  «  perchè  il  neonato  non  parla  ?  » 
si  potrebbero  dare  due  risposte.  In  primo  luogo  v'è  una 
ragione  psicologica  :  esso  non  possiede  ancora  idee  e  per- 
ciò non  ha  nulla  da  dire.  In  secondo  luogo  esiste  una  ra- 
gione fisiologica,  cioè  il  suo  apparato  del  linguaggio  è 
ancora  così  imperfettamente  sviluppato  che ,  se  anche 
avesse  le  idee,  non  potrebbe  esprimerle. 

Se  in  egual  modo  fosse  posta  la  questione  :  «  perchè 
qualche  volta  si  perde  la  capacità  di  parlare?  »  si  po- 
trebbero dare  risposte  simili:  una  persona  o  perde  le  sue 
idee  per  qualche  sconcerto  mentale  o  perde  la  capacità 
di  esprimersi  per  qualche  disordine  fisiologico.  I  due  casi 
si  somigliano,  oltre  a  ciò,  anche  sotto  un  altro  rapporto, 
in  quanto  che  l'acquisto  delle  idee,  nell'un  caso,  e  lo  spa- 


(t)  «  La  mère,  au  reste,  ou  h  nourrice,  ne  sont  ici  que  des  institutrices 
en  chef;  car  tous  ceux  qui  cntourent  l*  enfant  au  berceaubui  conversent 
cn  sa  presence,  partici  pent  sans  s'en  douter,  à  cette  education  fondamen- 
tale. »  (Degeraudo), 
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rire  di  esse  nell'altro,  sono  intimamente  associati  con 
l'esistenza  o  col  mancare  delle  funzioni  fisiologiche,  se 
pure,  in  vero,  non  ne  dipendono  interamente. 

La  ragione  fisiologica,  dunque,  per  cui  un  bambino  non 
parla  ancora,  consiste  nello  stato  embrionale  dell'  appa- 
rato vocale.  I  polmoni  non  sono  ancora  sviluppati  nel 
grado  e  nella  maniera  sufficienti  al  parlare  articolato. 
L'espirazione  deve  essere  abbastanza  forte  ed  esatta- 
mente regolata.  Ora  nel  bambino  i  muscoli  del  petto  so- 
no ancora  pochissimo  sviluppati,  la  respirazione  si  com- 
pie molto  più  per  abbassamento  del  diaframma ,  che  per 
dilatazione  attiva  della  cavità  toracica.  Quindi  i  movi- 
menti della  respirazione  sono  più  superficiali  e  più  irre- 
golari che  in  età  più  tarda.  Il  linguaggio  articolato  ri- 
chiede una  padronanza  completa  del  meccanismo  della 
respirazione,  che  il  bambino  deve  ancora  acquistare.  Al 
suo  strumento  vocale  mancano  ancora  molte  corde , 
canne  e  registri.  Gli  organi  della  fonazione  sono  :  i  pol- 
moni, la  trachea,  la  laringe  colle  corde  vocali,  la  bocca 
colla  lingua,  il  palato,  le  labbra  e  i  denti.  I  polmoni  creano 
la  corrente  d'aria,  il  tono  e  la  voce  sono  formati  dalla  la- 
ringe; secondo  che  le  corde  vocali  si  aprono  più  larga- 
mente o  si  avvicinano  di  più,  ne  nasce  il  suono  più  pro- 
fondo o  più  alto.  La  forma  del  tono  (cioè  la  vocale  a  od 
o  ecc.,  la  consonante  b  od  f  ecc.,)  dipende  dalla  forma 
della  bocca  in  quel  momento.  Ora  la  laringe  è  ancora 
piccolissima  e  rudimentale  riguardo  alla  sua  forma,  e  così 
la  lingua,  le  labbra  ed  i  muscoli  che  muovono  queste:  i 
denti  mancano  ancora  interamente.  Insieme  a  questo  si 
deve  anche  tener  conto  che  l'apparato  uditivo  e  l'encefalo 
non  sono  ancora  sviluppati. 

D'altra  parte  è  da  por  mente  che  il  rapporto  fra  gli 
organi  del  linguaggio  ed  il  linguaggio  stesso  è  reciproco. 
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Se  la  lingua  dipende  dagli  organi,  è  anche  esatto  che  gli 
organi  dipendono  dalla  lingua,  e  non  si  sviluppano  se 
non  per  via  d'esercizio.  Come  il  suono  dell'arpa  s'impara 
coi  suonar  l'arpa,  cosi  anche  il  bambino  impara  a  parlare 
col  parlare.  L'esercizio  degli  organi  vocali  sviluppa  gli 
organi  stessi,  cosicché  essi  diventano  capaci  d'un  esercizio 
più  perfetto. 

I  polmoni  appariscono  per  tempo  nello  stadio  embrio- 
nale e  sul  principio  hanno  la  forma  di  un  unico  diverticolo 
che  parte  dal  centro  della  parete  anteriore  dell'esofago. 
Tale  diverticolo  presto  si  allarga  verso  i  due  lati  in  for- 
ma di  sporgenze  o  tubercoli,  mentre  la  radice  che  comu- 
nica coll'esofago  rimane  unica.  I  polmoni  del  feto  non 
contengono  ancora  aria  e,  compressi  in  uno  spazio  relati- 
vamente piccolo,  sono  situati  presso  la  parte  dorsale  del 
petto.  Dopo  la  nascita  sono  soggetti,  coli' iniziare  della  re- 
spirazione e  per  effetto  di  questa,  a  cambiamenti  molto 
rapidi  e  notevoli.  Essi  si  dilatano  in  modo  da  coprire 
completamente  le  porzioni  pleurali  del  pericardio,  mentre 
i  loro  margini  diventano  più  ottusi  e  tutta  la  loro  forma 
apparisce  meno  compressa.  L' introduzione  dell'aria  modi- 
fica il  loro  tessuto  così  che  questo  diventa  più  soffice,  più 
leggero ,  più  spugnoso  e  meno  granulare  ;  nello  stesso 
tempo  la  grande  quantità  di  sangue,  che  incomincia  a  cir- 
colare per  i  polmoni,  accresce  di  molto  il  loro  peso  e  ne 
cambia  il  colore.  Il  rapporto  del  loro  peso  rispetto  a 
quello  del  corpo  diventa  quasi  il  doppio  più  grande  di 
prima;  al  contrario,  dopo  il  principiare  della  respirazione, 
il  loro  peso  specifico  diventa  molto  più  piccolo. 

La  trachea,  che  congiunge  i  polmoni  con  la  laringe,  è 
quasi  chiusa  nel  feto,  poiché  la  sua  parete  anteriore  è 
quasi  aderente  alla  parete  posteriore  e  il  piccolo  spazio 
frapposto  è  pieno  di  muco.  Coli' esercizio  della  respira- 
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zione ,  il  muco  viene  espulso  e  il  tubo  stesso ,  a  grado  a 
grado ,  si  estende  di  più ,  ma  deve  passare  ancora  un  po' 
di  tempo,  prima  che  la  sua  parete  anteriore  diventi  con- 
vessa. Collo  sviluppo  del  bambino ,  le  cartilagini,  che  for- 
mano gli  «  anelli  »  della  trachea ,  diventano  ancora  più 
fòrti,  e  possono  contribuire  più  facilmente,  da  parte  loro, 
alla  espirazione  vigorosa  dell'aria  che  è  necessaria  per 
parlare. 

La  laringe,  che  nella  produzione  della  «  voce  »  o  del 
«  tono  »  è  l'organo  più  direttamente  interessato,  é  un 
meccanismo  straordinariamente  complicato.  Esso  si  com- 
pone di  un  tramezzo  di  cartilagini,  che  comprende  non 
meno  di  nove  parti  distinte,  connesse  da  membrane  o  le- 
gamenti elastici ,  due  dei  quali ,  per  la  loro  posizione 
specialmente  prominente ,  si  chiamano  le  vere  corde  vo- 
cali. Nel  parlare  e  nel  cantare  queste  cartilagini  vengono 
mosse  reciprocamente  dai  muscoli  della  laringe.  La  larin- 
ge è  situata  nell'estremità  superiore  della  trachea ,  e  la 
mucosa  che  riveste  i  due  organi  è  continua.  Nel  tempo 
della  nascita  la  laringe  è  piccola  e  stretta  e  continua  ad 
avere  relativamente  poca  importanza  sino  al  periodo  del- 
l'adolescenza. Allora  avvengono  rapidi  e  notevoli  cambia- 
menti specialmente  nell'uomo,  nel  quale  diventa  più  pro- 
minente :  il  pomo  d'Adamo  sporge  in  fuori  così  forte- 
mente che  si  scorge  sulla  gola. 

La  lingua  è  composta  di  numerosissime  fibre  muscolari 
che  corrono  in  varie  direzioni,  come  p.  es.,  i  muscoli  supe- 
riori ed  inferiori  della  lingua,  che  la  muovono  in  alto  e 
in  basso,  e  le  fibre  trasversali  colle  quali  è  mossa  late- 
ralmente. Oltre  a  questi,  abbiamo  ancora  vari  muscoli 
linguali  che ,  sebbene  estranei  alla  lingua  stessa,  pure 
prendono  parte  alle  sue  operazioni.  Questi  muscoli  nel 
feto  e  nel  neonato  sono  tutti  più  o  meno  flosci  e  si  affor- 


-  141  - 

zano  solo  col  nutrimento  e  coll'esercizio.  Un'osservazione 
simile  vale  anche  per  le  labbra,  mentre  i  denti,  senza  dei 
quali  mai  possono  essere  esattamente  pronunciati  i  suoni 
dentali  e  labio-dentali,  mancano  ancora  interamente  nella 
nascita ,  sebbene  comincino  a  formarsi  già  nella  settima 
settimana  del  periodo  di  gestazione. 

L'encefalo  nel  feto  è  relativamente  povero  di  circon- 
voluzioni ed  anzi  presenta  un'apparenza  liscia  e  uniforme. 
Il  primo  dei  solchi  principali  che  appariscono  è  la  scis- 
sura di  Silvio ,  la  quale  diventa  visibile  durante  il  terzo 
mese.  Gli  altri  solchi  primitivi  appariscono  anche  intorno 
a  questo  tempo  e  sono  ben  fìssati  alla  fine  del  5.°  mese  ; 
i  secondari  si  mostrano  nei  5.°  o  6.°  mese:  il  primo  di  que- 
sti è  la  scissura  di  Rolando.  Alla  fine  del  7.°  mese  sono 
comparsi  quasi  tutti  i  tratti  principali  delle  circonvoluzioni 
e  dei  solchi  cerebrali.  Ultimi  a  comparire  sono  il  solco  infe- 
riore occipito-temporale  ed  un  altro  piccolo  solco  che  in- 
crocia l'estremità  del  solco  calloso  marginale.  Ma  l'ence- 
falo infantile  è  povero  di  molti  processi  superiori  ancora 
per  un  lungo  periodo  dopo  la  nascita,  poiché  le  fibre  di 
associazione  si  sviluppano  per  ultime.  Le  circonvoluzioni 
sono  per  molto  tempo  relativamente  semplici,  e  la  loro 
complessività,  che  cresce  col  progresso  della  vita,  sta  con 
l'esercizio  delle  varie  capacita  in  parte  nei  rapporto  di  an- 
tecedente, in  parte  in  quello  di  conseguente. 

Nel  bambino,  dunque,  il  linguaggio  è  una  potenzialità, 
non  ancora  un'attualità.  Egli  è,  per  così  dire,  in  possesso 
della  macchina,  ma  le  corregge  non  sono  state  ancora 
adattate  alle  girelle,  ed  egli  non  ha  ancora  imparato  a 
maneggiar  Y  istrumento.  Perciò  l' incapacità  di  parlare, 
sul  principio  della  vita,  non  è  uno  stato  anormale,  come 
tale  non  può  dirsi  l'incapacità  di  scrivere,  di  nuotare  o  di 
sonare  il  pianoforte;  essa  è  soltanto  uno  stato  imperfetto. 
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Ma  è  anormale  l' inabilità  d' imparare  a  parlare,  e  se  ne 
deve  cercare  la  causa  non  nella  immaturità,  ma  nell'anor- 
malità delle  strutture  e  dei  processi  fisiologici  o  psicologici 
che  vi  si  connettono.  Questa  é  una  condizione  innaturale, 
in  cui  il  bambino  è  caduto  ;  quella  uno  stato  naturale , 
dal  quale  esso  via  via  si  solleverà. 

III.  Lo  sviluppo  fonetico  e  psichico. 

Noi  daremo  qui  prima  di  tutto  una  specie  di  schizzo 
storico  del  progresso  linguistico  del  bambino  medio  du- 
rante i  primi  due  anni,  generalizzando  da  un  gran  nu- 
mero di  osservazioni  reali  (fatte  da  diverse  persone  su 
bambini  diversi)  e  procedendo  per  periodi  di  sei  mesi 
ciascuno.  Poi  daremo  brevi  prospetti  di  vocaboli  infantili, 
accuratamente  compilati  in  diverse  età;  finalmente  esa- 
minaremo  quali  conclusioni  generali  si  possano  trarre  dal 
materiale  esistente  e  fissarle  come  leggi  empiriche  che 
aspettano  di  essere  maggiormente  confermate.  Dico  leggi 
empiriche,  perchè  i  bambini  differiscono  siffattamente  l'uno 
dall'altro  e  le  osservazioni  sicure  sono  relativamente  così 
scarse,  che  per  ora  non  possiamo  arrischiare  se  non  delle 
asserzioni  generali  in  via  d'esperimento. 

I  primi  sei  mesi  —  In  Turingia,  dice  il  Sigismund,  i 
primi  tre  mesi  della  vita  infantile  sono  chiamati  «  il  tri- 
mestre stupido  »  «  das  durame  Vierteljahr  »,  e,  secondo  lo 
Schultze  non  si  progredisce  neanche  durante  il  secondo 
trimestre.  Pare  dunq'u  che  nel  primo  semestre  nulla 
esista  che  meriti  la  nostra  attenzione  riguardo  al  linguag- 
gio. Tuttavia  la  cosa  non  sta  affatto  così,  perchè  il  tiroci- 
nio più  importante  incomincia  appunto  in  questo  periodo. 
Il  bambino,  anche  quando  giace  in  culla  e  prima  che  sia  in 
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grado  di  levarsi  a  sedere,  riceve  in  ogni  momento  di  ve- 
glia impressioni  dall'ambiente;  esso  ode  le  parole,  vede  i 
gesti  e  nota  (forse  in  una  maniera  non  puramente  invo- 
lontaria) le  intonazioni  delle  voci  di  coloro  che  lo  circon- 
dano; con  questi  elementi  costituirà  più  tardi  il  proprio 
vocabolario.  Nè  questo  basta;  ma ,  durante  tale  periodo, 
comincia  quel  balbettare  infantile,  così  particolarmente  se- 
ducente (che  il  Ploss  chiama  «  das  Lallen  »),  il  quale,  seb- 
bene non  sia  che  un  goffo  cinguettio,  tuttavia  contiene  in 
forma  rudimentale  quasi  tutti  i  suoni  che  più  tardi  som- 
ministrano, per  via  di  combinazione,  il  potente  strumento 
del  linguaggio.  Una  meravigliosa  varietà  di  suoni,  di  cui 
alcuni  riescono,  più  tardi,  malagevoli  al  bambino,  quando 
esso  tenta  di  eseguirli,  è  ora  (per  un  esercizio  puramente 
impulsivo  dei  muscoli  vocali)  prodotta  automaticamente 
nello  stesso  modo  con  cui  il  bambino  in  questa  età  esegui- 
sce molti  movimenti  degli  occhi,  che  più  tardi  diventano 
difficili  o  affatto  impossibili.  Il  Taine  crede  che  «  tutte  le 
gradazioni  dell'emozione,  meraviglia,  gioia,  capriccio,  tri- 
stezza »,  sono  espresse  in  questo  periodo  con  differenze  di 
toni,  eguali  od  anche  superiori  a  quelle  degli  adulti. 

Il  primo  atto  del  bambino  è  il  gridare.  (1)  Questo  grido 
è  stato  diversamente  spiegato.  Il  Semmig  lo  chiama  «  il 
canto  trionfale  della  vita  eterna  »  e  lo  qualifica  una  mu- 
sica celeste.  Il  Kant  lo  dice  un  grido  di  furore,  e,  secondo 
altri,  significherebbe  il  rammarico  di  entrare  in  questo 
mondo  di  peccati,  il  presentimento  delle  pene  e  delle  cure 


(1)«  Non  appena  il  bambino  è  venuto  al  mondo,  cominci.!  a  gridato 
in  modo  da  stordire.  »  «  Il  bamb  no  è  nato?  Fgli  comincia  la  sua  lotta; 
un  grido  è  la  sua  prima  espressione.  » 
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della  vita.  Ma  sembra  più  scientifico,  sebbene  meno  poe- 
tico, accettare  la  spiegazione  del  naturalista  spregiudicato, 
il  quale  non  vede  in  esso  nè  più  e  nè  meno  che  l'espres- 
sione del  dolore  della  prima  respirazione,  il  precipitarsi 
dell'aria  fredda  nei  polmoni. 

Una  questione  più  importante  è  quella  del  rapporto  di 
questa  prima  espressione  vocale  col  linguaggio  successivo. 
Il  grido  sul  principio  è  soltanto  uno  «  stridio  »  automatico 
o  riflesso  senza  modulazione  espressiva  o  timbro  distinto  : 
lo  stesso  grido  serve  ad  esprimere  tutte  le  specie  di  sen- 
timenti. Ma  prestissimo  le  grida  si  distinguono  le  une  dalle 
altre  e  assumono  diverse  sfumature  per  esprimere  i  di- 
versi stati  dell'animo.  Questa  distinzione  incomincia  in 
tempi  diversi  nei  diversi  bambini  :  una  bambina  di  soli 
quindici  giorni  esprimeva  il  desiderio  del  cibo  con  un 
modo  speciale  di  gridare:  in  un  altro  caso,  alla  fine  del 
primo  mese,  il  grido  non  era  più  automatico  o  riflesso;  in 
un  altro,  prima  delia  fine  della  quinta  settimana,  erano 
espressi  con  suoni  diversi,  fame,  freddo,  gioia,  desiderio. 
Altri  osservatori  pongono  in  tempi  diversi  il  passaggio 
dal  «  gridare  »  alla  «  voce  »  che  comprende  la  coopera- 
zione della  bocca  e  della  lingua;  ma  sempre  entro  i  primi 
tre  mesi.  Queste  grida  vengono  descritte  diversamente. 
Secondo  un  osservatore  «  il  grido  del  dolore  è  general- 
mente protratto  più  del  grido  del  timore  »  Un  altro  dice 
che  il  grido  del  timore  è  «  breve  ed  esplosivo  »,  mentre 
la  fame  è  espressa  con  un  lamento  lungamente  protratto. 
Un  bambino  di  due  mesi  esprimeva  il  piacere  e  il  dolore 
con  toni  diversi  della  vocale  a:  il  figlio  del  Sigismund, 
nel  sesto  mese,  esprimeva  il  piacere  con  un  grido  partico- 
lare somigliante  a  quello  del  gallo,  accompagnato  da  calci 
e  da  capriole. 

Il  passo  successivo  si  fa  quando  questi  gridi  e  cicalecci 
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assumono  un  carattere  articolato  e  si  cominciano  ad  udire 
i  suoni  dell'alfabeto.  Di  questi  ordinariamente  le  vocali 
precedono  le  consonanti  ;  delle  vocali  si  presenta,  in  ge- 
nerale, prima  Va  con  le  sue  sfumature  diverse  (1).  In  un 
caso  si  svolse  la  seguente  successione:  cl-au-u:  in  un  al- 
tro fu  udito  a-a  come  espressione  di  gioia  nella  decima 
settimana.  Secondo  il  Lòbisch  le  vocali  si  sviluppano 
nella  seguente  successione:  a-e-o-u-i:  un  bambino  inco- 
minciò con  a  e  poi  passò  alYat-a-au-à  (suono  di  mezzo 
fra  a  e  o),  mentre  il  suono  puro  dell'o  apparisce  più  tardi. 
Talvolta  si  udirono  tutte  le  vocali  nei  primi  cinque  mesi: 
e  Yd  era  adoperata  più  frequentemente:  tal  altra  il  pri- 
mitivo a  (del  quale  si  compone  in  massima  parte  il  primo 
grido  del  bambino)  fu  distinto  nei  vari  suoni  vocali  du- 
rante il  primo  mese.  Il  Preyer  riferisce  che  l'uso  delle 
vocali  ebbe  luogo  nell'ordine  seguente  :  uà-ao-ai-uao-à- 

o-ò-ii-e-a-i-u  ;  e  secondo  il  Sigismund  in  quest'altro  :  a-a- 
u-ei-o-i-ò-ù-tiu-au. 


(\)  È  necessario  a  questo  punto  adottare  un  sistema  di  segni  diacritici, 
perchè  in  tutto  quello  che  segue,  la  pronuncia  del  bambino  é  di  grande 
importanza. 

Adotteremo  il  seguente  sistema  ,  riservandoci  libertà  di  cambiare, 
dove  sarà  necessario,  per  cagione  di  uniformità  : 
a  come  in  calm      e  o  ee  come  in  eat,  feet  ecc. 

oo  come  in  food 

0*0  »     »  foot 

u  »     »  up 

ri  »  uso 

e  come  in  pet  ò  (o  tedesco  raddolcito  ù  (u  tedesco  raddolcito) 
Furono  anche  tatti  dei  cambiamenti  nell'uso  delle  consonant'.  Per 
es.  parole  come  corner,  chorus,  coffee  ecc.,  sono  scritte  con   k;  rigar, 
centre,  cellar  ecc.,  con  s  ;  e,  in  parole  come  write,  fu  omesso  il  w  che 
non  si  pronunzia.  Se  si  apporteranno  altri  cambiamenti, verranno  indicati. 

10 


a  »  »  fat  i  »  pit 
a  »  »  fate  t  »  ice 
d  »  »  awl  o  »  pot 
d  (a  tedesco  raddolcito)  o  old 
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Lungo  tempo  prima  del  sesto  mese  le  vocali  primitive 
vengono  associate  fra  loro  e  colle  consonanti,  per  produrre 
le  prime  sillabe ,  le  quali  sono  in  massima  parte  mec- 
caniche. In  moltissimi  casi  osservati  le  prime  consonanti 
che  appariscono  si  compongono  delle  labiali  l-p-m  e  que- 
ste sono  quasi  sempre  iniziali,  mai  finali.  Se  la  consonante 
facile  m  è  associata  in  questo  modo  colla  vocale  facile  a, 
ne  risulta  la  ben  nota  associazione  ma,  la  quale,  per  via 
di  spontanea  duplicazione,  diventa  ma-ma  :  in  simil  guisa 
si  formano  papa,  boba,  (baby,  più  tardi)  ecc.  Tuttavia  le 
prime  consonanti  che  si  proferiscono  non  sono  sempre  le 
labiali.  Qualche  volta  queste  sono  precedute  dalle  guttu- 
rali (g  o  k),  e  le  due  consonanti  che  ordinariamente  si 
presentano  per  ultime  (cioè  r  ed  l)  vengono  adoperate  da 
parecchi  bambini  molto  presto.  Nel  bambino  A.  i  primi 
suoni  furono  i  gutturali  gg ,  sebbene  la  primissima  as- 
sociazione, adoperata  nel  gridare,  consistesse  in  quella  di 
mam-mam.  All'età  di  cinque  mesi  «  egli  perdette  quasi 
interamente  il  suono  gutturale  e  incominciò  la  stridula 
pronuncia  delle  vocali  »  :  a  sei  mesi  parlò  a  voce  più 
sommessa,  e,  insieme  collo  spuntar  dei  denti,  adoperò  le 
labiali.  L'm  apparve  come  prima  consonante  nel  secondo 
mese,  e  seguirono  poi  b-d-n-r,  occasionalmente  g  ed  li  e 
molto  raramente  k.  Le  prime  sillabe  furono  pa-ma-ta-na. 
Il  Lòbisch  osservò  le  consonanti  in  questo  ordine:  m-(w)- 
b-p-d-t-l-n-s-r  ;  il  Sigismund  nel  seguente  :  b-m-n-d-s-g- 
w-f-ch-k-l-r-sch ;  ed  Elisabetta  Brown  così:  b-p-f-r-m-g- 
k-h-t-d-l-n.  In  alcuni  casi,  durante  il  primo  semestre,  ven- 
gono pronunciate  esattamente  quasi  tutte  le  sillabe,  men- 
tre in  altri  il  progresso  è  molto  più  lento,  poiché  prima 
del  nono  mese  si  è  padroni  di  pochissime  sillabe.  Qui  si 
può  talvolta  osservare  anche  il  principio  dell'imitazione 
vocale,  come  nel  bambino  A.,  che  «  seguiva  attentamente 
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i  movimenti  delle  labbra  delle  persone  circostanti;  »  altri 
osservatori  hanno  notato,  pressoché  dal  4°  mese,  una  «  cu- 
riosa mimica  di  conversazione  imitante  specialmente  le 
cadenze ,  cosicché  le  persone  della  camera  vicina  avreb- 
bero creduto  che  si  tenesse  una  conversazione.  »  La  stessa 
cosa  fu  notata  un  poco  più  tardi  nel  bambino  A. 

Il  secondo  semestre  —  La  maggior  parte  dei  bambini, 
durante  questo  periodo,  fa  un  progresso  notevolissimo  nella 
imitazione  dei  suoni,  nell'uso  intenzionale  dei  suoni  aventi 
un  significato,  e  nella  comprensione  del  significato  delle 
parole  e  dei  gesti.  Tuttavia  il  vocabolario  effettivo  della 
maggior  parte  dei  bambini  di  questa  età  é  estremamente 
ristretto.  Molti  bambini  di  un  anno  non  sanno  pronun- 
ciare una  semplice  parola ,  mentre  il  vocabolario  medio 
non  supererà  probabilmente  una  mezza  dozzina  di  parole. 
Un  nuovo  progresso  accompagna  nel  terzo  trimestre  il 
sorgere  dell'udito  attivo  e  il  crescere  della  forza  dell'atten- 
zione: il  bambino  incomincia  a  segnare  una  specie  di  bat- 
tuta nella  musica,  della  quale  mostra  dilettarsi,  e  questo 
forte  eccitamento  stimola  la  produzione  di  nuovi  suoni. 
Esso  gode  di  essere  trasportato  intorno  con  un'andatura 
ritmica  di  galoppo  e  schioccherà  le  labbra  e  produrrà 
altri  suoni  per  imitare  l'atto  dell'animare  un  cavallo;  bat- 
terà insieme  le  manine  imitando  i  movimenti  che  accom- 
pagnano una  canzoncina  infantile  e  tenterà  talvolta  di 
pronunciare  anche  parole.  Egli  mostra  una  predilezione  a 
far  risonare  i  cambiamenti  di  certe  sillabe  imparate,  rad- 
doppiandole, come  marna,  laba,  gagà,  nana  ecc.  ed  altre 
combinazioni  di  parole  meno  intelligibili. 

Il  bambino  conosce  molte  parole  che  non  sa  pronunziare, 
e  ne  pronuncia  parecchie  meccanicamente,  senza  inten- 
derle; conosce  ogni  membro  della  famiglia  col  suo  nome 
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e  porgerà,  per  es.  una  pasta  alla  persona  che  gli  sia  no- 
minata; conosce  le  parti  principali  del  proprio  corpo  e 
indicherà  quelle  di  cui  è  interrogato.  Le  parole  papà  e 
mamma,  la  cui  sorprendente  universalità  può  essere  in 
parte  spiegata  dalla  legge  fisiologica  della  facilità  (il 
•  suono  prodotto  più  facilmente  e  perciò  più  presto  adope- 
rato è  naturalmente  associato  con  quelle  persone ,  la  cui 
presenza  sveglia  le  prime  e  più  vive  emozioni  ed  idee,) 
vengono  adoperate  in  questo  tempo  con  intelligenza  da 
molti  bambini.,  sebbene  parecchi  siano  in  ciò  più  tardivi. 

L' imitazione  fa  in  questo  periodo  passi  giganteschi. 
In  un  caso  furono  imitati  gesti  ad  otto  mesi  e  parole  a 
nove  mesi.  Se  qualcuno  è  chiamato  ,  anche  il  bambino 
chiama  forte.  In  un  altro  caso  il  bambino  cominciò  ad 
imitare,  verso  la  fine  del  primo  anno,  i  suoni  prodotti  da 
animali  e  da  oggetti  inanimati.  Il  Sigismund  nota  che  lo 
stimolo  d' imitazione  si  mostra  nel  terzo  trimestre  del  1° 
anno;  appariscono  raddoppiamenti  di  sillabe  che  sono 
composte  da  un  suono  labiale  o  dentale  e  dalla  vocale  a; 
appariscono  anche  più  frequentemente  sillabe  in  cui  la 
vocale  è  iniziale.  Il  bambino  dello  Champneys  imitava  di- 
stintamente l' intonazione  della  voce,  quando  una  parola 
o  un  detto  gli  erano  ripetuti  diverse  volte.  Questo  è  stato 
osservato  anche  in  altri  casi. 

Quei  bambini,  che  in  quest'età  sono  in  grado  d'adope- 
rare alcune  parole,  mostrano,  nel  modo  con  cui  le  usano, 
quanto  inadeguato  e  indefinito  é  il  senso  che  vi  attribui- 
scono. Una  bambina,  che  aveva  imparato  a  dire  à  gà  (ali 

gone  —  tutti  andati  via)  e  ga-ga  (geg&ngen,  andato),  ap- 
plicava quest'ultimo  termine  a  sè  stessa,  quando  cadeva. 
L'Humphreys  dice  che  il  bambino  da  lui  osservato  sapeva, 
verso  questo  tempo  ,  nominare  esattamente  molte  cose  e 
pronunciare  distintamente  tutte  le  consonanti  iniziali,  ad 
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eccezione  di  th,  t,  d,  v,  l.  Alcune  consonanti  Anali  erano 
indistinte.  Un  altro  bambino,  a  11  mesi,  sapeva  il  signifi- 
cato dell'espressione  guten  Tag  (buon  giorno)  e  vi  rispon- 
deva con  tata;  a  adieu  rispondeva  anche  con  adaa.  In 
questo  caso  la  prima  associazione  d'un  suono  con  un  con- 
cetto era  ee  che  significava  wet  (bagnato).  Un  bambino 
di  10  mesi  adoperava  comprendendole  le  parole  marna 
(mamma),  Aggie  (Maggie,  che  poi  diventò  Waggle,  Ghita) 
e  addie  (auntie,  ziucciaj.  A  11  mesi  Waggle  fu  accorciato 
in  Wag,  e  addie  in  att.  Un  altro  bambino  soleva,  a  7  mesi, 
accennare  colla  mano  e  dire  tata  nel  partire,  ed  un  giorno 
fece  ciò,  quando  una  porta  d'un  gabinetto  fu  aperta  e  rin- 
chiusa. La  bambina  del  Taine.,  a  12  mesi,  avendo  imparata 
la  parola  bebé  in  rapporto  coli'  immagine  del  bambino 
Gesù,  la  estese  dopo,  in  modo  curioso,  non  a  tutti  i  bam- 
bini, ma  a  tutte  le  immagini.  Occasionalmente  s'inven- 
tano parole  come  la  parola  mum  riportata  dal  Darwin , 
che  era  usata  dal  bambino  con  un  suono  interrogativo, 
quando  chiedeva  il  nutrimento  ed  anche  «  come  un  so- 
stantivo di  ampio  significato  ».  Io  osservai  nel  caso  del 
bambino  F.  un  simile  uso  generale  del  da.  In  un  altro 
caso  la  parola  bo  era  adoprata  a  significare  tutto  ciò  che 
faceva  piacere  al  bambino.  Le  parole  marna,  papà  e  babe 
(bambino,),  che  erano  state  adoperate  per  qualche  tempo 
meccanicamente,  furono  messe  da  parte  verso  la  metà  di 
questo  periodo  per  essere  riprese  4  mesi  più  tardi,  «  quan- 
do furono  applicate  ai  loro  propri  oggetti  ».  Il  Sully  os- 
servò sul  principio  di  questo  periodo  (eh'  egli  chiama  il 
periodo  la  la) ,  il  sorgere  dell'  articolazione  spontanea. 
Erano  improvvisamente  inventate  combinazioni  di  sillabe 
e  ripetute  senza  significato,  eccettochè  come  indicazioni 
di  sentimenti  infantili.  La  lunga  indicava  sorpresa  ed 
una  «  specie  di  o  formata  col  tirare  indentro  il  fiato, 


-  150  - 

indicava  piacere  per  alcuni  oggetti  nuovi.  »  In  un  caso 
una  piccola  frase,  che  consisteva  realmente  di  due  parole, 
fu  usata  da  un  bambino  come  chiusa  di  questo  periodo. 
Egli  diceva:  «  Papa-marna  »,  ciò  che  voleva  dire  «  papà, 
portami  a  mamma  ». 

Le  grandi  differenze  fra  bambini  fanno  apparire  arri- 
schiate le  generalizzazioni,  fuori  di  una,  ossia  che  questo 
secondo  semestre  sembra  essere  per  eccellenza  il  periodo 
del  sorgere  dell'imitazione.  Tuttavia  parecchi  bambini,  al 
principio  di  questo  periodo,  sono  tanto  avanzati  quanto 
altri  alla  fine  di  esso.  Forse  si  potrebbe  anche  osservare 
che  il  bambino,  il  quale  mostri  una  grande  precocità  nel- 
l' imitazione  o  nell'  apprendimento  del  linguaggio  ,  non 
riuscirà,  per  questa  ragione,  necessariamente  un  bambino 
più  intelligente.  L'imitazione  non  richiede  un  grado  molto 
alto  d'acutezza  mentale,  ed  il  bambino,  che  è  stato  in  essa 
molto  tardo  ,  può  alla  fine  sorpassare  il  suo  compagno 
più  precoce. 

Il  3°  Semestre  —  Mentre  il  bambino  impara  a  cammi- 
nare, spessissimo  s'arresta  nel  parlare  od  anche  fa  un  mo- 
vimento retrogrado;  ma  dopo  che  ha  imparato  a  cammi- 
nare con  sicurezza,  fa  nuovi  e  più  facili  progressi  nell'ac- 
quisto del  linguaggio. 

Durante  questo  terzo  periodo,  si  fa  ordinariamente  un 
notevole  progresso  nell'intendimento  delle  parole  e  nella 
loro  applicazione  intelligente ,  sebbene  il  numero  ne  sia 
ancora  molto  limitato  e  la  pronuncia  imperfetta.  I  nomi 
diffìcili  sono  omessi  o  sostituiti  da  altri  più  facili.  Qualche 
volta  il  cambio  d'una  consonante  influisce  su  un'altra  che 
la  precede  o  la  segue.  Di  parole  e  combinazioni  lunghe 
si  riproduce  solo  la  parte  spiccata,  la  sillaba  accentata  o 
il  suono  finale.  I  bambini,  che  parlano  inglese,  appiccano 
spesso  alle  parole  la  finale  ie:  il  bambino  dice  dinnie  per 


dinner  (desinare) ,  ninnie  per  drink  (bere) ,  e  beddy  per 
bread  (pane).  Altre  pronuncie  imperfette  sono  :  apy  tee 
(apple  t^ee  =  melo,),  piccy  book  (picture  book  =  album 
di  figure) ,  ga?my  o  nannie  (grandma  =  nonna) ,  pee 
(please  ==  piaccia),  pepe  {pencil  =  matita),  mo-a  (more  = 
più),  ho  o  ha  (horse  =  cavallo),  Balbert  (Gilbert  =  Gil- 
berto), Tot  (Topf=  pentola),  Ka-Ka  (Carrie  =  Caterina) 
e  Kakie  (Katy  =  Caterinetta). 

La  maggior  parte  dei  bambini  di  questa  età  intendono 
una  gran  parte  di  ciò  che  è  detto  loro.  Frasi  come  «  porta 
la  palla  »,  «  vieni  sulle  ginocchia  del  babbo  »,  «  scendi  », 
«  vien  qua  »,  «  dammi  un  bacio  »,  si  comprendono  pie- 
namente e  si  obbedisce  all'invito  con  esse  fatto.  Parti  del 
corpo  del  bambino  o  d'un'altra  persona,  come  occhi,  naso, 
orecchie,  mani,  vengono  indicate,  se  si  nominano.  Si  cer- 
cano, si  portano,  si  depongono  oggetti  là  dove  si  vogliono. 

Alcuni  bambini  cominciano  verso  la  fine  di  questo 
periodo  ad  esprimersi  con  brevi  proposizioni ,  le  quali 
sono  ordinariamente  ellittiche  o  ,  come  dice  il  Romanes , 
«  parole-sentenze  »,  poiché  è  pronunciata  solo  la  parola 
o  le  parole  che  spiccano  maggiormente  nella  proposi- 
zione. I  bambini  che  parlano  inglese  dicono,  p.  es.,  ta  per 
thank  you  (grazie),  nee  per  take  me  on  your  knee  (pren- 
dimi sulle  ginocchia),  det  off  per  get  ^(spogliato);  where 
cows  George  per  where  are  Uncle  George's  cows?  (dove 
sono  le  vacche  dello  zio  Giorgio  ?);  mo-af  mama  per  give 
me  more,  marna  (dammene  più,  mamma),  dao  per  take  me 
down  from  my  chair  (scendimi  dalla  mia  sedia).  Si  fanno 
molte  combinazioni  di  parole  che  non  hanno  l'importanza 
di  proposizione  :  es.,  mama  dess  per  mama's  dress  (abito 
della  mamma) ,  ding-a-ling  (tedesco  :  Klingklang  =  tin- 
tinnio). Un  bambino  americano  di  11  mesi  «  conosce  le 
ultime  parole  di  molte  poesie  infantili ,  come  moon  0  ; 
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'piace  O;  bare,  bare,  bare,  collocandole  entusiasticamente 
al  tempo  giusto  ». 

Il  bambino  inventa  parecchie  parole,  p.  es. ,  la  parola 
tem,  che  la  bambina  del  Taine  usava  spontaneamente  , 
come  una  specie  di  dimostrativo  generale,  «  come  un'ar- 
ticolazione simpatica,  ch'essa  stessa  ha  trovato  in  armonia 
con  ogni  scopo  fìsso  e  distinto,  e  che,  per  conseguenza,  è 
associata  coi  suoi  scopi  principali  fissi  e  distinti,  che  sono 
al  presente  desideri  di  prendere,  d'avere,  di  vedere,  come 
anche  di  far  prendere  o  far  vedere  ad  altri  qualche  cosa  ». 
La  stessa  bambina  inventò  la  parola  ham  per  significare 
«  qualche  cosa  da  mangiare  »,  appunto  come  il  bambino 
del  Darwin  adoperava  mum  per  lo  stesso  scopo. 

La  tendenza  al  raddoppiamento,  che  è  apparsa  quasi 
fin  dal  principio,  si  mostra  ora  molto  distintamente,  senza 
dubbio  per  la  ragione  fisiologica  della  maggior  facilità 
per  gli  organi  vocali  di  eseguire  un  movimento,  al  quale 
si  siano  accomodati  e  che  essi  abbiano  già  una  volta 
eseguito,  che  accomodarsi  ad  un  movimento  nuovo. 

Molto  probabilmente  entra  qui  come  fattore  anche  la 
tendenza  alla  ripetizione  ed  alla  risonanza ,  che  è  così 
notevole  nei  bambini ,  e  che  (come  il  Sigismund  dice) , 
conduce  all'origine  della  rima.  In  questo  tempo  si  pos- 
sono inoltre  osservare  numerosi  esempi  di  denominazioni 
onomatopeiche  di  animali  e  di  oggetti ,  sebbene  molte 
di  esse  vengano  indubbiamente  imitate  dagli  adulti.  Una 
o  entrambe  queste  tendenze  si  posssono  osservare  nelle 
seguenti  espressioni  :  dada ,  mama ,  papa  ;  wawa  per 
water  (acqua),  wah-wah  o  oua-oua  ovvero  bau  bau  per 
cane,  es  es  per  yes  (si),  ni  ni  per  nice  (fine,  delicato),  ho 
ho  per  chicken  (pulcini),  puff  per  vento,  quack  quack  per 
anitra,  golloh  o  lululu  per  tutti  gli  oggetti  che  rotolano , 
bopoo  per  bottle  (bottiglia),  too  too  per  cars  (carri),  tuppa 
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tuppa  tee  per  potato  (patata)  ecc.  Il  bambino  imita 
(spesso  spontaneamente)  i  suoni  fatti  dal  cane  e  dal  gatto, 
dalla  pecora,  il  suono  dell'orologio  ecc.,  e  raddoppia  anche 
parecchi  suoni.  Qualche  volta  si  può  osservare  il  processo 
opposto,  un  accorciamento  spontaneo  di  certe  parole.  In 
un  caso  un  bambino  di  15  mesi  contrasse  papa,  marna  e 
addie  rispettivamente  in  pa,  ma  e  att,  sebbene  non  avesse 
mai  udito  alcuna  di  queste  ultime  parole. 

L'imitazione  è  ora  molto  forte.  Il  bambino  cerca  di 
ripetere  ogni  cosa  che  ode;  ma  alcuni  suoni  gli  riescono 
difficili,  e  gli  artifizi,  ai  quali  egli  ricorre  in  tali  casi,  sono 
d'interesse  grandissimo.  Il  bambino  R.  usava  dire  nana 
per  thank  you  (grazie)  e  dit  taut  per  get  caught  (andato 
in  prigione,  nel  giuoco);  ma  la  frase  excuse  me  (scusami) 
era  per  lui  soverchia,  perciò  adoperò  in  vece  sua  oho  con 
un'  inflessione  maggiore  sulla  seconda  sillaba.  Il  cantare 
è  spesso  imitato  meglio  del  parlare  :  un  bambino  di  14 
mesi  «  riproduceva  un  piccolo  canto  nel  tono  giusto  »;  ed 
un  altro  nel  16°  mese  conosceva  dei  piccoli  inni  semplici. 

Ma  la  cosa  più  interessante  di  tutte  è  forse  in  questo 
tempo  la  graduale  «  chiarificazione»  dei  concetti  infantili, 
come  è  indicato  dalla  continua  circoscrizione  dell'  appli- 
cazione dei  nomi.  Tuttavia  i  nomi  sono  ancora  adoperati 
in  un  significato  estesissimo  ;  e  occorre  molta  più  espe- 
rienza prima  che  essi  acquistino  nella  giovine  mente  un 
chiaro  e  determinato  contenuto.  (Anche  nell'età  matura 
moltissimi  dei  nostri  concetti  sono  ancora  molto  confusi 
ed  indeterminati ,  cosicché  sarebbe  giusto  di  descrivere 
tutto  il  processo  dell'educazione  intellettuale ,  come  un 
processo  di  chiarificazione  dei  concetti).  È  anche  interes- 
sante osservare  come  il  principio  di  associazione  entri 
come  fattore  nella  determinazione  dell'applicazione  del 
nome.  Quando  un  bambino  chiama  la  luna  una  lampada 
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o  applica  la  sua  parola  bó  (ball,  palla)  alle  arance  .,  alle 
sfere  e  ad  altri  oggetti  rotondi  ;  chiama  bau ,  vau  ogni 
cosa  che  ha  qualche  somiglianza  col  cane  ,  (comprenden- 
dovi il  cane  di  bronzo  nella  scala  e  la  capra  nel  cortile) 
o  applica  le  sue  parole  papà  e  marna  rispettivamente  a 
tutti  gli  uomini  ed  a  tutte  le  donne;  usa  la  parola  cutie 
{cut  =  tagliare)  non  solo  per  coltello,  ma  anche  per  for- 
bici, falce,  ecc.  ;  dice  ba  (bath  =  bagno),  quando  vede  im- 
mergere un  crostino  nel  the;  applica  ati  (assis  =  seduto) 
a  sedia ,  cuscino ,  banco ,  seggiola  ecc.  o  peudu  (perdu) 
o  atta  (gone ,  lost  andato  perduto)  ad  ogni  cosa  che  si 
perde,  è  evidente  che  una  grande  e  notevole  somiglianza 
ha  oscurato  tutte  le  differenze  negli  oggetti.  Un  altro 
bambino,  che  aveva  imparato  la  parola  ot  {hot  =  caldo) 
come  nome  degli  oggetti  caldi,  lo  estese  anche  agli  oggetti 
freddi  (associazione  per  contrasto).  Più  tardi ,  guardando 
una  pittura,  indicò  il  luogo  dove  erano  rappresentate  le 
nuvole  e  disse  ot.  Le  nuvole  gli  ricordavano  senza  dubbio 
il  vapore  che  esce  dal  calderino  del  the.  Questa  attitu- 
dine a  cogliere  analogie,  che  il  Taine  crede  essere  la  sor- 
gente delle  idee  generali  e  della  lingua,  trova  numerosi 
esempi  non  solo  nel  linguaggio  del  bambino  che  apprende 
appunto  ora  a  parlare,  ma  anche  nell'uso  delle  parole  da 
parte  di  popoli  non  civili  o  semicivili.  (1) 

Il  4.°  semestre  —  Durante  la  2a  metà  del  2°  anno  il 
progresso  linguistico  è  ordinariamente  così  rapido,  che  si 
rende  impossibile  una  descrizione  accurata.  Noi  possiamo 
soltanto  richiamare  l'attenzione,  per  via  di  esempi,  su  al- 
cuni dei  tratti  più  notevoli. 


(I)  Vedi  Romanes  «  L'evoluzione  mentale  nell'uomo  »  Cap.  Villi 
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«  Verso  la  fine  del  2°  anno  » ,  dice  lo  Schultze ,  «  il 
bambino  normale  può  farsi  comprendere  con  una  breve 
proposizione  ».  Il  suo  bambino,  a  19  mesi,  sapeva  adoperare 
proposizioni  che  contenevano  soggetto,  predicato  e  oggetto. 
In  un  altro  caso  fu  udita  nel  20°  mese  una  frase  compli- 
catissima ma  del  tutto  ellittica ,  poiché  erano  adoperati 
soltanto  nomi.  (1) 

Nel  caso  del  bambino  A.  un  dolore  reale  porse  l'occa- 
sione alla  sua  prima  proposizione.  Suo  padre,  a  cui  era 
molto  affezionato,  aveva  giocato  alcun  tempo  con  lui;  poi, 
essendo  stato  chiamato  fuori,  lo  mise  a  terra  e  uscì  chiu- 
dendo l'uscio  dietro  di  sè.  Il  bambino  fissò  alcun  tempo 
lo  sguardo  verso  la  porta  chiusa,  poi  si  gettò  a  terra  e 
gridò  :  «  /  want  my  papa  »  (io  voglio  il  mio  papà).  Prima 
di  questo  tempo  egli  usava  esprimersi  in  proposizioni  el- 
littiche ed  in  parole-proposizioni.  Quando  ebbe  oltre  due 
anni ,  lo  stesso  bambino  soleva  inventare  delle  storielle 
come  queste  :  «  marna  fa  wite  downy  toppi)  houf  =  ma- 
ma  falls  right  down  from  the  top  of  the  house  »  (la  mam- 
ma cade  dal  comignolo  del  tetto).  Un  giorno,  in  cui  s'indu- 
giava a  pranzare,  perchè  si  aspettava  il  padre  che  doveva 
giungere  col  treno,  il  bambino  disse  :  «  Toot-toot  corny 
wit  up  tair ,  inny  doh ,  uppy  tapool ,  toot-toot  make  big 
noise  =  toot-toot  (il  treno)  comes  right  up  stairs,  in  the 
door,  up  on  the  table;  toot-toot  makes  a  big  noise  »  (la 
locomotiva  sale  in  questo  momento  la  scala,  entra  per 


(1)  «  Atten-B*iene-Titten-B  ich-Eiae  Puff-Anna,  «;cioè  Wir  waren  heute 
im  Garten ,  haben  Beeren  unci  Kirsclien  gegessen  ,  dann  in  den  Bach 
Steine  geworfon  und  sind  der  Anna  begegnet.  »  (Noi  siamo  stati  oggi  in 
giardino,  abbiamo  mangiato  fragole  e  ciliege,  abbiamo  poi  gettato  pietre 
nel  ruscello  e  ci  siamo  incontrati  con  Anna;. 
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l'uscio,  viene  sulla  tavola;  la  locomotiva  fa  un  gran  ru- 
more). Un'altra  delle  sue  proposizioni  era:  «  Take  a  badie 
bidy  to;  badie  tiehd,  feepy  —  Take  a  baby  to  bide;  baby 
tired,  sleepy  »,  (portate  bambino  alla  sua  stanza;  bambino 
stanco,  ha  sonno).  Il  bambino  C  pronunziò  la  sua  pri- 
ma proposizione  nel  21°  mese  :  «  Pees,  marna  =  Please, 
mama  (prego,  mamma);  due  mesi  prima  aveva  usato  pa- 
role-proposizioni ;  p.  es.  «  papa  cacker  =  papa  has  fire- 
crackers »  (il  papà  ha  serpentelli  (1)  e  nel  24°  mese  rac- 
contò una  lunga  storia  in  cui  non  erano  espressi  i  verbi. 
Prima  della  fine  di  questo  periodo  spesso  si  è  capaci  di 
formulare  proposizioni  composte  e  motti  contenenti  pro- 
posizioni subordinate  ;  qualche  volta  si  presentano  anche 
delle  inflessioni  verbali:  «  naughty  baby  khde  (cried  — 
il  bambino  ineducato  grida).  Un  altro  giorno  lo  stesso 
bambino  diceva  comed  (veniva)  per  carne ,  biasimando  a 
questo  modo  inconsciamente  l' inconseguente  linguaggio 
inglese.  In  un  altro  caso  appariscono  proposizioni  inter- 
rogative, come  p.  es.  :  where  s  pussy?  (dove  è  il  gattino?) 
e  la  negazione  fu  espressa  con  una  proposizione  afferma- 
tiva, alla  fine  della  quale  fu  appiccato  un  no  enfatico  pre- 
cisamente come  fanno  i  sordomuti.  Molte  di  queste  pro- 
posizioni semplici  sono  nella  forma  imperativa  e  molte 
sono  ancora  parole-proposizioni.  La  maggior  parte  dei 
bambini,  in  questo  tempo,  chiacchierano  a  più  non  posso 
e  gesticolano  ad  esuberanza.  Usano  espressioni  concrete, 
e  le  parole  astratte,  per  quanto  è  possibile,  sono  schivate. 
Vedendo  un  bambino  il  ritratto  di  un  giovinetto  che  si 
era  arrestato  nello  sviluppo,  lo  chiamò  a  little  baby  man, 


fi)  Specie  di  fuochi  d'artifizio. 
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un  ometto  bambino.  Tutto  ciò  che  ha  rima  o  ritmo  é  ri- 
tenuto più  facilmente.  Un  mio  nipotino,  in  quest'età,  sa- 
peva cantare  molte  canzoncine  ed  inni  rendendone  molto 
esattamente  la  melodia.  Un  altro  bambino  di  21  mesi, 
udendo  al  mattino  la  campanella  del  lattaio,  soleva  dire: 
«  Mik  man  mik  coio,  crump  horn,  toss  dog,  kiss  maid  all 
florn;  lattaio  mucca,  far  male  corno,  cane  agitarsi,  ragazza 
baciare  tutti  i  fiorini;  oppure,  guardando  le  vacche  attra- 
verso la  palizzata,  cantava:  «  Moo  coio ,  moo  coio ,  how- 
de-do-coic\  Mu,  vacca,  mu,  vacca,  come  sta,  vacca  ». 

Il  progresso  del  bambino  è  ora  contrassegnato  dalla 
graduale  conoscenza  dei  pronomi  personali  e  possessivi. 
Questi  sono  particolarmente  difficili  per  il  bambino  medio, 
e,  secondo  l'Egger,  non  si  acquistano  ordinariamente  prima 
della  fine  del  2°  anno;  secondo  altri  anche  molto  più  tardi 
(secondo  il  Lindner  nel  30°  mese).  Prima  che  il  bambino 
acquisti  la  cognizione  del  ho ,  esso  si  chiama  col  nome 
proprio  o  col  nome  bambino,  se  così  gli  è  stato  insegnato. 
Quando  l'io  si  presenta  la  prima  volta,  spesso  non  è  ado- 
perato —  affatto  coerentemente  al  punto  di  vista  del  bam- 
bino —  nella  prima  persona,  ma  nella  seconda;  il  bam- 
bino chiama  gli  altri  io  e  sè  stesso  tu.  Un  bambino  usava 
correttamente  la  parola  io  già  nel  19°  mese ,  ma  spesso 
la  scambiava  col  suo  nome  proprio.  Un  altro  bambino, 
nel  20°  mese ,  si  chiamava  ancora  col  suo  nome  proprio , 
ma  un  mese  più  tardi  disse  per  la  la  volta  io.  Un  terzo 
bambino,  nel  22°  mese,  parlava  dell' «o  come  di  una  per- 
sonalità. Un  quarto,  a  2  anni,  adoperava  la  parola  my  (mio) 
intendendo  dire  your  (tuo)  p.  es.  :  «  Let  me  get  up  on  my 
lap  ».  (Lasciami  salire  sul  mio  (tuo)  seno).  Un  altro  bam- 
bino della  stessa  età  nella  conversazione  ordinaria  si  in- 
dica ancora  con  la  parola  «  bambino  »  ;  ina  nel  grande 
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desiderio  dice  :  «  Iwant  it  »  (io  lo  voglio),  e  nella  grande 
paura,  «  I  afraid  »  (io  ho  paura). 

In  parecchi  casi,  verso  la  fine  del  2°  anno,  si  è  acqui- 
stata la  conoscenza  di  quasi  tutti  i  suoni  ;  ma,  dalle  os- 
servazioni raccolte,  ciò  può  essere  considerato  come  ecce- 
zione. Ai  più  dei  bambini  certi  suoni  riescono  malagevoli. 
Parecchie  di  queste  difficoltà  si  vedono  dai  seguenti  esem- 
pi: apoo  (apple,  pera),  zhatis  (there  it  is,  eccolo)  es  (yes, 
sij  yleg  (egg,  uovo  ;  si  noti  la  difficoltà  della  vocale  ini- 
ziale), oken  (open,  aperto),  task  (mustache,  mustacchio), 
sh'ad  (thread,  filo),  dam  (gum,  gomma),  fai  (shaiol,  sciallo), 
uppervator  (elevator  elevatore),  nobella  (umbrella,  om- 
brello), bannicars  (banisters,  balaustrata  d'una  scala),  avo 
yi  (all  right,  benissimo),  setto  (celiar,  cantina),  pato  (po- 
tato, patata),  it  d  i  (sit  there,  siediti  qui). 

Un  osservatore  riferisce  intorno  ad  una  speciale  diffi- 
coltà nella  pronuncia  delle  lettere  s,  r,  d,  g,  k,  l,  n,  g,  r, 
e,  t.  Un  altro  dice  che  a  19  mesi  i  suoni  s,  sh,  eh,  j  erano 
generalmente  indistinti;  mentre  to,  v  ed  /"erano  formati 
ma  non  bene  sviluppati.  Al  contrariosi  presentò  la  nas.de  g, 
si  era  padroni  del Vo  ;  l ,  p  e  t  incominciarono  ad  essere 
adoperate  come  consonanti  finali  e  il  k  diventò  un  suono 
favorito  usato  in  molte  parole.  Le  sibilanti  erano  più  ado- 
perate come  finali  che  come  iniziali,  mentre  V  a  breve 
incominciava  a  formarsi  appunto  allora.  Nel  22°  mese 
i  suoni  eh,  j  e  th  erano  molto  imperfetti;  il  suono  duro 
del  th  era  sostituito  dall's,  e  il  suono  dolce  dalla  z.  Un  mese 
più  tardi  17  teneva  ancora  luogo  generalmente  dellV; 
quando  Ys  si  presentava  prima  d'un'altra  consonante, 
Tuna  o  l'altra  erano  raddoppiate  ed  il  k  era  qualche  volta 
confuso  con  pot.  In  un  altro  caso  la  consonante  doppia 
sp  comparve  la  la  volta  alla  fine  del  2°  anno. 

Molti  esempi  ancora  vi  sono  circa  la  inadeguata  limi- 
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tazione  del  concetto.  In  un  caso  la  parola  povero,  che  fu 
appresa  come  un'espressione  di  pietà,  era  applicata  in  ogni 
occasione  di  perdita  o  di  danno  ed  era  anche  usata  par- 
lando di  una  spilla  curvatasi.  La  parola  dam  (gum,  gom- 
ma), con  cui  si  racconciavano  i  giocattoli  rotti,  diventò  un 
rimedio  universale  per  tutte  le  cose  rotte  o  sdrucite;  e 
più  tardi ,  quando  il  bambino  acquistò  la  parola  sh'ad 
(thread,  filo),  divise  le  cose  rotte  in  due  classi:  in  quelle 
che  erano  da  racconciarsi  con  dam  (gomma)  e  in  quelle 
che  potevano  racconciarsi  con  sii  ad  (filo).  In  un  altro  caso 
behwys  (berries,  bacche)  era  prima  il  nome  per  tutti  i  pic- 
coli frutti,  ma  dopo  il  suo  significato  fu  ristretto,  perchè 
cedette  una  parte  del  suo  dominio  a  gape  (grape,  acino 
d'uva).  Un  altro  bambino  estese  la  sua  parola  gee-gee 
(horse,  cavallo)  al  disegno  di  uno  struzzo  ed  alla  figura  in 
bronzo  d'una  cicogna,  e  la  sua  parola  apoo  (apple,  mela) 
ad  una  macchia  di  color  bruno-rossiccio  che  era  sulla 

cornice  del  camino.  Il  bambino  C.  applicò  la  parola  boke 
(broke,  rotto)  ad  un  fazzoletto  stracciato,  ed  R.  estendeva 

la  parola  do  (door,  porta)  a  tutto  ciò  che  chiudeva  un'aper- 
tura o  impediva  un'uscita,  compreso  il  sughero  d'una  bot- 
tiglia e  la  tavoletta  che  lo  fermava  nel  suo  seggiolone. 

I  bambini  sani  di  due  anni  si  proveranno  ordinaria- 
mente a  pronunciare,  sull'esempio  degli  altri,  tutte  le  spe- 
cie di  suoni  e  si  eserciteranno  con  grande  perseveranza 
in  nuove  e  difficili  combinazioni ,  facendo  qualche  volta 
passare  la  parola  attraverso  parecchi  stadi,  fino  a  che  essa 
assume  da  ultimo  la  forma  perfetta.  Il  bambino  A.  udì  la 
la  volta  la  parola  pussy  (gattino)  all'età  di  17  mesi  ;  egli 
tentò  subito  di  pronunciarla,  ma  sul  principio  disse  pooheh, 
poi  poofie,  poi  poopoohie,  poi poofee  sino  a  che  finalmente, 
dopo  molti  e  perseveranti  esercizi,  riuscì  a  dire  pussy;  al- 
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lora  sembrò  di  essere  soddisfatto  e  cessò  dall'usarla  salvo 
quando  aveva  dinanzi  agli  occhi  il  gattino.  Lo  Schultze  dà, 
Ira  gli  altri,  i  seguenti  esempi:  fa  parola  wasser  (acqua)  per- 
corre questi  stadi:  wawaff-fafaff-waffwaff-wasse-wasser; 

la  parola  grossmama  (nonna)  era  prima  omama  e  poi 

dossmama,  avanti  che  assumesse  la  sua  forma  finale.  Si 
osservi  nelle  seguenti  imitazioni  la  forza  della  tendenza  a 
raddoppiare  e  f  influenza  della  consonante  iniziale  sul 
resto  della  parola:  wawa  (Mary,  Maria),  dudu  (Julia,  Giulia), 
ih  ih  (little,  piccolo),  ba  ba  (blanket,  coperta  da  letto)  fafa 
(faster,  solido),  marna  (master,  maestro),  papa  (pasture, 
pastura),  nana  (naughty,  cattivo).  (1) 


(1)  Non  posso  tralasciare  di  cirare  in  proposito  il  seguente  passo  del- 
l'opera del  Sigismund.  Il  suo  bambino,  nell'età  di  21  mesi,  cercò  di  ripe- 
tere linea  per  linea  un  brano  di  una  poesia  detta  prima  da  un'iltra  per- 
sona. La  1»  linea  in  ciascuna  coppia  di  versi  rappresenta  la  pronuncia 
dell'adulto,  la  2a  V  imitazione  del  bambino. 

Guter  Mond,  du  gehst  so  stille  —  Buona  luna  tu  vai  così  quieta 
Tute  Bolind,  du  tehz  so  tinne. 

Durch  die  Abendvvolken  hin,  —  Attraverso  le  nuvole  della  sera 
Ducti  die  Aten-bonten  in. 

Gehst  so  traurig,  und  ich  t'ùhle,  —  Vai  così  triste  ed  io  sento 
Tehz  so  tautech,  und  ich  bùne, 
»  Dass  ich  ohne  Ruhe  bin  —  Che  sono  senza  pace 
Dass  ich  one  Ule  bin. 

Guter  Mond,  du  darfst  es  wi-ssen,  —  Buona  luna,  tu  devi  saperlo 
Tute  Bohnd,  du  atz  es  bilten, 

Weil  du  so  verschwiegen  bist,  —  Perchè  sei  cosi  tacita, 
Bein  do  so  bieten  bitz. 

Warum  meine  Thrànen  fliessen,  —  Perchè  le  mie  lacrime  scorrono 
Amum  meine  Tànen  bieten 

Und  mein  Herz  so  traurig  ist,  —  E  il  mio  cuore  è  così  triste. 
Und  mein  Aetz  so  atich  iz. 
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Vocabolari  infantili  —  Io  mi  son  dato  la  pena  di  racco- 
gliere a  scopo  di  comparazione  parecchi  vocabolari  di 
bambini,  che  sono  stati  registrati  da  tanti  e  competenti 
osservatori  con  la  maggior  possibile  accuratezza  e  per- 
fezione. Ora  li  darò  in  forma  sommaria  per  provare  la 
relativa  frequenza  sia  dei  diversi  suoni  come  iniziali, 
sia  delle  diverse  parti  del  discorso.  Per  poter  indicare 
nella  maniera  più  accurata  i  suoni  formati  effettivamente 
dal  bambino,  sono  stato  obbligato  ad  usare  un  alfabeto  al- 
quanto diverso  dall'ordinario  inglese.  I  cambiamenti  fatti 
sono  i  seguenti  :  il  c  è  stato  interamente  omesso,  poiché 
le  parole  come  corner,  (angolo)  candy,  (zucchero  candito) 
ecc.  si  sono  classificate  sotto  k\  e  quelle  come:  chain  (ca- 
tena), cheese  (formaggio),  chair  (sedia),  ecc.  formano  una 
nuova  serie  sotto  eh.  Parole  come  George,  gentleman,  ecc. 
si  sono  classificate  sotto  j  invece  di  g;  parole  come  Philip 
sotto  f\  parole  come  knife  (coltello,),  knee  (ginocchio),  ecc. 
sotto  n\  e  parole  come  wrap  (avviluppare),  write  (scrivere) 
ecc.  sotto  r,  perchè  tali  lettere  sono  mute.  Altre  nuove  let- 
tere, oltre  eh,  sono  sh  e  th.  Insomma  è  stato  fatto  il  ten- 
tativo di  classificare  le  parole  del  bambino  secondo  la  sua 
pronuncia  e  non  secondo  l'alfabeto  inglese.  Se  esso,  p.  es. 
dice  tatie  per  potato  (patata),  questa  parola  è  classificata 
sotto  t.  Io  sono  persuaso  essere  questa  la  sola  via  per 
ottenere  risultati  stimabili  sicuri. 

I.  Si  riferisce  che  un  bambino  di  9  mesi  pronunciò 
«  chiaramente  9  parole  »  :  le  parole  non  sono  indicate. 

II.  Un  bambino  di  12  mesi  diventò  «  padrone  di  4  pa- 
role. » 

III.  Un  bambino  di  12  mesi  usò,  intendendole,  10  parole, 
delle  quali  6  erano  nomi ,  2  aggettivi  e  2  verbi.  I  suoni 
iniziali  erano  :  m  (3  volte),  p  (4  volte),  n,  a  e  k  (una  volta 
ciascuno).  a 
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IV.  Un  bambino  di  un  anno  usò  8  parole,  7  delle  quali 
erano  nomi  e  una  avverbio.  I  suoni  iniziali  erano  :  b  (4 
volte),  m,  p,  d  ed  u  (una  volta  ciascuno). 

V.  Il  bambino  R.  disponeva  di  circa  20  parole,  delle 
quali  13  erano  sostantivi  e  4  o  5  interiezioni.  Come  suono 
iniziale  era  preferito  il  b,  poi  p  e  t. 

VI.  D'un  altro  bambino  è  riferito  che  all'età  di  15  mesi 
era  in  possesso  di  «  sillabe,  ma  non  di  parole  ». 

VII.  Una  bambina  di  17  mesi  usava  35  parole,  22  delle 
quali  erano  sostantivi,  4  verbi,  2  aggettivi,  4  avverbi  e  3 
interiezioni.  I  suoni  iniziali  erano:  d  (8  volte,  s  (4  volte), 
m,  b  e  eh  (3  volte  ciascuno),  p,  t,  k,  a  ed  y  (2  volte  cia- 
scuno). 

VIII.  Una  bambina  di  22  mesi  adoperava  28  parole  di- 
stribuite come  segue:  16  sostantivi,  3  verbi,  3  aggettivi, 
4  avverbi  e  4  interiezioni.  I  suoni  iniziali  erano  b  (sei 
volte),  d  (4  volte,),  m  (4  volte),  p  (3  volte),  g,  h,  k  (2  volte 
ciascuno),  e,  i,  n  ed  o  (una  volta  ciascuno). 

IX.  Una  bambina  di  due  anni  usava  36  parole ,  divise 
nel  modo  seguente  :  16  sostantivi,  4  aggettivi,  3  pronomi, 
7  verbi,  3  avverbi,  3  interiezioni.  I  suoni  iniziali  erano  :  p 
(4  volte),  m,  b  e  w  (4  volte  ciascuno),  g,  k  ed  h  (3  volte 
ciascuno^,  d,  i,  n  ed  r  (2  volte  ciascuno),  a  ed  o  (una  volta 
ciascuno). 
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X.  Sommario  del  Vocabolario  d'un  bambino  D.  C. 
di  diciannove  mesi  in  Washington. 


Nomi 

Aggettivi 

Pronomi 

Verbi 

Avverbi 

Preposizioni 

Congiunzioni 

Interiezioni 

Somma  totale 

A 

A. 

2 

1 



1 









4 

B 

IO 

2 



2 







1 

15 

Ch 

1 











1 

D 

4 

2 

— 

1 

1 

— 

— 

— 

8 

E 

F 

1 

1 

2 

4 

G 

4 

3 



2 

_ 



1 

10 

H 

3 

— 

5 

— 

— 

— 

8 

I 

l 

1 

J 

K 

T 

8 

3 
2 

2 

13 

Li 

M 

5 

1 

1 

2 
7 

N 

2 

1 

1 

4 

0 

2 

1 

1 

1 

5 

p 

6 

1 

5 

12 

Q 

R 

2 

2 

S 

13 

1 

9 

2 

25 

Sh 

T 

7 

1 

1 

9 

Th 

2 

1 

2 

U 
V 

4 

1 

1 

1 

6 

w 

1 

3 

1 

5 

z 

Totale 

78 

19 

36 

4 

1 

6 

144 
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XI.  Vocabolario  d'una  bambina  di  ventun  mesi, 
figlia  di  un  professore  in  Andover. 


Nomi 

Aggettivi 

Pronomi 

Verbi 

Avverbi 

Preposizioni 

Congiunzioni 

  —  i 

Interiezioni 

Somma  totale 

A 

4 

— 

1 

— 

— 

5 

B 

or» 

22 

1 

1 

1 

or 

25 

Ch 

5 

5 

D 

7 

1 



1 

1 







10 

E 

1 



1 

F 

6 

6 

G 

6 





1 

— 

— 

7 

H 

9 

— 

— 

1 

— 

— 

— 

— 

10 

T 
1 

o 
C 

o 
c 

J 

K 

17 

2 

1 

20 

L 

3 

3 

M 

9 

1 

10 

N 

7 

7 

0 

1 

1 

2 

P 

11 

1 

12 

Q 

R 

5 

4 

9 

S 

14 

4 

18 

Sh 
T 

11 

1 

12 

Th 

2 

2 

U 

1 

1 

2 

V 

2 

2 

W 

5 

1 

1 

7 

Z 

Totale 

148 

6 

2 

14 

5 

2 

177 
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XII.  Vocabolario  d'una  bambina  di  ventidue  mesi 
in  Worcester  (Mass.). 


A 

B 

Ch 

D 

E 

F 

G 

H 

I 

J 

K 

L 

M 

N 

0 

P 

Q 

R 

S 

Sh 

T 

Th 

U 

V 

w 
z 


1 

3 
11 


Totale 


37  4 


10 


69 


XIII. 


Vocabolario  d'una  bambina  di  Broocklyn  (N  Y.) 
dell'età  di  ventitré  mesi. 


a 

> 

a 

o 
a 

1 

sizioni 

inzioni 

lezioni 

totale 

o 

te 

< 

o 

> 

> 
> 
< 

o 

Q* 
o> 
u 
d. 

'Hb 

1 

s- 

a 
a 

o 

A 

B 

Ch 

D 

E 

F 

G 

H 

I 

J 

K 

L 

M 

N 

0 

P 

n 

i  • 

Sh 

T 

Th 

U 

Y 

W 

Z 

1 

22 
2 
8 
4 
1 
1 
2 
3 
2 

10 
2 
8 
3 
1 

11 

1 

9 

3 

2 
1 
1 

1 

1 

1 
1 

2 
1 

2 
1 

2 

2 
1 
1 

1 
1 
1 

4 

1 
1 

2 

1 

1 
1 

1 
1 

!  !  1  1  1  1  1  1  1  II  1  1  1  1  1  1  1  1  1  1  1 

1 

— 
— 

1 

— 

1 

4 

25 
2 

10 
5 
1 
3 
3 
5 
2 

11 
3 

12 
4 
3 

16 

2 
11 

6 
2 
1 

4 
1 

1 

1 

1 

Totale 

95 

12 

3 

16 

7 

1 

8 

136 
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XIY.  Vocabolario  d'una  bambina  di  campagna 
di  genitori  americani,  dell'età  di  ventiquattro  mesi. 


Nomi 

CD 
CC 

CJD 
< 

._ 
s 

o 

0 

t_ 
CU 

Verbi 

Avverbi 

Preposizioni 

Congiunzioni 

1: 

Interiezioni 

Somma  totale 

A 

A 

A 

4 

9 

1 

1 

l 

Q 

o 

t> 
r> 

on 

1 
1 

A 

4 

1 

co 

un 

& 
o 

u 

7 
/ 

1 
1 

o 

1 

11 

Hi 

1 

1 

9 

r 

in 

1 

X 

o 

-c 

lo 

UT 

n 
i 

1 
1 

o 

1 

lo 

TJ 

n 

Q 
O 

A 

O 

lo 

T 

i 

o 

e 

1 

1 

1 

1 

K 

o 

T 

o 

1 

1 

TZ 
xY 

24 

o 
o 

5 

32 

T 

1 

1 

1 

2 

M 

IVI 

9 

1 

J. 

Q 

o 

13 

N 

4 

1 
1 

1 

1 

7 

n 

3 

1 
1 

1 

1 

1 

7 

p 

15 

1 

X 

3 

19 

Q 

1 

1 

R 

5 

4 

9 

S 

17 

2 

— 

5 

24 

Sh 

3 

1 

4 

T 

13 

4 

17 

Th 

2 

1 

1 

1 

5 

U 

1 

1 

2 

4 

V 

W 

5 

1 

5 

1 

12 

z 

2 

1 

3 

Totale 

168 

22 

7 

52 

7 

4 

3 

263 
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XV.  Vocabolario  d'un  bambino  di  ventiquattro  mesi, 
dello  Stato  di  Vermont. 


Nomi 

Aggettivi 

Pronomi 

3 

55 
> 

Avverbi 

Preposizioni 

Congiunzioni 

Interiezioni 

Somma  totale 

A 

B 

Ch 

D 

E 

F 

G 

H 

I 

1 

13 
7 
7 
2 
2 
3 
1 
1 

1 
1 

1    1    1    1    1    1    1    1  1 

4 
1 

1 

— 

2 
— 

1  l  l  1  1  !  1  1  1 

— 
— 

— 

4 
1 

1 

1 

22 
8 

11 
2 
2 
3 
4 
1 

J 
K 

2 
11 

3 

1 

2 
16 
4 

L 

M 
N 
0 
P 
Q 
R 
S 

OH 

T 

Th 

U 

V 

W 

Z 

4 

Q 
O 

3 

— 

1 

— 

1 

4 

12 
1 

1 

1 
1 

14 
2 

7 

7 

14 

5 

2 

j 

8 

5 

1 

2 

1 

2 

11 

Totale 

95 

a 

1 

21 

4 

12 

139 
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XVI.  Vocabolario  d'un  bambino  di  poco  più  di  due  anni 


di  Boston  (Mass.) 


Nomi 

^gettivi 

"onomi 

Verbi 

vverbi 

posizion 

giunzion 

eriezion 

ma  tota 

< 

Ph 

< 

Oh 

c 
o 
u 

+-> 
c 

Som 

A 

7 

1 

1 

1 

10 

B 

28 

2 

4 

O  A 

34 

Ch 

3 

3 

D 

14 

2 

__ 

6 

2 

__ 

24 

E 

3 

2 

1 

1 



__ 
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9 

6 

15 
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7 

1 

2 

10 

H 

IO 

2 

1 

2 

1 

16 

I 

1 

1 

2 

1 



5 

J 

2 

2 
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22 

2 

2 

26 
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M 

io 

1 

i 

o 

li? 
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6 

4 

1 

2 

13 

0 

1 

1 

1 

2 

~~ 

1 

6 

P 

16 

3 

3 

1 

23 

Q 

_ 
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2 

1 

3 

S 

14 

3 

7 

24 

òli 

3 

3 

T 

IO 

3 

5 

18 

Th 
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1 

1 

2 
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1 

1 

w 

13 

2 

4 

1 

20 

z 

1 

1 

Totale 

187 

30 

3 

46 

11 

5 

mm 

3 

285 
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XVII.  Vocabolario  d'una  bambina  di  venticinque  mesi. 


li 

Nomi 

Aggettivi 

Pronomi 

Verbi 

ii 

Avverbi 

Preposizioni 

Congiunzioni 

Interiezioni 

Somma  totale 

A 

4 

1 

5 

B 

24 

— 

— 

5 

29 

Ch 

4 

— 

— 

4 

D 

13 

2 

— 

3 

1 

— 

— 

19 

E 

3 

3 

F 
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9 

G 

6 

1 

— 

2 

9 

H 

19 

1 

19 
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9 

1 

6 
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3 

3 
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23 

— 

3 

28 

L 

5 

1 

7 

M 

9 

1 

10 

N 

7 

1 

9 
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2 
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3 

28 

Q 

2 

1 

3 

R 

7 
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12 

s 

5 

2 

5 
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3 

3 

T 

18 

3 

2 

23 
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U 

1 

1 
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W 

4 

2 

1 

1 

8 

Z 

1 

1 

Totale 

196 

15 

3 

28 

5 

3 

250 
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XVIII.  Vocabolario  d'una  bambina  di  San  Francisco 
nel  suo  27°  mese. 
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27 
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1 
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-  172  - 


XIX.  Vocabolario  d'un  bambino  di  ventotto  mesi 
di  Chicago. 
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69 

136 

23 

12 

2 

4 
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XX.  Vocabolario  d'una  bambina  di  ventotto  mesi. 
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7 

7 

451 
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XXI.  Vocabolario  d'un  bambino  di  trenta  mesi  di  Boston 
probabilmente  incompleto. 
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Sottoponendo  ad  esame  queste  raccolte  di  parole,  tro- 
viamo alcuni  fatti  interessanti,  i  quali  influiscono  sullo  svi- 
luppo del  linguaggio  tanto  dal  lato  fisiologico  come  dal 
lato  psicologico.  P.  es.,  è  istruttiva,  in  riguardo  alla  rela- 
tiva frequenza  delle  diverse  parti  del  discorso ,  la  tavola 
seguente  : 

Delle  5400  parole  che  comprendono  queste  raccolte  (1) 


60°/o 

sono 

nomi 

20 

» 

verbi 

9 

» 

aggettivi 

5 

avverbi 

2 

» 

pronomi 

2 

» 

proposizioni 

1.  7 

» 

interiezioni 

0,  3 

» 

congiunzioni 

Totale  100,  0 

Dei  sostantivi  gli  astratti  sono  meno  di  1  °/0.  Quasi 
tutti  sono  nomi  di  persone  o  di  oggetti  familiari.  Pare 
che  nei  primi  mesi  la  maggior  parte  dei  nomi ,  come  ha 
anche  osservato  lo  Schultheiss  ,  siano  adoperati  in  forza 
quasi  di  nomi  propri. 

Gli  aggettivi  sono  in  massima  parte  quelli  della  gran- 
dezza, del  calore,  della  nettezza  o  i  loro  contrari,  e  simili 
nozioni  familiari.  Questa  tabella  conferma  anche  V  osser- 
vazione del  Sigismund,  essere  la  congiunzione  particolar- 
mente diffìcile.  Un  altro  punto  interessante  é  il  confronto 
della  tabella  suddetta  con  un'  altra  simile,  che  mostra  la 
relativa  frequenza  delle  varie  parti  del  discorso  nel  lin- 
guaggio ordinario  dell'adulto. 


(1)  In  tutti  i  calcoli  seguenti  io  mi  son  preso  la  libertà  d' inchiudere, 
insieme  colle  mie,  le  raccolte  dei  Proff.  Holden  e  Humphreys ,  che  ho 
per  tale  scopo  riordinate  foneticamente. 
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Il  Prof.  Kirkpatrick  dice  che  delle  parole  del  linguag- 
gio inglese, 

60   °/o   sono  nomi 


Qui  cade  in  acconcio  un'osservazione  importante;  se 
guardiamo  soltanto  la  la  di  queste  due  tabelle  e  conside- 
riamo le  parole  del  bambino  in  sè  stesse  ,  sembra  che  i 
nomi  siano  in  grande  prevalenza  riguardo  alle  altre  parti 
del  discorso. 

Ma  non  si  può  trarre  con  sicurezza  una  tale  conclu- 
sione senza  un  confronto  delle  voci  usate  dai  bambini 
con  quelle  dell'  adulto.  Per  dimostrare  che  il  bambino 
impari  più  facilmente  i  nomi  che  i  verbi,  dobbiamo  poter 
dimostrare  che  il  numero  dei  nomi,  che  egli  ora  adopera, 
rispetto  al  numero  di  quelli  che  egli  userà  quando  sarà 
adulto ,  sia  in  maggior  proporzione  rispetto  ai  numero 
dei  verbi  che  egli  userà  come  bambino  e  come  adulto. 

Rappresentando  la  cosa  graficamente, 

sia  la  lettera  n  —  rapporto  dei  sostantivi  nel  vocab  lario  del  bambino 
e       N  =        »        »  »         »  »  dell'adulto; 

lettera    o  =        »        »       verbi       »  »  del  bambino 

e        V  =        »        »  »         »  »  dell'adulto. 


Dunque,  se  il  bambino  impara  più  facilmente  i  nomi 
che  i  verbi ,  il  rapporto  da  n  ad  N  sarà  maggiore  di 
quello  da  v  a  V.  Ma  dal  confront)  delle  due  tabelle  tro- 
viamo che  avviene  precisamente  l'opposto,  perchè  : 


In  altri  termini  il  bambino  di  due  anni  ha  fatto  un  pro- 
gresso nel!'  apprendimento  dell'  uso  dei  verbi  presso  che 


11  » 

22  » 
5,  5 


»  verbi 
»  aggettivi 
»  avverbi 


n___m 

iV~~60 
v  20 


1.  81  + 


1 
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doppio  che  in  quello  dei  nomi  :  ciò  in  accordo  alla  mia 
tabella  sul  linguaggio  del  bambino  ed  a  quella  del  Pro- 
fessore Kirkpatrick  sui  linguaggio  dell'adulto.  (1) 

Un  confronto  tra  gli  aggettivi  e  gli  avverbi  nelle  due 
tabelle  giustifica  una  conclusione  simile  a  favore  del- 
l'avverbio. A  mio  parere  questo  fatto,  che,  per  quanto  io 
sappia,  è  stato  finora  trascurato  da  tutti  quelli  che  hanno 
scritto  sul  linguaggio  infantile,  ha  un  grande  valore  tanto 
per  la  filologia  e  la  pedagogia,  quanto  per  la  psicologia. 
In  primo  luogo  esso  afforza  l'opinione  che  l'acquisto  del 
linguaggio  nell'  individuo  e  nella  razza  procede  per  gli 
stessi  stadi  e  per  le  stesse  direzioni.  Max  Mùller  dice  che 
le  primitive  radici  sanscrite  delle  lingue  indo-germaniche 
rappresentano  tutte  azioni  e  non  oggetti,  che  nella  razza 
le  idee  primissime,  le  quali  assumono  una  tale  forza  e  vi- 
vezza da  oltrepassare  i  confini  dei  gesti  e  vestirsi  di 
parole,  sono  idee  di  movimento,  di  attività.  Dall'esame  dei 
vocabolari  di  quei  25  bambini  abbiamo  trovato  che  le  idee, 
per  la  mente  infantile  più  importanti  e  perciò  traducentisi 
più  frequentemente  (relativamente)  in  parole,  sono  idee 
di  azioni  e  non  di  oggetti,  del  fare  invece  che  dell'essere. 
Il  bambino  impara  ad  adoperare  più  presto  parole  di 
azioni  (verbi)  che  parole  di  oggetti  (nomi) ,  e  parole  de- 
scrittive di  azioni  (avverbi)  più  presto  che  parole  descrit- 
tive di  oggetti  (aggettivi).  (2) 


(1)  Querce  deduzioni  sono  anche  confermate  da  una  raccolta  ricevuta 
dopo  la  pubblicazione  della  1»  edizione  di  questo  libro.  Essa  è  il  voca- 
bolario di  un  bambino  di  Minneapolis  della  età  di  5  anni.  Delle  1600  parole 
di  cui  questo  fanciullo  disponeva,  il  19  %>  erano  verbi  e  soltanto  il  53  % 
nomi. 

(2)  Il  Prof.  Kirkpatrick,  in  una  comunicazione  privata,  osserva  chele 
sue  tabelle  sul  linguaggio  dell'adulto  con  molta  probabilità  non  rappre- 

12 
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In  secondo  luogo  questo  fatto  conferma  il  principio 
Froebeliano  ,  sul  quale  s'  è  venuto  sempre  più  fondando 
l'educazione  infantile ,  cioè  che  1'  educazione  procede  più 
naturalmente  (e  perciò  più  facilmente  e  più  rapidamente) 
nella  direzione  dell'  attività  motoria.  (1)  Il  bambino  non 
dovrebbe  esser  tanto  il  «  ricettacolo  »  d'istruzione,  quanto 
un  «  agente  d' investigazione.  »  Gli  si  lasci  fare  qualche 
cosa  e,  facendo,  egli  imparerà  molto  più  presto.  Nella  sua 
educazione  egli  non  dovrebbe  essere  pasHvo ,  ma  attivo. 
Il  giardino  infantile  è  l' incarnazione  moderna  di  questa 
idea,  ma  l'idea  stessa  è  vecchia  quanto  Aristotile,  il  quale 
dice  :  «  Noi  impariamo  un'arte  facendo  quello  che  sapre- 
mo fare,  dopo  averla  appresa  ;  diventiamo  costruttori  co- 
struendo, e  suonatori  d'arpa  suonando  l'arpa.  E  così  col 
fare  azioni  giuste,  diventiamo  giusti  e  col  fare  atti  di 
temperanza  e  di  coraggio,  diventiamo  temperanti  e  co- 
raggiosi ».  (2) 


sentano  realmente  il  vocabolario  dell'adulto  medio,  poiché  sono  prese 
dal  dizionario.  Sembra  che  nel  «  Robinson  Crusoè  »,  la  proporzione  dei 
nomi  ai  verbi  non  sia  di  60  a  11,  ma  di  45  a  24.  Se  il  «  Robinson  Crusoè  » 
rappresenta  il  vocabolario  d*ll'  adulto  medio,  allora  le  conclusioni  fatte 
nel  testo  devono  essere  rivedute.  Ma  io  credo  che  in  un  libro  così  pieno 
d'a/.ioni  come  il  «  Robinson  Crusoè  »  l'elemento  verbale  sia  grandemente 
preponderante. 

(1)  Il  mio  collega  Prof,  van  der  Smissen  mi  comunica  la  interessan- 
tissima osservazione  che  la  sua  bambina,  che  appunto  sta  imparando  a 
parlare  ,  usa  molte  proposizioni  nelle  quali  i  verbi  non  sono  affatto 
espressi  ma  rappresentati ,  mentre  tutte  le  altre  parole  nella  proposi- 
zione sono  pronunciate;  p.  es.  :  «  Willie  whipped  the  pussy  «(Guglielmo 
batte  il  gatto)  è  espresso  con  le  parole:  «  Willie   pussy  »  accompa- 
gnate da  un  vivace  movimento  di  una  mino  che  batte  sull'altra. 

(2)  Eth.  Nic.  Libro  2°  cap.  1.  par.  4. 
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Tornando  ora  a  considerare  questi  vocaboli  sotto  l'  a- 
spetto della  facilità  o  difficoltà  di  pronunzia  dei  vari 
suoni  semplici,  troviamo  anche  qui  alcuni  dati  istruttivi. 

La  tabella  seguente  mostra  la  relativa  frequenza  dei 
vari  suoni  come  iniziali.  In  questo  calcolo  non  fu  tenuto 
affatto  conto  della  maniera  inglese  di  scrivere  le  parole, 
ma  si  è  tenuto  soltanto  presente  il  suono  realmente  pro- 
nunciato dal  bambino.  Di  5400  vocaboli 
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Uno  sguardo  a  questa  tabella  mostra  quale  posto  im- 
portante occupino  le  consonanti  esplosive  come  suono 
iniziale  nel  linguaggio  infantile.  (1)  Le  vocali,  al  contrario, 
sebbene  siano  indubbiamente  i  primi  suoni  adoperati 
nella  maggior  parte  dei  casi,  sono  molto  infrequenti  come 
iniziali,  non  solo  assolutamente,  ma  anche  relativamente. 
Nei  dizionari  inglesi  la  vocale  a  occupa  il  4°  posto  come 
iniziale;  nelle  mie  tavole  occupa  il  14°  posto,  mentre  le 
altre  vocali  stanno  ancora  più  in  basso.  La  ragione  di  ciò 
non  è  diffìcile  a  comprendere  :  in  questo  caso  opera  sem- 
plicemente la  legge  della  facilità  fisiologica,  come  ognuno 
può  verificare  pronunciando  successivamente  le  sillabe 
seguenti  :  ap,  pa,  ab,  ba,  ah,  ka,  am,  ma,  ad,  da;  e  osser- 
vando con  quanta  maggiore  facilità  vengano  pronunciate 
le  sillabe,  in  cui  la  consonante  precede  e  la  vocale  segue. 

Un  altro  tratto  interessante  di  questa  tavola  è  il  posto 
importante  occupato  dalla  gutturale  k  come  suono  ini- 
ziale ;  essa  sta  sopra  p  ed  m  e  vicino  ad  s  e  b.  Questo 
fatto  non  conferma  la  teoria  propugnata  da  diversi  scrit- 
tori sul  linguaggio  infantile,  che  il  bambino  nel  primo  ap- 
prendimento sceglie  quei  suoni,  la  cui  pronuncia  richiede 
quelle  parti  dell'apparato  vocale,  che  più  facilmente  si  ve- 
dono, come  le  labbra.  Secondo  questa  teoria  non  solo  la 
labiale  p,  ma  i  suoni  d,  m,  f,  sh,  th,  ecc.  dovrebbero  avere 
un  posto  notevole  nella  lista,  perchè  i  movimenti  neces- 
sari alla  loro  pronuncia  sono  distintamente  visibili,  mentre 
la  gutturale  k,  i  cui  movimenti  non  si  possono  assoluta- 


(1)  Il  vocabolario  del  bambino  di  9  anni  di  Minneapolis,  di  cui  s'è 
parlato  in  una  nota  precedente,  conferma  in  genere  quest'ordine.  I  5 
suoni  che  egli  usava  più  frequentemente  comi»  iniziali  sono  per  ordine: 
s,  />,  t>,  Kf. 
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mente  vedere,  dovrebbe  occupare  un  posto  molto  più  basso. 
Invece  succede  il  contrario;  il  k  nella  lista  dei  suoni  ini- 
ziali è  3°,  mentre  il  ih,  i  cui  movimenti  sono  molto  eviden- 
temente visibili,  occupa  il  18°  posto.  Questo  sembra  pro- 
vare che  il  bambino  non  impara  a  pronunziare  i  suoni 
guardando  i  movimenti  della  bocca  di  chi  li  profferisce  in 
sua  presenza;  opinione  confermata  dall'osservazione  dello 
Schultze  che  il  bambino  non  guarda  ordinariamente  alla 
bocca,  ma  agli  occhi  della  persona  che  gli  parla.  D'altra 
parte  non  sembra  esservi  ragione  sufficiente  per  asserire 
che  la  legge  del  minimo  sforzo  sia  distrutta  da  questa 
frequenza  del  suono  k.  Questo  suono  gutturale  non  è  per 
molti  bambini  più  difficile  delle  labiali,  anzi  spesso  é  uno 
dei  suoni  adoperati  più  presto.  Io  conosco  un  bambino, 
dal  quale  questo  suono  è  più  frequentemente  usato  che 
il  b.  In  breve,  per  quanto  si  estendono  le  mie  osserva- 
zioni, io  non  esito  a  dire  che  le  prime  manifestazioni  vo- 
cali del  bambino  non  si  acquistano  affatto  per  via  d'imi- 
tazione del  suono  o  del  movimento,  ma  che  esse  sono,  nel 
loro  carattere,  puramente  impulsive;  sono  semplicemente 
il  risultato  della  sovrabbondanza  dell'energia  motrice  che, 
come  abbiamo  visto,  ha  parte  così  precipua  in  altri  campi 
della  vita  infantile.  Esse  procedono,  da  principio,  secondo 
la  direzione  della  resistenza  minima. 

Nelle  seguenti  tabelle  ho  dato  i  risultati  d'un  esame 
accurato  di  700  esempi  di  falsa  pronuncia  che  ho  trovato 
nei  suddetti  vocabolari.  La  la  tabella  presenta  i  diversi 
suoni  ordinati  secondo  il  numero  di  volte  in  cui  furono 
adoperati  male,  come  anche  nella  maniera  nella  quale  sono 
così  adoperati.  La  2a  e  3a  entrano  in  maggiori  particolari. 

Nella  tavola  seguente,  la  la  colonna  contiene  il  suono 
falsamente  usato,  la  2a  mostra  il  numero  di  volte  in  cui 
è  sostituito  da  altro  suono;  la  3a  indica  quante  volte  è 
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stato  tralasciato  senza  essere  sostituito;  e  la  4a  quante 
volte  è  adoperato  in  una  parola,  alla  quale  non  appar- 
tiene (non  come  sostituzione  d'un  altro  suono,  ma  come 
una  pura  interpolazione  senza  ragione  apparente). 
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La  tabella  seguente  nostra  la  relativa  frequenza  della 
sostituzione  dei  suoni,  quando  sono  iniziali,  medi  e  finali 
ed  anche  (nel  caso  delle  consonanti)  quando  appariscono 
come  elemento  di  una  consonante  doppia,  (per  es.  r  in 
cream.)  Essa  indica  anche  la  relativa  frequenza  dei  suoni 
sostituiti. 
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kweem  (cream,  crema) 
tommolla,  (tomorrow,  domani) 

all  gite  (all  right,  benissimo) 
tumblie  (tumbler,  saltimbanco) 
voom  ( room,  camera ) 
tautech  (traurig,  triste) 

pipe  (ripe,  maturo) 
Kaka  (Carrie,  Caterina) 
minnie  (milk,  latte) 

singu  (shingle,  embrice) 

setta  (celery,  sedano) 
bampe  (lampe,  lampa) 
degen  (legen,  porre) 
apoo  (apple,  mela) 
fis  (fish,  pesce) 
hoogar  (sugar,  zucchero) 

iooz  (shoes,  scarpe) 

tweet  f sweet,  dolce) 
Mate  (slate,  lavagna) 
poofee  (pussy,  gattino) 

dxde  (side,  lato) 

dass  (glass,  bica  /nere) 
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hookoo  (sugar,  zucchero) 
toss  (gross,  grande) 
bavy  (gravy,  sugo) 
detting  (getting,  lucro) 


free  (three,  tre) 
tank  (thank,  grazie) 
mous  (mouth,  bocca) 
nuppin  (nothing,  niente) 


bastet  (basket,  canestro) 
sun  (come,  venire) 
untie  ( uncle,  zio) 
tanny  (candy,  candito) 
finner  (finger,  dito) 
tockies  (slokings,  calze) 
locka  tair (rocking  chair, sedia  a  dondolo) 
nup  (enough,  abbastanza) 
buttersy  (butterfly,  farfalla) 
kork  (fork,  forchetta) 

(off,  lungi) 
dare  (there,  là) 

jackie  (jacket,  giacchetto) 
coak  (coat,  abito) 
wawer  (water,  acqua) 


sair  (chair,  sedia) 
tillens  (children,  fanciulli) 
shick  (chick,  pulcino) 
gib  (give,  dare) 
shufer  (shovel,  pala) 
Badie  (David) 
buttìe  (button,  bottone) 
pirn  (pin,  spillo) 
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lemolade  (lemonade,  limonata) 
go  vay  (go  away,  andar  via) 
lalla  (water,  acqua) 
vinner  (window,  finestra) 
toicn  (down,  giù) 
hankie  (candy,  candito) 
demidon  (demijohn,  damigiana) 
Gekkie  (Jessie,  Jesse) 
bee  (please,  piaccia) 
patie  (paper,  carta) 
hankie  (hammer,  martello) 

Waggie  (Maggie,  Ghita) 
feel  (wheel,  ruota) 
haiah  (where,  dove) 
winna  (toindow,  finestra) 

badie  (baby,  fanciullo) 
Mill y  (Billy,  Guglielmo) 
vera  (very,  molto) 
cookoo  (cookie,  cuoco) 
torns  (horns,  corni) 

la  lo  (la  haut,  lassù) 

bewo  (bureau,  ufficio) 

Doderfeen  (Josephine,  Giuseppina) 
skeeze  (squeeze,  spremere) 
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La  tavola  seguente  dà  spiegazione  dell'omissione  dei 
suoni  difficili. 
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Qui  è  forse  necessario  un  avvertimento.  Queste  tavole 
non  mostrano  accuratamente  l'ordine  di  difficoltà  dei  vari 
suoni,  giacché  esse  indicano  il  falso  uso  dei  suoni,  non 
relativamente  al  numero  della  pronunzia  corretta  di  cia- 
scun suono,  ma  soltanto  ai  numero  totale  delle  false  pro- 
nunzie. Per  es.  nella  la  tavola  q  sembra  essere  un  suono 
più  facile  di  b ,  perchè  è  adoperato  falsamente  una  sola 
volta,  mentre  b  tre  volte.  Ma,  se  noi  ricordiamo  che  nei 
vocabolari  il  b  occorre  55  volte  nella  stessa  guisa  che  il 
q,  allora  la  cosa  cambia  interamente.  Considerato  così 
l'ordine  di  difficoltà,  secondo  le  mie  osservazioni  è  ap- 
prossimativamente il  seguente  :  r,  /,  th,  v,  sh,  y,  g,  eh,  s, 
j,  e,  fy  t,  n,  q,  d,  k,  o,  io,  a,  h,  m,  p,  b.  Il  suono  più  diffi- 
cile è  r  e  il  più  facile  è  b. 

Si  osservi  anche  che  secondo  queste  tavole  la  falsa 
pronunzia  è  molto  frequente  nel  caso  delle  consonanti 
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doppie  e  più  frequente  di  tutte  in  quelle  combinazioni 
che,  secondo  il  Pitman,  appartengono  alla  serie  pi  e  pr. 
Parole  come  cream  (crema) ,  bracelet  (braccialetto)  e  fly 
(mosca),  sono  quasi  sempre  mutilate;  qualche  volta  LV  e 
17  sono  sostituite  da  w  o  da  altro  suono;  tal'altra  sono 
omesse  ambedue. 

Un'altra  cosa  da  osservarsi  è  che  la  scelta  di  un  so- 
stitutivo per  un  suono  difficile  è  spesso  determinata  dalle 
consonanti  prevalenti  della  sillaba  antecedente  o  susse- 
guente. Ciò  conduce  a  raddoppiare  il  suono  più  facile  an- 
ziché usare  il  più  difficile.  Il  bambino  dice:  cawkee  per 
coffee  (caffè)  kork  per  fork  (forchetta),  o  la  lo  per  la  haut. 
Queste  ripetizioni  sono  spesso  numerose  e  l'espediente  è 
adoperato  anche  nelle  vocali  difficili  :  p.  es.  Deedie  si 
presenta  per  Edie  (Adamo)  e  Dida  per  Ida  (Ida). 

Un'altra  cosa  importante  é  la  frequenza  con  cui  il  suono 
e  è  usato  in  sostituzione  di  suoni  difficili,  così  per  le  vo- 
cali come  per  le  consonanti,  specialmente  alla  fine  d'una 
parola.  Il  bambino  dice  ittie  per  little  (piccolo  \  finnie  per 
finger  (dito),  ninnie  per  drink  (bere). 

In  aggiunta  alle  false  pronunzie,  segnate  sopra  nelle 
tabelle,  ne  trovo  un  gran  nùmero  miste,  diffìcili  a  classi- 
ficarsi ,  come  le  seguenti  :  mednis  per  medicine ,  Mangie 
fag  per  American  flag  (bandiera  americana),  shoogie  per 
excuse  me  (scusami),  kidlie  per  tikle  (solleticare),  pa-ta- 
soo  per  patent  leather  shoes  (patente  di  scarpe)  ecc. 

Se  noi  cerchiamo  ora  di  scoprire  qualche  principio  che 
riguardi  lo  sviluppo  del  linguaggio  infantile  sotto  l'aspetto 
psichico,  troveremo,  credo,  che  il  principio  di  trasforma- 
zione, che  abbiamo  già  osservato  altrove  così  di  frequente, 
trova  anche  qui  la  sua  applicazione.  Le  primissime  ma- 
nifestazioni del  neonato  hanno  poca  o  nessuna  impor- 
tanza psichica,  e  non  ne  hanno  affatto  come  espressione 
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del  suo  pensiero.  Ma ,  lentamente  e  per  gradi ,  queste 
primitive  manifestazioni,  modificate,  accresciute  e  combi- 
nate, sono  associate  con  idee  che  vengono  anche  modifi- 
cate ,  accresciute  e  combinate,  sino  a  che,  alla  fine,  si  è 
sicuri  interamente  dello  strumento  del  linguaggio  ed  esso 
diventa  il  mezzo  adeguato  per  l'espressione  del  pensiero. 

Non  solo  si  può  affermare  ciò  in  maniera  generale,  ma 
è  anche  possibile  il  tracciare  con  approssimativa  esattezza 
il  progresso  d'un  suono  dalla  prima  condizione  inespres- 
siva fino  allo  stadio  ultimo,  più  aito  e  più  espressivo,  ed 
indicare  gli  stadi  principali  dello  sviluppo.  Questi  sem- 
brano essere  gli  stessi  di  quelli  attraverso  a  cui  passano 
i  movimenti,  cioè  gl'impulsivi,  i  riflessi,  gl'istintivi  e  i 
volontari.  I  primi  suoni  emessi  dal  bambino  sono  sem- 
plicemente la  manifestazione  spontanea  e  involontaria 
della  innata  energia  motrice.  Essi  non  richiedono  un  pro- 
cesso sensorio,  ma  soltanto  motorio,  e  questo  processo  mo- 
torio è  automatico.  La  stessa  energia  sovrabbondante,  lo 
stesso  istinto  muscolare  che  spinge  il  bambino  ad  afferrar 
colle  mani,  a  batter  coi  piedi  ecc.  lo  spinge  anche  all'eser- 
cizio delle  labbra,  della  lingua,  della  laringe  e  dei  polmoni. 
Questo  è  lo  stadio  impulsivo.  Poi  troviamo  ch'egli  emette 
suoni  in  risposta  a  certe  sensazioni.  Egli  vede  una  luce 
viva,  ode  un  suono  particolare,  sente  un  contatto  delicato, 
caldo,  e  queste  sensazioni  richiamano  certi  suoni,  che  non 
sono  ancora  che  un  semplice  balbettìo,  il  quale  non  richiede 
la  cooperazione  del  volere.  Essi  però  abbracciano  processi 
sensori  e  motori.  L'arco  riflesso  nella  sua  forma  più  sem- 
plice è  completo;  da  ciò  nasce  l'imitazione,  lo  stadio  ri- 
flessivo. In  seguito  noi  possiamo  scoprire  certi  suoni  che 
esprimono  i  bisogni  del  bambino,  e,  sebbene  siano  proba- 
bilmente adoperati  senza  intenzione  cosciente,  hanno  tut- 
tavia uno  scopo  ed  un  fine,  cioè  la  soddisfazione  di  quei 
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bisogni.  Il  grido,  che  era  sul  principio  monotono  e  senza 
espressione,  ora  diventa  differente,  per  esprimere  i  diversi 
stati  del  sentimento  :  fame  ,  dolore ,  stanchezza  ecc.  Qui 
abbiamo  lo  stadio  istintivo.  Infine  il  volere  diventa  inte- 
ramente padrone  dell'apparato  vocale:  il  bambino  adopera 
le  parole  con  intenzione  cosciente,  l'imitazione  di  suoni 
da  passiva  e  inconscia  diventa  attiva  e  conscia,  e  si  uni- 
scono parole  insieme  per  esprimere  idee  di  una  comples- 
sità sempre  crescente.  Così  si  è  raggiunto  lo  stadio  vo- 
lontario o  deliberativo. 

Come  esempio  della  trasformazione  d'un  singolo  suono 
attraverso  tutti  questi  stadi  successivi,  prendiamo  quello 
che,  nella  maggior  parte  dei  casi,  forma  la  prima  artico- 
lazione, la  sillaba  ma.  Sul  principio  questa  è  puramente 
spontanea.  Il  bambino  giace  contento  nella  sua  culla,  l'ener- 
gia motoria  trabocca,  le  labbra  si  muovono  aprendosi  e 
chiudendosi  dolcemente,  mentre  è  emesso  il  respiro  e  si 
produce  questo  suono:  mamamama.  Questo  però  non  ha 
ancora  alcun  significato;  è  una  manifestazione  puramente 
automatica ,  ma,  a  poco  a  poco,  questo  stesso  suono  è 
richiamato  da  certe  sensazioni,  una  delle  quali  è  proba- 
bilmente la  vista  della  madre  o  d'  un'  altra  persona.  La 
parola  non  ha  tuttavia  un  significato  determinato,  ma  è 
semplicemente  una  specie  di  esclamazione  vaga  e  dimo- 
strativa, un  puro  riflesso.  Più  tardi  essa  diviene  l'espres- 
sione di  certi  bisogni  e  condizioni  fìsiche,  e  allora  il  bam- 
bino emette  questo  suono  come  espressione  del  bisogno 
del  suo  nutrimento  naturale.  A  questo  modo  la  parola 
diviene  fermamente  associata  con  la  madre ,  prima  pro- 
babilmente col  solo  seno  di  essa,  ma  più  tardi  colla  sua 
persona  in  generale ,  e  così  si  fa  1'  ultimo  passo  della 
transizione,  e  la  parola  marna  dallo  stadio  semi  cosciente 
e  istintivo  passa  nello  stadio  volontario.  Essa  diventa 
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fortemente  associata  colla  madre  e  con  lei  sola  ;  è  usata 
con  un  conscio  proposito  di  comunicare  a  lei  i  desideri  e 
le  idee,  e  finalmente  nella  sua  assenza  è  adoperata  in  una 
maniera  tale  da  mostrare  che  l'immagine  della  madre  è 
fermamente  impressa  nella  mente  del  bambino  e  ritenuta 
nella  sua  memoria. 

Nella  vita  posteriore  si  acquistano  gradatamente  ap- 
plicazioni più  astratte  e  complete  di  questa  parola ,  ma 
noi  ne  abbiamo  seguito  lo  sviluppo  per  un  tratto  baste- 
vole al  nostro  scopo  presente.  Abbiamo  scelto  questa 
parola,  perchè,  probabilmente  meglio  d'ogni  altra,  confer- 
ma il  principio  che  noi  desideravamo  illustrare ,  essendo 
associata  con  quei  sentimenti  che  nascono  prima  di  tutti, 
durano  più  a  lungo  ed  esercitano  la  più  profonda  influen- 
za sull'animo  umi.no  ;  ma  potevamo  adoperare  quasi  ogni 
manifestazione  primitiva  dell'  infanzia  per  confermare  in 
una  maniera  meno  completa  il  principio  enunciato. 


CAPITOLO  VI. 


Idee  estetiche,  morali  e  religiose. 


Nelle  precedenti  edizioni  non  mi  sono  avventurato 
in  questo  vasto  ed  importante  campo;  e,  se  lo  faccio  ora, 
non  mi  propongo  di  esplorarlo  per  intero ,  ma  soltanto 
di  richiamare  F  attenzione  su  alcuni  tratti  più  importanti 
(messi  in  chiaro  da  recenti  investigazioni),  i  quali  carat- 
terizzano lo  svolgimento  del  bambino  medio  rispetto  a 
questo  lato  della  sua  natura. 

Nell'esaminare  lo  svolgimento  del  senso  estetico  infan- 
tile ,  mi  riferirò  più  specialmente  al  gusto  del  beilo  ed 
alla  riproduzione  figurativa,  da  parte  dei  bambini ,  degli 
oggetti  che  si  presentano  alla  loro  vista. 

Di  buon  ora  essi  sono  attratti  dai  colori  vivaci.  Si  è 
osservato  che,  già  nel  3°  o  4°  mese  ,  fissano  gli  occhi  su 
oggetti  di  color  vivo,  come  fiocchi,  tende  ed  anche  figure. 
Nell'ultimo  caso,  s' intende,  il  bambino  non  percepisce  la 
figura  come  rappresentazione  ;  il  carattere  simbolico  e 
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rappresentativo  dell'  immagine  gli  sfugge  interamente. 
L'immagine  è  per  lui  un  oggetto  reale;  esso  la  vede  sol- 
tanto come  un  fatto,  come  qualcosa  di  esistente  e  niente 
affatto  come  un  simbolo  ;  lo  stesso  dicasi  dell'  immagine 
propria  riflessa  dallo  specchio.  I  bambini  devono  a  mano 
a  mano  imparare  con  l'esperienza  a  conoscerne  il  carat- 
tere simbolico  e  rappresentativo. 

Se  si  ammette  ciò,  ne  segue  anche  che  il  bambino  non 
disegna  nè  sa  disegnare ,  nel  senso  vero  della  parola  ; 
ossia  v'  è  un'  età  in  cui  esso  non  può  intendere  alcuna 
cosa  come  simbolo  o  rappresentazione;  perciò  non  può 
produrre  consapevolmente  e  intenzionalmente  una  figura 
come  rappresentazione  d'  un  oggetto.  Si  riscontra  infatti 
anche  qui  la  legge  d'  evoluzione  che  implica  il  mede- 
simo principio  di  trasformazione  che  abbiamo  trovato  in 
ogni  altro  lato  della  vita  mentale  dell  infanzia.  Il  primo 
lavoro  con  la  matita  e  con  la  carta  altro  non  è  che  uno 
scarabocchio  senza  scopo ,  il  quale  non  esprime,  dal  lato 
mentale  ,  nulla  più  che  un'  eccedenza  di  energia ,  forse 
anche  con  una  vaga  imitazione  senso-motrice  dei  movi- 
menti eseguiti  in  sua  presenza  dagli  adulti.  È  dunque 
evidente  che  il  prodotto  non  é  una  rappresentazione, 
per  quanto  possa ,  per  avventura ,  assomigliare  ad  un 
qualche  oggetto.  Non  vi  fu  l' intenzione  di  rappresentare 
una  cosa,  nè  si  fece  il  tentativo  di  sbozzare  sulla  carta 
una  idea  della  mente.  Si  può  osservare  il  primo  sorgere 
dell'idea  della  rappresentazione  probabilmente  circa  il  3° 
o  4°  anno.  Il  bambino  incomincia  ora  a  disegnare  oggetti, 
ed  è  del  massimo  interesse  Y  osservare  di  quali  cose  esso 
s' occupa,  a  preferenza.  Il  99  per  cento  dei  disegni  di 
quest'età  sono  di  esseri  umani  o,  per  lo  meno,  intesi  come 
rappresentanti  esseri  umani.  Non  solo  possiamo  scorgere 
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che  predomina  quest'interesse  della  personalità  umana, 
(ciò  ch'è  naturale,  se  si  considera  che  il  bambino,  sin  dal 
principio  della  sua  vita,  è  circondato  da  esseri  umani  ed 
attende  continuamente  da  questi  la  soddisfazione  dei  suoi 
bisogni),  ma  possiamo  anche  osservare  con  quanta  forza 
l'interesse  infantile  è  svegliato  da  cose  che  si  muovono 
anziché  da  quelle  che  sono  in  quiete.  I  bambini  cercano 
di  rappresentare  l'uomo  in  atto  di  passeggiare  o  di  cor- 
rere, di  agitare  le  braccia,  e,  molto  probabilmente,  di  tirare 
grandi  nubi  di  fumo  da  una  pipa  enormemente  lunga.  Se 
disegnano  una  casa,  vi  mettono  numerosi  fumaioli,  che 
mandano  tutti  fumo  in  quantità.  Ma  tutti  questi  lavori  si 
presentano  solo  in  uno  stadio  un  poco  avanzato.  I  primis- 
simi disegni  sono  molto  rozzi  ed  evidentemente  mancano 
quasi  del  tutto  dei  particolari.  Sembra  che  il  bambino  sia 
contentissimo  della  forma  più  rozza  di  rappresentazione, 
di  qualche  cosa  che  può  appena  essere  qualificata  come 
immagine,  ma  che  è  piuttosto  un  semplice  simbolo,  il  quale, 
più  che  assomigliargli,  tiene  luogo  dell'oggetto.  Un  rozzo 
quadrilatero  o  un  circolo,  con  forse  un  paio  di  linee  uscenti 
dal  lato  inferiore,  sono  in  questo  stadio  una  soddisfacente 
rappresentazione  di  un  uomo.  Parecchi  bambini  sogliono 
mettere  al  posto  dei  particolari  un  gran  numero  di  sem- 
plici scarabocchi  :  scarabocchi  in  vece  delle  mani ,  dei 
piedi,  delle  vesti  ecc.  Infatti  lo  sviluppo  dell'arte  pittorica 
nella  fanciullezza  è  caratterizzato  dalla  graduale  diminu- 
zione e  dalla  definitiva  eliminazione  dello  sgorbio ,  e  nel 
tempo  stesso  dal  graduale  aumento  in  abbondanza  ed  esat- 
tezza dello  schizzo  de'  particolari.  Il  Dr.  Lukens  (1)  trovò 
che  l'elemento-sgorbio  nel  5°  anno  era  quasi  del  tutto  spa- 
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rito.  Ben  s'intende  che  ciò  varierà  grandemente  nei  di- 
versi bambini. 

Si  deve  ora  considerare  un  tratto  interessante  dei  di- 
segni infantili.  Eliminato  quasi  del  tutto  l'elemento  sgor- 
bio ,  il  bambino  è  ancora  incapace ,  per  lungo  tempo ,  di 
distinguere  ciò  che  vede  dell'oggetto,  che  si  trova  dinanzi 
a  lui,  da  ciò  che  egli  sa  intorno  ad  esso;  in  altre  parole 
egli  non  comprende  ancora  la  prospettiva;  perciò  non 
cerca  d'avere,  nelle  sue  pitture,  un  semplice  schizzo,  ma 
una  descrizione  dell'oggetto.  In  un  profilo  del  volto  uma- 
no esso  ci  mette  entrambi  gli  occhi  e  forse  entrambe  le 
orecchie.  Disegna  una  casa  con  tre  lati  visibili  e  ci  mostra 
ambedue  le  gambe  d'un  uomo  a  cavallo.  Infatti  non  v'ha 
dubbio  che  la  prima  conoscenza  che  il  bambino  ha  d'un 
oggetto  è  quella  «  d'un  tutto  indeterminato  »,  e  che  tanto 
la  percezione  delle  parti  e  dei  loro  rapporti,  come  anche 
la  conoscenza  del  modo  con  cui  l'oggetto  si  presenta  al- 
l'osservatore ,  il  quale  lo  esamina  (come  in  una  pittura) 
da  un  solo  punto  di  vista,  sono  l'opera  di  astrazioni,  che 
richiedono  tempo  ed  esperienza.  Perciò  quel  metodo  che, 
nel  disegno,  fa  incominciare  il  bambino  da  astrazioni, 
come  linee  e  punti,  che  non  sì  presentano  mai  in  natura, 
sembra  irrazionale.  Gli  si  facciano  disegnare  oggetti  interi 
e  reali ,  non  importa  se  difettano  d'  ogni  arte.  L'oggetto 
intero,  reale  è  il  concreto,  e  dovrebbe  precedere  la  linea 
e  il  punto,  che  sono  astrazioni. 

Dell'elemento  decorativo,  come  distinto  dal  rappresen- 
tativojnell'arte  infantile  si  può  dire  ben  poco ,  in  quanto 
che  noi  esaminiamo  qui  il  bambino  sotto  1'  età  di  sette 
anni.  La  signora  Maitland  ha  trovato,  da  un  esame  dei 
disegni  spontanei  eseguiti  da  1000  bambini  dai  cinque  ai 
sei  anni,  che  l'elemento  ornamentale  ascende  soltanto  al  3 
per  cento.  Il  Dr.  O'Shea  invitò  parecchi  bambini  a  disc- 
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gnare  una  sedia  con  ornati,  e  gli  risultò  che  i  bambini  di 
cinque  anni  ignoravano  tutti  l'ornamentazione.  Ciò  con- 
corda pienamente  coi  fatto  già  altrove  accennato  che  quel 
che  il  bambino  pensa  di  un  oggetto  è  connesso  intera- 
mente con  l'uso  o  lo  scopo  di  esso,  e  che  le  sue  definizioni 
spontanee  degli  oggetti  mettono  invariabilmente  in  evi- 
denza questo  tratto  caratteristico.  La  stessa  cosa  avviene 
precisamente  nel  disegno  :  le  parti  dell'oggetto  che  risal- 
tano per  Yuso  o  Y attività  di  esso  sono  rappresentate,  le 
altre ,  di  cui  non  apparisce  evidentemente  l'ufficio ,  ven- 
gono probabilmente  neglette. 

Il  descrivere  compiutamente  l'origine  e  lo  svolgimento 
del  senso  del  bello  ci  condurrebbe,  mi  sembra,  molto  al 
di  là  del  periodo  della  prima  infanzia.  Il  bambino  è  at- 
tratto da  colori  vivi,  ma  questo  sembra  essere  princi- 
palmente un  fatto  della  sensazione;  quindi  anche  il  senti- 
mento estetico ,  secondo  ogni  apparenza ,  non  si  estende 
alla  forma  o  alla  disposizione  delle  parti.  Secondo  quel 
che  risulta  dalle  mie  osservazioni ,  un  mazzo  di  fiori  ben 
disposto  non  possiede  per  un  bambino  di  uno  o  due  anni 
una  forza  d'attrazione  maggiore  di  un  mazzo  fatto  male. 
Esso  non  ha  più  cara  una  bella  forma  di  una  che  noi 
adulti  chiameremmo  brutta;  sia  prova  di  ciò  il  vivo  at- 
taccamento di  molti  bambini  ai  balocchi  vecchi  e  mal 
ridotti  a  preferenza  di  quelli  nuovi  e  belli.  Un  bambino 
di  due  anni  e  mezzo,  eh'  io  spesso  ho  l'opportunità  di  os- 
servare ,  giuoca  continuamente  con  una  vecchia  carroz- 
zella, così  guasta  che  dev'essere  racconciata  quasi  ogni 
giorno,  mentre  trascura  completamente  una  bella  carroz- 
zella nuova  dipinta  a  vivi  colori,  che  il  babbo  gli  ha  com- 
prato. Questo,  s'intende,  non  dimostra  un  senso  estetico 
pervertito,  ma  semplicemente  che  le  considerazioni  este- 
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tiche  non  hanno  ancora  praticamente  alcuna  efficacia  nella 
scelta  dei  balocchi. 

Sembra  anche  assai  dubbio  se  un  bambino  sotto  i  dieci 
anni  possa  del  tutto  comprendere  i  sentimenti  che  spin- 
gono la  maggior  parte  degli  adulti  a  contemplare  un  bel 
paesaggio,  un  magnifico  dipinto  od  uno  splendido  prodotto 
dell'arte  architettonica.  Il  bambino  non  può  ancora  inten- 
dere i  sentimenti  che  noi  proviamo  all'aspetto  di  queste 
cose,  parte  perchè  esso  non  è  ancora  mentalmente  abba- 
stanza forte  da  percepirle  come  effetti  generali ,  ma  può 
soltanto  rilevare  qualche  particolare  spiccato  ed  evidente, 
parte  anche  perchè  vi  é  poco  movimento  o  vita  nel  pae- 
saggio e  non  ve  ne  è  affatto  nel  quadro  o  nell'edifìcio. 
Tutte  le  azioni  dei  bambini  dimostrano  che  la  loro  predi- 
lezione é  assai  più  determinata  dalla  somma  di  vita  e  di 
movimento  dell'oggetto  che  dalle  proprietà  estetiche  che 
esso  può  possedere. 

Passando  ora  ad  una  breve  descrizione  della  natura 
morale  dell'infanzia,  devo  prima  di  tutto  esprimere  il 
mio  fermo  convincimento,  fondato  così  sull'osservazione, 
come  sul  ragionamento,  che  le  idee  morali  non  sono  per 
nulla  create  o  infuse  nella  mente  del  bambino  dai  suoi 
genitori.  Nulla  è  più  certo  che  esso  nasce  con  la  poten- 
zialità di  diventare  un  essere  morale ,  dotato  di  una  na- 
tura morale,  che  richiede  soltanto  di  essere  destata  e  svi- 
luppata dalle  condizioni  dell'ambiente.  Se  così  non  fosse, 
non  sarebbe  neppur  vero  che  il  bambino  nasce  colla  po- 
tenzialità di  diventare  un  essere  attivo,  dotato  di  una  na- 
tura volitiva,  che  richiede  soltanto  di  essere  svegliata  e 
sviluppata  da  opportune  condizioni.  Nessun  sistema  di 
educazione  può  far  mai  d'un  cane  un  essere  morale,  per- 
chè esso  non  possiede  una  natura  morale,  che  porti  seco 
fin  dal  principio.  Se  il  bambino  può  arrivare  a  idee  e  a 
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distinzioni  morali  progredite,  si  è  perchè  possiede  fino  da 
principio  una  natura  morale,  sulla  quale  si  possono  ap- 
poggiare istruzione  e  disciplina.  Una  descrizione  empirica 
delia  derivazione  della  natura  morale  da  condizioni,  nelle 
quali  non  è  possibile  trovarne  alcun  germe ,  vien  meno 
interamente,  quando  si  pone  a  riscontro  di  fatti  osservati  o 
d'una  critica  logica. 

D'altra  parte  sarebbe  egualmente  erroneo  il  dire  che 
i  bambini  nascano  con  un  intero  corredo  d'idee  morali. 
Qui  ha  luogo  infatti  la  stessa  trasformazione,  che  abbiamo 
osservato  altrove.  Il  neonato  è  potenzialmente  tutto,  ma 
attualmente  nulla;  esso  è  copiosamente  tornito  di  capacità 
morali,  le  quali  si  svegliano  ad  un  attivo  funzionamento, 
non  appena  si  presentino  le  condizioni  necessarie,  precisa- 
mente come  i  suoi  sensi  si  svegliano  ad  un  attivo  funzio- 
namento, non  appena  esistano  le  condizioni  materiali  ne- 
cessarie. Ed  inoltre  queste  capacità  e  tendenze,  che  ho  qui 
chiamato  morali,  non  seguono  tutte  una  direzione.  Come 
nota  il  Sully,  alcune  di  esse  sono  «  pro-morali  ».  altre  «  con- 
tro-morali ».  Il  bambino  rivela  meravigliose  disposizioni 
alla  virtù  non  meno  che  al  vizio.  Esso  è  capace  dei  mas- 
simi eroismi  e,  nello  stesso  tempo,  (e  molto  probabilmente 
per  la  stessa  ragione),  può  cadere  nel  più  profondo  grado 
di  depravazione.  Ma  sul  principio  non  è  nè  Y  una  cosa  né 
l'altra,  perchè  non  ha  ancora  quel  concetto  della  legge 
morale  e  del  rapporto  che  le  azioni  hanno  con  essa,  il 
quale  forma  la  condizione  sine  qua  non  così  per  la  virtù 
come  pel  vizio. 

Da  tutto  questo  segue  anche  che  le  azioni  d'un  bam- 
bino devono  essere  giudicate  da  un  altro  punto  di  vista 
e  con  altri  criteri  che  non  quelle  degli  adulti,  se  vogliamo 
evitare  una  falsa  diagnosi  morale.  Un  atto  del  bambino 
può  estrinsecamente  essere  affatto  identico  a  quello  d'un 
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adulto,  compiuto  nelle  stesse  circostanze;  ma,  nel  suo  in- 
trinseco, può  essere  privo  dell'intenzione  conscia  di  riu- 
scire ad  uno  scopo  determinato,  che  è  essenziale  per  il  suo 
carattere  rigorosamente  etico.  Un  uomo  può  trattare  crudel- 
mente il  suo  cavallo  conoscendo  pienamente  il  dolore  che 
gli  cagiona,  e  avendo  piena  coscienza  della  disarmonia  tra 
la  sua  condotta  e  l' ideale  morale.  Un  bambino  tira  la 
coda  al  gatto,  molto  probabilmente  senza  alcuna  idea  degli 
effetti  dolorosi  del  suo  atto,  spinto  a  ciò  semplicemente 
da  una  sovrabbondanza  di  energia  o  per  esprimere  il  suo 
istinto  della  forza.  Evidentemente  le  due  azioni  differiscono 
moltissimo  nel  carattere  morale.  Così  pure  le  bugie  dei 
bambini,  come  tanti  accurati  osservatori  possono  confer- 
mare, non  sono  sempre  bugie  vere  e  proprie,  e  i  loro  atti 
di  ribellione  contro  l'autorità  non  hanno  in  ogni  caso  tutti 
i  caratteri  di  una  disobbedienza  maliziosa  e  premeditata, 
I  bambini  sono  predominati  fortemente  dalla  vivacità  della 
loro  immaginazione  e  dalla  forza  dei  loro  impulsi.  La 
condotta  conscia,  deliberata,  morale,  richiede  tempo  ed 
esperienza  per  il  suo  pieno  sviluppo. 

Ciò  nondimeno,  quando  la  natura  morale  si  è  svegliata 
all'  attività,  non  vi  è  classe  d'idee  che  i  bambini  accettino 
più  volentieri  quanto  quella  della  moralità.  Il  trovar  «  giu- 
ste» ed  «ingiuste»  certe  cose  non  cagiona  loro  più  sor- 
presa del  trovare  utili  o  nocivi  certi  cibi.  Il  fatto  che  un 
bambino  ha  bisogno  d'istruzione  e  di  una  certa  somma  di 
esperienza  per  poter  classificare  esattamente  le  azioni  con- 
crete nelle  rubriche  etiche,  forma  un  argomento  in  favore 
della  origine  sperimentale  delle  sue  idee  morali  tanto, 
quanto  la  sua  incapacità  di  localizzare  esattamente  gli  og- 
getti lontani  forma  un  argomento  in  favore  della  deriva- 
zione sperimentale  dell'idea  dello  spazio.  Infatti  mi  sembra 
Che  qui  appunto  si  po^.sa  fare  un  parallelo  molto  istruttivo. 
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Come  nel  caso  della  percezione,  il  discernimento  delle 
qualità  effettive  dello  spazio  degli  oggetti  reali  diventa 
vieppiù  esatto  con  l'accumulo  di  esperienza,  mentre  d'altra 
parte  nessun  oggetto  si  sarebbe  mai  potuto  percepire 
senza  la  forma  dello  spazio  somministrata  dal  soggetto, 
cosi,  nelle  distinzioni  morali ,  esperienza  ed  istruzione 
svegliano  bensì  il  discernimento  delle  qualità  morali  delle 
azioni  concrete ,  ma ,  nello  stesso  tempo ,  il  primo  atto 
di  discernimento  morale  ed  i  successivi  presuppongono 
e  richiedono  quella  forma  etica,  se  così  posso  chiamarla, 
che  è  il  contributo  portato  dal  soggetto  stesso. 

Negli  ultimi  anni  sono  stati  fatti  numerosi  e  preziosi 
studi  sulla  natura  morale  dell'  infanzia,  di  cui  possiamo 
qui  brevemente  accennare  i  risultati.  Il  Dott.  Hall  (1) 
in  un'  investigazione  relativamente  alla  natura  morale  di 
circa  300  bambini  di  città,  generalmente  fra  i  dodici  e  i 
quattordici  anni,  trovò  che  nessuno  di  essi  era  pienamente 
destituito  degli  alti  ideali  della  veracità.  Qualche  volta  mo- 
stravano un  alto  grado  di  pseudofobia  o  timore  di  deviare 
in  minima  parte,  dalla  esattezza  letterale  di  esposizione. 
D'altra  parte  se  bugie  vengono  commesse,  si  ricorre  a 
molte  scuse  e  palliativi.  Le  bugie  dette  per  proteggere  un 
compagno  di  giuoco  più  debole,  per  compiacere  un  amico 
molto  caro  o  per  ottenere  un  oggetto  molto  desiderato, 
sono  considerate  come  assai  perdonabili.  In  molti  casi  le 
falsità  sono  il  risultato  d'immaginazione  giovanile  vivace, 
e  in  tali  casi,  essendo  dette  con  perfetta  sincerità,  non  sono 
bugie  affatto. 

Dal  Prof.  Earl  Barnes  e  da  altri  (2)  sono  stati  fatti  pa- 


ri) «  children's  Lies  »  American  Journal  of  Psychology,  Gennaio,  1890. 
(2)  Vedi  «  Pedagogical  Seminary  ». 
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recchi  studi  riguardo  al  castigo,  dai  quali  è  risultato  che 
tutti  i  bambini  ammettono  che  le  azioni  malvage  richie- 
dono un  castigo,  quantunque  le  ragioni  date  siano  varie, 
e  tra  i  bambini  vi  sia  una  certa  propensione  ad  accettare 
al  riguardo  i  dettami  dell'autorità.  Tuttavia  questa  ten- 
denza è  molto  meno  spiccata  di  quello  che  si  suppone , 
e  collo  sviluppo  del  bambino  decresce  rapidamente.  Si 
noti  anche  che  il  numero  di  quei  bambini ,  i  quali  e- 
sprimono  opinioni  esclusivameute  utilitarie  sullo  scopo 
del  castigo,  era  straordinariamente  piccolo.  In  una  in- 
vestigazione ,  mentre  il  38  per  cento  dei  bambini  disse 
essere  giusto  il  castigo,  «  perchè  i  bambini  devono  obbe- 
dire »,  soltanto  il  6  per  cento  disse  che  il  castigo  era  giu- 
sto, perché  il  bambino  «  impari  ad  essere  nell'avvenire  più 
accorto  ».  Codesto  accenna  ad  un  pensiero  molto  impor- 
tante, cioè  che  ogni  punizione  dovrebbe  essere  basata  di- 
rettamente sulla  legge  morale.  In  altri  termini,  quando  un 
bambino  è  punito,  dovrebbe  sempre  comprendere  ch'esso 
soffre,  perchè  ha  violato  il  giusto,  perchè  ha  commesso  il 
male,  perchè  ha  trasgredito  i  comandi  di  quelli  i  quali 
sono  per  lui  i  rappresentanti  viventi  dell'ordine  morale. 
Basando  ogni  castigo  sulle  semplici  «  conseguenze  »  in 
forma  di  dolore  o  di  piacere,  come  han  fatto  lo  Spencer 
ed  il  Rousseau ,  si  perde  interamente  di  vista  lo  scopo 
reale  della  disciplina  morale  e  poi  lo  si  oscura  senza 
rimedio.  La  legge  naturale  è  una  cosa  e  la  legge  morale 
un'altra.  Il  restringere  le  punizioni  dei  bambini  alla  «  di- 
sciplina delle  conseguenze  »  è  ignorare  affatto  l'esistenza 
della  legge  morale. 

Cotesto  metodo  riceve  il  biasimo  più  forte  dai  bambini 
stessi,  quando  ci  dicono  che  essi  considerano  il  castigo 
non  soltanto  come  un  mezzo  correttivo  e  preventivo,  ma 
anche  come  una  retribuzione,  come  vendetta  dell'ambiente 
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morale  contro  una  volontaria  violazione  della  sua  santità. 
Il  tentativo  di  ridurre  la  legge  morale  alla  legge  naturale 
non  è  altro  che  uno  sforzo  per  liberarsi  interamente  dalla 
legge  morale.  Si  trascura  completamente  l'elemento  della 
personalità  e  s' indebolisce  la  responsabilità  ponendo ,  nè 
più  nè  meno,  allo  stesso  livello  delle  trasgressioni  morali 
accidenti  a  cui  segue  un  dolore  fisico.  Secondo  questa 
«  disciplina  delle  conseguenze  »  il  commettere  errori, 
1'  offendere  se  stesso,  come  pure  il  disobbedire  ai  genitori 
ed  essere  punito,  potrebbero  essere  ugualmente  cose  giu- 
ste ed  ingiuste. 

Ma  anche  ogni  bambino  che  non  abbia  ricevuto  una 
speciale  istruzione  sa  qualche  cosa  di  meglio  al  riguardo. 
Questa  dottrina  inoltre  confonde  del  tutto  il  giudizio  mo- 
rale del  bambino,  insegnandogli  tacitamente  che  nessuna 
delle  sue  azioni  sarebbe  ingiusta,  se  egli  potesse  sottrarsi 
alle  conseguenze  dolorose  di  essa.  Ma  è  appena  necessario 
di  discutere  qui  ulteriormente  una  dottrina,  che  già  é 
stata  grandemente  discreditata  da  competenti  psicologi  ed 
educatori.  Tuttavia  m'  è  grato  potere  esprimere  la  mia 
profonda  convinzione  che  il  bambino  normale,  non  meno 
dell'^uomo  medio  spregiudicato,  concorda  col  Kant,  e  se- 
para completamente,  come  questi,  la  legge  morale  e  l'ob- 
bligo morale  da  ogni  vestigio  di  dipendenza  «  dagli  ecci- 
tamenti empirici  ». 

Queste  considerazioni  conducono  naturalmente  al  no- 
stro ultimo  argomento,  alla  natura  religiosa  del  bambino. 
Il  tratto  d'unione  fra  morale  e  religione,  per  quanto  al- 
meno riguarda  la  fanciullezza,  può  trovarsi  in  diversi 
fatti  che  possono  dar  luogo  ad  alcune  osservazioni  : 

1°  Il  giusto  ed  il  bene  nella  mente  del  bambino  sono 
congiunti  naturalmente  con  la  personalità  d'un  adulto, 
pel  quale  egli  sente  affezione,  riverenza  e  fiducia.  Quando 


—  203  - 

si  svolgono  le  idee  morali,  esse  sono  naturalmente  e  stret- 
tamente associate  a  quelle  persone  (normalmente  ai  ge- 
nitori) ,  i  cui  desideri,  ordini  e  divieti  corrispondono  ed 
equivalgono  nella  mente  del  bambino  alle  esigenze  d'un 
ordine  morale.  Quindi  l'elemento  della  responsabilità  verso 
una  persona  superiore  è  in  lui  chiaramente  sviluppato,  e 
ciò  avviene  tanto  più  facilmente  in  considerazione  del 
fatto  che  il  comprendimento  del  desiderio  d'una  persona 
reale  è  di  gran  lunga  meno  difficile  che  quello  delle  di- 
stinzioni morali  astratte. 

2°  A  questa  guisa,  come  è  naturale,  il  bambino  consi- 
dererà una  persona  (più  probabilmente  sua  madre)  come 
l'incarnazione  vivente  così  del  valore  come  dell'ordine 
morale.  Egli  sente  la  sua  responsabilità  verso  di  lei,  sa 
che  essa  è  lieta,  quando  egli  opera  bene,  è  triste,  quando 
egli  opera  male.  Le  sue  idee  sul  giusto  e  sull'ingiusto 
sono  inseparabilmente  associate  con  la  personalità  della 
madre,  la  quale,  in  un  senso  molto  reale,  sta  per  il  fan- 
ciullo in  luogo  del  bene.  E  forse  non  è  irriverente  il  sog- 
giungere (sebbene  la  tremenda  responsabilità  dei  genitori 
sia  da  ciò  chiaramente  indicata)  che  questi  dovrebbero, 
come  in  molti  casi  certamente  fanno,  costituire  per  il 
bambino  la  sua  divinità  pro  tempore ,  divinità  che  egli, 
in  una  certa  età  almeno ,  riesce  a  comprendere ,  e  il  cui 
culto  è  probabilmente  la  sua  migliore  preparazione  per 
un  culto  più  alto  e  posteriore.  Riverenzae  d  amore  verso  i 
genitori  sono  il  miglior  avviamento  alla  riverenza  ed  al- 
l' amore  verso  Dio.  È  quasi  sicuro  che  un  fanciullo ,  il 
quale  per  qualche  ragione  non  ha  mai  rispettato  sua 
madre,  sarà  tanto  meno  disposto  a  venerare  un  Ente  di- 
vino. Un  fanciullo,  che  non  ha  mai  appreso  che  cosa  vo- 
glia dire  Tessere  addestrato  nella  volontaria  sottomissione 
del  suo  volere  al  volere  di  savi  genitori,  sarà  tanto  meno 


propenso  a  sottomettersi  a  Dio  con  quell'ardente  sommis- 
sione e  venerazione ,  che  sono  il  segno  della  vera  vita 
religiosa. 

3°  Se  in  grazia  di  queste  osservazioni ,  mi  si  dovesse 
accusare  di  antropomorfismo,  io  darei  una  duplice  rispo- 
sta. In  primo  luogo,  allorché  si  tratta  di  un  bambino,  bi- 
sogna scegliere  in  generale  tra  l'antropomorfismo  e  il 
nulla.  Esso  non  può  ancora  percepire  esattamente  una 
personalità  puramente  spirituale.  Vive  nel  mondo  dei 
sensi  ed  è  ancora  interamente  limitato  al  materiale.  E  se 
il  fanciullo  non  assomiglia  Dio  al  padre  od  alla  madre  (le 
persone  migliori  ch'esso  conosce),  a  chi  egli  dovrebbe  pa- 
ragonarlo ?  Io  vorrei  chiedere  al  mio  presunto  critico, 
fosse  pur  egli  un  professore  di  teologia  o  metafisica,  se 
è  interamente  sicuro  che  il  suo  concetto  dell'Ente  di- 
vino ,  anche  all'  età  di  settant'  anni ,  sia  assolutamente 
libero  dell'ultima  traccia  di  antropomorfismo. 

In  secondo  luogo  è  giusto  il  supporre  a  priori  che 
l'antropomorfismo  sia  interamente  dannoso  ed  errato? 
Una  sana  teologia  o  filosofia  non  riconosce  alcuna  comu- 
nanza tra  Dio  e  l'uomo  ?  Non  è  forse  più  esatta  l'opinione 
che  considera  l'uomo  fatto  a  somiglianza  di  Dio  ed  inse- 
gna che  una  delle  vie  più  efficaci  alla  conoscenza  di  Dio 
consiste  nel  procurarci  una  vera  conoscenza  della  natura 
reale  dell'uomo? 

4°  Se  questa  è  dunque  la  via  da  seguire  per  un'edu- 
cazione religiosa,  cioè  dalla  personalilà  umana  alla  divina, 
non  ne  segue,  come  G.  St.  Hall  ha  detto,  (1)  che,  tanto 
l'educazione  religiosa,  come  la  morale,  debbano  incomin- 


fl)  «  Pedagogical  Seminar^  »,  I.,  2. 


-  205  - 


ciare  dalla  culla?  Una  sottomissione  rispettosa  all'autorità 
dei  genitori,  unitamente  alla  fiducia  nella  loro  saggezza, 
e  un  tenero  affetto  in  ricambio  al  loro  amore,  sono  l'av- 
viamento naturale  alla  religione,  intesa  nel  senso  più 
alto,  e  quindi  essa  può  essere  coltivata  quasi  fino  dal  pri- 
mo apparire  della  vita  cosciente. 

5°  Ma ,  ci  si  può  obbiettare  :  «  Voi  non  avete  dimo- 
strato che  l'educazione  religiosa  è  una  parte  necessaria 
della  cultura  del  fanciullo.  Non  metterebbe  il  conto  di 
domandare  se  nella  cultura  umana  esista  veramente  un 
posto  per  la  religione  o  se  noi  non  dovremmo  estirpare 
questo  resto  di  superstizione  e  sostituire  ad  esso  la  cono- 
scenza e  il  culto  della  natura  ?»  A  ciò  risponderei  col- 
l'accennare  soltanto  che  la  natura  religiosa  è  veramente 
un  elemento  costitutivo  del  pensare  e  del  sentire  umano. 
Essa  non  è  un'aggiunta  illegittima  più  che  non  lo  sia 
la  vita  morale.  Da  un'analisi  psicologica  esatta  e  profonda, 
si  ricava  che  essa  è  come  un  dato  della  coscienza  umana, 
capace  naturalmente,  come  ogni  altra  facoltà,  di  sviluppo, 
mediante  l'esperienza,  come  pure  d'essere  fuorviata  per 
mezzo  di  una  falsa  istruzione;  ma  al  tempo  stesso  una 
cosa  genuina,  che  non  deve  la  sua  origine  alle  supersti- 
zioni della  nutrice.  Se  quindi  V  educazione,  nel  vero  suo 
senso  significa  svolgimento  di  tutta  la  personalità,  anche 
la  natura  religiosa  richiede  la  sua  parte  nella  cultura 
dell'individuo,  e  se  non  si  soddisfa  quest'esigenza,  tanto 
più  imperfetta  riuscirà  l'educazione  di  esso.  (1). 


(1)  Si  noti  eh  •  io  non  ho  usato  ohe 
mancanza  di  liducia  in  altro  genero  di 
hanno  relazione  con  questo  trattato. 


argomenti  psicologici  ;  non  per 
prove,  ma  piutosto  perchè  non 
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6°  Ora,  in  che  rapporto  finalmente  dev'essere  lo  studio 
della  natura,  con  1'  educazione  religiosa?  I  bambini  si 
lambiccano  continuamente  il  cervello  sull'origine  delle 
cose  del  mondo  materiale.  Nessuna  domanda  ricorre  più 
spesso  di  questa  sulle  loro  labbra.  «  Chi  ha  fatto  ciò  ? 
Donde  deriva?  »  Non  v'  é  un  nesso  tra  questo  fatto  e  la 
coscienza  religiosa?  Sicuramente.  L'opinione  metafìsica 
più  esatta  ch'io  conosca  è  quella  che  considera  tutto 
l'universo  materiale  visibile,  come  V  espressione  infinita- 
mente variata  e  bella  di  un  Ente  grande  ed  eterno. 
L'  acquistare  adunque  per  mezzo  della  natura  un  con- 
cetto di  quella  di  Dio  a  me  sembra  una  delle  vie  ed  uno 
dei  mezzi  per  accrescere  il  sentimento  religioso,  e  la  reli- 
gione naturale  diviene  la  base  e  il  preludio  indispensa- 
bile per  la  religione  rivelata.  Un  giusto  apprezzamento 
della  natura ,  come  prodotto  della  potenza  e  della  sa- 
pienza divina ,  non  è  in  nessun  conto  un  mezzo  scon- 
veniente per  apprezzare  giustamente  la  redenzione  come 
un'espressione  dell'amore  divino. 
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